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PREFAZIONE 

« • 

ALLA PRIMA EDIZIONE 
Invitato , sul finire dell’ anno 1796 , 

dall’Amministrazione della Lombardia 
di provvisoriamente coprire la vacan¬ 
te Cattedra di Medicina pratica e di 
Clinica nella celebre Università , feci 
sentire alla numerosa Scolaresca , che 
mi seguiva , 1’ alta e oltremodo mala¬ 
gevole impresa affidatami , degna so¬ 
lo del Pratico il più consumato (ì). 

Nel- 


( 1 ) Ved. Introductio , quam in Archigymnasio Tici- 
nensi primae praelectionis loco Medicinae Clinicae 
Tyronibus die XV11. mensis Decembrìs , Anni 

MDCCXCF1. publice habuit V. A . Brera ; Fa - 

piae 4 .* 
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Nell’ accettare un incarico cotanto di- 
licato , ebbi ognora in vista il retto 
disegno di osservare i fenomeni tutti 
del corpo animale ammalato , di cer¬ 
care al letto dei pazienti quelle ammi¬ 
rabili leggi , che reggono la Natura 
vivente, di applicare que’ precetti im¬ 
parati sotto la scorta di valenti Precet¬ 
tori , e di rinnovare quelle sperienze, 
dirette a migliorar l’Arte di guarire, 
da me già osservate nelle diverse Scuo¬ 
le Cliniche fuori dell’ Italia . Mi era 
£>ure proposto di comunicare successi¬ 
vamente ai Pratici noscri gli Scritti 
più moderni, e le osservazioni più re¬ 
centi , che di mano in mano s’ anda¬ 
vano pubblicando tanto dai Medici no¬ 
stri , quanto da quelli d’Oltremontc , 
affine di dare occasione a* confronti, ed 
alle conseguenze , che ridondar potes¬ 
sero 
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VII 

sero in vantaggio dell* Umanità lan¬ 
guente (i). ' 

I precetti a noi lasciati dai miglio¬ 
ri Pratici delle più coke Nazioni mi 
servirono ognora di scorta nella cura 
degli ammalati da me trattati nella 
Clinica , che è quanto il dire , in un 
Istituto, ove si ammettono le malat¬ 
tie più gravi , più pericolose , c più 
difficili a conoscersi , ove s* insegna 
all’ Allievo 1 * arte non comune di os- 

ser- 


(i) Per adempire un dovere cotanto essenziale, m'ac¬ 
cinsi a pubblicare due opere periodiche : Commetta 
tarj medici , Opera periodica etc. , Tom. III. 
Sylloge Opusculorutn selectorum , ad praxim pre¬ 
cipue medicam spectantium , in Auditorum com- 
modum collegit , annotationibus hinc inde auxit , 
et recudi curavit etc. Voi. VI. Questa raccolta 
può essere riguardata qual continuazione del De - 
lectus opusculorum del Sig. Censigl. Frank . 
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servare, e di sperimentare. Il sistema 

di Brown , dai Moderni illustrato , fu 
l’oggetto delle mie più serie medita¬ 
zioni ; e quantunque prevenuto della 
sua utilità, non ebbi mai a pentirmi di 
essere stato troppo cauto nell* applicar¬ 
lo . Infatti , se mal non m* appongo , 
diversi punti di questa dottrina consi¬ 
derati all’ atto pratico risultano del tut¬ 
to ipotetici ; e solo analizzati da un 
Medico filosofo, e pratico insieme, in 
luogo di pure congetture , potrebbero 
insegnarci a dedurre delle leggi dal¬ 
le conseguenze di fatto . Geloso del¬ 
l’incremento della Scienza medica, e 
zelante di poter contribuire in qualche 
modo al bene dell’ Umanità, riposi 
tutta la mia ambizione nel bilanciare 
in tutta la sua estensione questo siste¬ 
ma , nel paragonarlo cogli altri metodi 

di 
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IX 


di cara ad esso anteriori e posteriori, 
e nel pronunziare francamente il mio 
giudizio rendendomi indifferente alle 
sinistre interpretazioni dei malevoli . 
A tal oggetto ho fin da principio rac¬ 
comandata ai Giovani pratici, che mi 
seguivano al letto dell’ ammalato , di 
scrivere con diligenza le storie delle 
malattie trattate nella Clinica , e di 
rimarcare sovratutto nel Diario quanto 
risultava dai varj metodi di cura ap¬ 
plicati , onde essere in istato di ren¬ 
dere al Pubblico un conto esatto del 
mio operare , e di convincerlo ancora, 
che la Scuola Clinica , nell* atto che 
soccorre 1 * Umanità languente, serve 
non poco a migliorare le cognizioni 
medico-pratiche . In quest* Inscituto ho 
più volte provato di quale , e quanto 
svantaggio sono per la Medicina i due 

** estre- 
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estremi, in cui all* ordinario cadono 
i Medici; vale a dire la sola pratica, 
o la sola teorica . Infatti quelli , che, 
sprezzando ogni cognizione teoretica , 
totalmente si dedicano ad una pratica, 
di cui non possono render ragione, insen¬ 
sibilmente s’incamminano sulla strada 
dell’ empirismo \ e tardi o tosto s’accor¬ 
gono del loro errore. Lo stesso si dica 
di quegli altri, che nulla valutando l’os¬ 
servazione pratica, si limitano a ragio¬ 
nare fedelmente sui fenomeni, che loro 
si presentano al letto dell’ ammalato , 
come se si trattasse di sciogliere un* 
obbiezione , o un argomento al tavo¬ 
lino coll’ ajuto delle regole d’una Lo¬ 
gica , i cui principj non sono anco¬ 
ra bene dilucidati. 

Per evitare 1’ uno, e 1’ altro di que- 
c sti inconvenienti ho sempre procurato 
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di unire la pratica alla teorica , lascian¬ 
do da banda ogni speculazione più sotti¬ 
le , perchè da me riguardata qual peri¬ 
coloso effetto d’ una troppo fervida im¬ 
maginazione , e rivolgendomi invece 
ad ottenere dei fatti coll’ ajuto della 
sperienza , e a dedurre da questi que* 
giusti e imparziali corollarj , su cui do¬ 
vrebbero essere fondate tutte le teorìe. 
Con un tal metodo raccolsi le osserva¬ 
zioni esposte in queste Annotazioni me - 
dico - pratiche ; opera destinata a presen¬ 
tare il quadro delle malattie da me trat¬ 
tate nella Scuola Clinica pel corso di 
due anni consecutivi. Tutte queste osser¬ 
vazioni sono state eseguite in presen¬ 
za d’ una numerosa Scolaresca , che ha 
tessute le storie delle singole malattie. 
Tanti testimonj adunque possono garan¬ 
tirle da ogni malizioso equivoco! Ivi non 

** % sola- 
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solamente ho procurato di dettagliare 
fedelmente i diversi casi, i metodi di 
cura intrapresi e i corrispondenti ef¬ 
fetti , ma altresì di esporre i miei pen¬ 
sieri sulle varie malattie , affinchè il 
Pubblico ad un sol colpo possa avere 
sott* occhio me, e ji miei ammalati . 
Mi guarderò per altro di dare precet¬ 
ti , e di sostenere con un tuono impo¬ 
nente quanto andrò rilevando. A tal 

oggetto ho raccolto in un Discorso pre¬ 
liminare tutte quelle riflessioni, che eb¬ 
bi occasione di fare sui varj punti del 
sistema di Brown , ed i metodi di cu¬ 
ra generali da me usati, affine di non 
cadere in una ripetizione inutile , al¬ 
lorché , trattando delle diverse malat¬ 
tie, sono obbligato di richiamarle . 

Persuaso, che dalle sezioni dei ca¬ 
daveri si possono ottenere delle cogni¬ 
zioni 
/ 
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zioni utilissime per dilucidare la dia¬ 
gnosi, e la prognosi delle malattie, 
non ho mancato di inserirne le più 
importanti, e di dare le figure de’più 
instruttivi pezzi patologici (i)* tanto 
cioè di quelli, che mi si presentarono 
nei cadaveri delle persone morte nella 
Clinica , quanto degli altri , analoghi 
alle diverse malattie , che si descrivo¬ 
no 9 raccolti nel Museo Patologico di 
questa Università ; monumento fondato 
dall*III. Consigl. Frank. Ogni Pratico 
conosce benissimo, che se v* è manie¬ 
ra di sorprendere, e di cogliere, per 
così dire, la natura nel travaglio secre¬ 
to delle sue produzioni, dessa è quella 

cer- 


(i) Ad eccezione della prima Tavola le altre tutte 
presentano oggetti patologici. 
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certamente dell’ osservazione patologi¬ 
ca , la quale ci guida a considerarla 
nelle insolite , e morbose sue degene¬ 
razioni dallo stato naturale , ed ordi¬ 
nario . Osservazioni di simil fatta fu¬ 
rono sempre favorevolmente accolte 
dagli Uomini i più benemeriti, i qua¬ 
li si presero in ogni tempo il lodevole 
impegno di raccoglierle , di registrar¬ 
le , e di tramandarle coi loro scrirti 
alle memorie dei posteri , come si può 

rilevare dalle opere preziose di Bar- 
tolino (i), di Bonneto ( 2 ), di C. M. 

Hof- 


(1) De Anatome practica ex cadaveribus morbosis 
adornanda consilium . Hafnie 1674. 4. 

(a) 'Sepulcretum, seu Anatomia practica ex cadave¬ 
ribus morbo denatis, proponens historias et observa- 
tiones omnium humani corporis affectuum , ipsorum- 
que caussas reconditas revelans. Editto altera cum 
comment. et observat. Io lacob. Mangetti Voi. III. 
Lugduni 1700. F. 
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HoffmAn (i), di Haller (a), di Cam¬ 
per (3), di Morgagni (4), di Clossy 
( 5 ) , di Browne Chestons (6), di Lieu- 


TAUD 



(l) Disquisito corporis humani anatomico-patologica 

Altorf i?ij. 8 . 


(а) Opuscula pathologica. Lausan. 1768. 8. Edit. 

auct. et emend. 

(3) Demonstrationum anatomico - pathologicarum Lib. 
IL Amstel. 1760. F. 

(4) De sedibus et caussis morbor.um per anatomen in- 
dagatis Libri V. Ed. cum praef. Tissoti a mendis 
expurgata et aucta. Ebrod. 1779. Voi. III. 4. 

( 5 ) Observations on some of thè diseases of thè 
parts of thè human body chiefly taken from thè 
dissections of morbid bodies. London 1763. 8. 

( б ) Pathological inquiries and observations in surgSry, 

from thè dissections of morbid bodies etc. Gloce- 
ster 1766. 4. 
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%*aud (i) , di Sandifort (2) , di REzrA 
(3) , di Chambon de Montaux (4) , di 
Monteggia (5), di Baillie (6), di Pen- 

NA- 


(i) .Historia anatomico-medica, sistens numerosissima ca- 
daverum humanorum extispicia ; ex editione Porta¬ 
mi, et correctione Schlegelii . Longosals 1786*. 8. 

Voi. II. 

(а) Observationes anatomico - pathologicae . Lugduni 
Batav. 1777. - So. 4. Voi. IV. 

Museum anatomicum Leidense L. B. 1793. F. Voi. 
II. 

(39 Specimen observationum anatomicarum, et patho- 
logicarum. Ticini 1784, 8. 

(4) Observationes clinicae curationes morbor. pericu- 
losior. et rariorum , aut phaenomena ipsor. in cada- 
veribus indagata referentes. Parisiis 1789. 4. 

(5) Fasciculi pathologici. Mediolani 1789. 8. 

( б ) The morbid human anatomy of some , of thè 
most important parts of thè human body. Lon¬ 
don 1793» 8 . 
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nada (i) , di Conradi (2) , e di altri 
non meno celebri Patologhi , le quali 
dovrebbero essere giornalmente fra le 
mani dei Pratici. I più grandi Medici 
de* tempi antichi , e moderni hanno 
saputo apprezzare le osservazioni ana- 
tomico-parologiche fondando sopra di es¬ 
se invariabili precetti per la cura delle 
malattie. Sydenham , Morton , Ballo- 

NIO HuXHAM , MeAD, WAN - SwiETEN , 

Cocchi , Pasta , Fothergil , Kirkland , 

pERCIVAL , BoRSIERI , TlSSOT , MOSCATI , 

Frank , Weikard , ec. , Medici tutti 
d’un genio elevato, e Pratici feli- 


** 3 cis- 



( 1 ) faggio d’ osservazioni e memorie sopra alcuni ca¬ 
si singolari riscontrati nell’ esercizio della Medici¬ 
na , e dell’Anatomia pratica. Padova 1793* 4» 

(2) Handbuch der pathologischen Anatomie. Hanno¬ 
ver 1796. 8. 
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cissimi , si sono pur distinti nel 
raccogliere e registrare ne’ loro scrit¬ 
ti le più istruttive osservazioni anato¬ 
mico-patologiche , non ommettendo 
di far rimarcare con discernimento tut¬ 
ti quei cangiamenti , che si scorgono 
nei cadaveri, e distinguendo quelli, 
che succedono durante la malattia, all’ 
atto della morte , e dopo la morte stes¬ 
sa . Queste tre distinzioni devono essere 
esattamente conosciute, ogniqualvolta 

si voglia trarre profitto dall’osservazio¬ 
ne anatomico-patologica . I pezzi da me 
esposti nelle Tavole annesse a queste 
Annotazioni rappresentano solo que’ can¬ 
giamenti , che succedono nelle diverse 
parti del corpo animale vivente , allor¬ 
ché si trova in uno stato morboso ; e 
questi per 1’ appunto sono quelli , che 
mi sembrano i più istruttivi. 

Rnt> 
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Rapporto alla maniera di medicare 
da me tenuta nella Clinica , nulla mi re¬ 
sta ivi da soggiugnere. Il Lettore ne 
giudicherà dando un’occhiata al metodo 
curativo accennato in generale sul fine 

del Discorso Preliminare , ed applicato al¬ 
le sìngole malattie. Ho sempre procu¬ 
rato di condurmi giusta i più sani pre¬ 
cetti de’ migliori Pratici , non perden¬ 
do di vista il sistema di Brown , e pro¬ 
curando di cogliere ogni occasione per 
bilanciare, e paragonare le regole pra¬ 
tiche di questa nuova dottrina . Ne’ casi 
astrusi, ed implicati , diffidando di me 
stesso , mi riportai ognora al parere de’ 
dottissimi miei Colleghi, e segnatamen- 
re del cel. Professore Scarpa , a’ cui 
saggi consiglj devo l’esito felice di non 
poche malattie trattate nella Clinica . 

Finalmente mi resterebbe di rendere 

ra- 
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ragione delle disposizioni interne della 
Scuola Clinica, se queste non fossero 
state abbastanza dettagliate dall’ orna¬ 
tissimo mio Predecessore il Sig. Dott. 
Giuseppe Frank (i), essendomi ad esse 
totalmente attenuto , perchè trovate 
d’un vantaggio impareggiabile per la 
pubblica istruzione . L’ economia tan¬ 
to necessaria nel nostro Spedale, in 
grazia d’una serie di sgraziate circo¬ 
stanze, m’obbligò pure d’ essere nei ca¬ 
si ordinarj soverchiamente economo nel¬ 
la prescrizione dei rimedj, e del vitto. 

Pavia li 15. Settembre 1798. 



( I) Ratio instituti Clinici Ticinensis a mense lauua- 
rio usque ad finem Iunii anni 1795 , quam reddit 
Iosephus Frank ; praefatus est Ioannes Petrus 
Frank ; editio prima italica animadversionibus lo¬ 
cupletata, curante Valeriano Aloysio Brera. Tici¬ 
ni 1797. 8. Se ne veda l’Introduzione nel T. I. 
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ALLA SECONDA EDIZIONE. 


Egli è per altro ben soddisfacente per quelli , che colti¬ 
vano la Medicina , e che co 1 loro sludj si occupano di pro¬ 
muover e il ben essere fsico dell’umana specie, di vedere 
quanto più vadano a’ nostri giorni estendendosi lefi lo so fi¬ 
che cognizioni , che tendono a perfezionare una Scienza 

cotanto vantaggiosa . 

In un secolo , in cui esclusivamente predomina il gw • 
s/0 per la lettura , panni essere un intrapresa assai degna 
quella di divertire i Medici Pratici dalla lettura de’pura¬ 
mente sistematici, perchè suscettibili d?ogni sorta di inter¬ 
pretazioni , e di offrire invece a’ di loro pensamenti una 
serie di fatti, che diretti fossero a guidarli nel difficil eser¬ 
cizio della medica professione. 

Ad un tal scopo tende pure in qualche modo anche 

questo mio Scritto ; e d’esser se non altro staio riputa¬ 
to tale mi lusingano e la traduzione in estere 

** 4 g ue 


* 



xxu 


PREFAZIONE 

S ue (1), e le parziali ristampe di diversi articoli dell 1 ori¬ 
ginale istesso (a), non che il rapido smercio dei due pri¬ 
miFascicoli stati fino dagli anni 1798 - 99. pubblicati , 
sebbene non compiti. 

Dopo d'avere pel corso intiero di dieci e più anni con¬ 
sacrati alla pubblica istruzione i pochi lumi, che l’amo¬ 
re delle lettere e lo studio delle Scienzefisico-mediche mi 
ialino procacciato, tengo senza alcun dubbio un titolo 
onde compiacermi per aver concorso per quanto mi fu 
possibile a sì nobile impresa. 

La Scuola Clinica della Regìa Università di Pavia 
e fa 1 rinomati Stabilimenti di tal sorta quello, che in Eu¬ 
ropa sì mantenne nel più alto grado di celebrità. Basta 


7 CL71l~- 



y v. L. BRERA Medicinische-Practische Bemerkuogen Ueber die in dcr 
Clmischen Ans.alt zu Pavia bebandel.en verscbiedenen krankhei.en , ,u, de,„ 
luhemschen «ertene!, vcn F. A. WEBER; Zurie i 8 oc. fiv. Observa.ions de 
Medecine tirées de i’Ecole Clinique de Pavie ; Bruxelles >8 0r . 6r. 

00 Arcbiv fur medizinische Erfahrung, berausgegeben von fi. HORN I 
Band 1 . Heft. Leipzig l80I . 8v. , pag. 66. Recueil d’observa.ion* fai.es d’apré, 
U .beone de BROWN, par J. FRANK , MARCUS , THOMANN , BRERA e. 

AKD, ayee de» réfle*ions sur cb.que maladie eie. par J. F. CHOHTET- 
Imxeinburg II. Voi. A„ IX. 8v. Journal de la vra.e Tbéorie medicale e,e. Pari,’ 

JV»* “ ]T to d!scorso prcliminare è s,ato neU ’ a,,no **»• «■>— 

«■a saputa pubbhea.o Venezia col tìtolo di sul * BROWN. 
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rammentare il nome dun Valcarenghi , dun Borsie- 
ri , dun TissoT y dei due Frank , e dun Moscati , che 
a 9 diverse epoche Vhanno illustrata coirelevatezza del lo¬ 
ro genio, e colla profondità del loro saperci Le più bril¬ 
lanti osservazioni y che leggonsi ne 3 preziosi loro scritti , so¬ 
no state ivi istituite; e quando fossero state insieme rac¬ 
colte , come era già mio divisa mento di intraprendere qua¬ 
lora la cangiatami destinazione non mi avesse chiamato 
altrove, VItalia porterebbe il vanto di offrire gli ninnali 
Clinici i più istruttivi , e insieme i più autorevoli . 

Ma se per intiero un tal lodevole disegno non mi ven- 
ne fatto di mettere in esecuzione , non ha voluto però 
mancare di dargli compimento in qualche sua parte . Le 
osservazioni raccolte dal chiarissimo mio Predecessore ed 
Amico Sig. Giuseppe Frank in questa stessa Clinica 
nell 3 anno 1795, in assenza dell 3 illustre suo Genitore, e 
da esso lui pubblicate in seguito colle stampe di Vienna r 
erano di nostro diritto , epperciò dovevano essere rivendi*- 
caie! Per tal motivo arricchite di qualche in portante an¬ 
notazione mi sono preso il non lieve incarico di ripiTìdur- 
Iq colle stampe Pavesi (1), perchè esser potessero a co¬ 


rnu¬ 



to Di questo Ratio Instìtutì Cimici Ticinensis eie.- se n ò tetta altresì una n 


stampa in Venezia nell anno 1799. 
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rnune cognizione que 9 precetti , che il saggio Autore dalla 
luminosa sua pratica guidato ci ha pur voluti comunica¬ 
re, e i nòstri Medici avessero a farsifamiliare un prezio * 
so commentario di questo Clinico Istituto . 

Successo nell 9 anno 1796, ad un Predecessore cotan¬ 
to rispettabile nella qualità di Supplente alla Scuola Cli¬ 
nica ( cui dai Magistrati della Lombardia, ottimi cono¬ 
scitori del genio e della virtù , era stato nominato in qua¬ 
lità di Professore Primario V E . 5. il Sig. Consigliere- 
Consultore di Stato Moscati , ma ^//'AUGUSTO MO¬ 
NARCA, in allora Generale in Capo dell 9 Armata d'Ita¬ 
lia, chiamato ad altre importanti funzioni ), credetti op¬ 
portuno di uniformarmi alle saggie discipline già attivate 
dal Collega Sig. Frank , come quelle, che la propria 
esperienza, e 7 confronto de 9 metodi seguiti ui altri consi¬ 
mili Stabilimenti da me visitati , mi avevano adittate le 
più proprie per facilitarvi Vistruzione. Trattando dietro sì 
rispettabili traccie gli infermi ivi ricoverati, mi sono nel 
corso di tre anni scolastici trovato nella felice situazione 
di poter raccoglierle un numero di cari non indegni della 
pubblica attenzione. Di essenziali annotazioni questi cor¬ 
redati sono pur quelli, che formano il soggetto dell 9 ope¬ 
ra presente, la quale perciò a giusto titolo può essere ri - 

guar- > 
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guardata qual continuazione della Storia Clinica delV 
egregio Amico, che ora con sommo applauso professa la 
Medicina Pratica nell 3 Imperiale Università di WUna , 
ove ebbi io pure Vonore d'essere invitato. 

Le disgustose vicende, cui ne’passati tempi si trova¬ 
rono esposte queste per altró fiorenti contrade , il cessato 
arenamento del commercio tipografico e letterario, el 
cangiamento della mia destinazione, furono i motivi, per¬ 
chè avesse a rimanere interrotta Vedizione in foglio, che 
si incominciò a pubblicare in Pavia nell 3 anno 1798.,, e 
che jìnì col secondo Fascicolo nel susseguente 1799. 

Lo scarso numero degli esemplari della fatta edizio¬ 
ne non sujficente per aderire alle ricevute commissioni ; 
la spesa non indifferente, che in oggi avrebbero dovuto 
sopportare gli acquirenti per avere il proseguimento della 
stampa già intrapresa ; e la difficoltà veramente somma 
di poter ottenere dalle nostre fabbriche Voccorrente carta 
non irferiore a qu Ila già impiegata ; sono poi i soli tito¬ 
li, che mi hanno determinato di pubblicare l'Opera intie¬ 
ra compresa in due Volumi, e in un formato , che riuscis¬ 
se più comodo, più comune, e meno dispendioso. 

Questa edizione fu incominciata in Pavia già due an¬ 
ni sono ; ma riuscendo eccessivament e scorretta, stante 

Viti - 
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l indispensabile mia assenza, mi sono trovato nel caso di 
doverla sospendere, e farla ora ultimare qui in Crema. 
Debbo far rimarcare questa essenziale circostanza , per¬ 
che i quattro quinti di questo primo Folume essendo stati 
stampati in Pavia, il Lettore si vedrà costretto di ricor¬ 
rere sovente alla Tavola delle correzioni , la quale sareb¬ 
be stata d’altronde omessa , o di gran lunga ristretta ogni 

qual volta l intiero Volume Josse stato sotto i miei occhj 
impresso. 

Oltre la Storia Clinica degli anni 1796-97 -98. ac¬ 
compagnata da’ riflessioni analoghe ai casi osservati , of¬ 
fro al Pubblico in questo Scritto non poche altre osser¬ 
vazioni degne pure di rimarco, raccolte nella pratica mia 
privata , e nel Civico Ospedale di Crema, la cui medica 
direzione mi venne dall’Autorità Suprema confidata. Fra 
queste ho tiascelte quelle, che esattamente ponderale pos¬ 
sono concorrere a confermare o a rivocare in dubbio que¬ 
sti o que’cardini della nuova dottrina medica, che sono 
siati generalmente adottati (1). Con quali viste mi sia ao- 

cin- 



(1) Da tali principi diretto io non potevo essere tutto Browniano nè nella 
inia pratica, nè nel quadro dì questa Storia Clinica. Se nel trattare le febbri in- 
ieruuttentr non ho seguito i precetti di BAOWlìi j c delia più gran parie dei 
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cìnto ad applicare alla pratica il filosofico sistema di 
Brown , il Lettore già le potrà rilevare dalla precedente 
Prefazione : sotto quali rapporti venne da me considerata 
questa medica dottrina, abbastanza si comprende dall’an¬ 
nesso Discorso preliminare : ora perciò non mi resta che 
di far noto j che gli Elementi di Medicina pratica del Sig. 
Consigliere Weikard , ove trattano delle malattie univer¬ 
sali, da me pubblicati in italiano ed accresciuti d’analo- 
glu Preliminari Discorsi, possono essere da queste Anno¬ 
tazioni a preferenza dilucidati. 1 precetti e i raziocinj di 
questo Medico veramente Filosofo, quando ebbi a ravvi- 

sar- 


* 



Medici , come il chiarissimo Sig. Consigliere HUFELAND sembra aver deside¬ 
rato ( Biiliothek der practischen Heilkunde ; 3 . Band. n. ir. pag 2. ) , si è perchè 

la mia pratica mi ha comprovato , che si cadde in errore considerando per vero 

febbri tutte le affezioni febbrili, che conservano un tipo intermittente. Devo pe¬ 
rò far riflettere, che se la dottrina di BROWN non trovasi materialmente 
esposta questa verità, de^a la si trova nella Filosofia del suo sistema. E chi 
meglio di lui ci ha aditlata la potenza degli stintoli sul principio vitale ? E chi 

meglio di lui ci ha segnato il risultato di questa vitale operazione? Se quanto 

agisce stimolando induce stenia, e perchè i miasmi e i contagi, che in gran 
parte operano in simil guisa, non possouo decidere delle malattie steniche ? II 
Sig. HUFELAND si aspetti di vedere nei secondo Volume di quest’opera la 
storia di non poche petecchiali nosocomiali curate coi debilitanti , e fin’anco 
coi replicati salassi ! E poi asserisca pure, che discostato mi sono dai comuni 
precetti I 
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sarlì d'accordo colla pratica osservazione , oppure da que¬ 
sta combattuti, sono per l’appunto quelli, che quivi 
sì troveranno richiamati. Per verità non ho seguita la 
classificazione delle malattie adottata da Weikard ; ciò 
nulla di meno questa Storia Clinica non sarà un inutile 
Commento a’ diveisi essenziali Capitoli de’suoi Elemen¬ 
ti di Medicina Pratica. 


Crema 3 o. Settembre 1806. 
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DISCORSO PRELIMINARE 



XL Filosofo imparziale, che contempla le Opere pub- 
blicate tanto in fasore, quanto contro del sistema di 
Brown , ben presto s’accorge, che lo spirito di par¬ 
tito vi viene fomentato non solamente dalla disparita 
delle opinioni scientifiche, ma altresì da un’ ostinata 
risoluzione di contraddirsi a vicenda. Non più si trat¬ 
ta di esaminare gli Scritti del Medico Scozzese, nè di 
decidere del merito della sua dottrina ; ma sotto il 
manto d’ una zuffa letteraria si lanciano da ambe le 


parti le satire più vili , le calunnie più insussistenti, 
le imprecazioni più grossolane ; in somma , si soddisfa 
in una parola alle piccole passioni, in gran parte det¬ 
tate dall’invidia, o dalla maldicenza, e fin’ anco si 


ha il coraggio di cogliere una tale occasione per ul¬ 
timare le private vendette. «—< Medici Filantropi » voi 

Parte J. A che 
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che , al dire dello stesso Rcdusseau > formate nella So¬ 
cietà una classe di persone ben ragguardevoli , e insie¬ 
me molto utili (i), credete forse di arrivare in tal 
guisa ad iscuoprire la natura del vero ? Non v* accor¬ 
gete adunque, che i vostri sofismi direttamente s’ op¬ 
pongono all’ incremento di questa Scienza (a), che 
professate ? 


(i) Scorrendo le Opere di ROUSSEAU, si rileva, che questo 
Filosofo insigne non era troppo amico dei Medici. Noi ne 
ignoriamo le vere ragioni, che che si voglia addurre, per ca¬ 
lunniare un ceto d’uomini pei loro lumi stimati e venerati in 
tutte le età. ROUSSEAU per altro si accorse dell’ equivoco pre¬ 
so , e da uomo onesto non temette di ritrattarsi. L’Abbate S. 
PIERRE amico famigliare e sincero di ROUSSEAU nella sua 
Opera intitolata Etudes de la Nature , Parte IV. pag. 279. 
così si esprime: „ J. J. ROUSSEAU me dir un jour: Si je 

3 , faisois une nouvelle édition de mes ouvrages , j' adoucirar ce, 
4 ue J aì c° r i* sur Medicins . Il n y a pas d' itat , qui 
„ demande autant £ études , qtte le leur. Par tout pays ce 
3 , sont les bommes les plus veritablement savane • 

fo) Quid verba quaerisì Veritas odtt tnoras . 

SENECA in (Edipo. 

S- 1L 
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§. IL 

I progressi delle Scienze che riguardano le cose 
naturali, unicamente dipendono dall esaminare, e non 
dall’ indovinare la natura. Alcuni Filosofi vollero am¬ 
maestrare gli altri, prima che fossero dalla sperienza 
ammaestrati essi stessi, il che ha dato luogo a tante 
opinioni bizzarre , e tante parole vuote di sensi, a 
tante spiegazioni insignificanti, ed infine a tanti sistemi 
mal fondati, e peggio intesi ; effetti tutti d’un’ imma¬ 
ginazione fervida , e fanatica , ammirati da pochi, e 
disprezzati dalle persone di buon senso. In tal guisa 
lo spirito umano fu sempre inondato da un ammasso 
d’errori. Per P interesse dell’ umanità egli è necessario , 
che apparisca di tempo in tempo qualche Filosofo il¬ 
luminato, che sappia dubitare non solo, ma abbia 
pure il coraggio di dirlo . I dubbj prudenti e circo¬ 
spetti , privi d’ ogni riguardo per i pregiudizj popolari, 
e sciolti da un cieco rispetto per 1 ’ autorità degli An¬ 
tichi, ci hanno in ogni tempo liberati da un 1 infinità 
d’ errori. Tutto quello, che non è fondato sulla spe¬ 
ranza , ha bisogno di nuovo d’ essere esaminato. La 

A a s P e : 
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sperienza stessa non merita ella pure d’essere da altre 
sperienze giudicata ? A più forte ragione dovrebbero 
sottomettersi ad una tal sorte quelle opinioni puramen¬ 
te contrassegnate da probabilità inaccessibili alle prove 
di fatto. La verità non è tanto da noi lontana ; ma 
essa si ricuopre alla vista dell’ indolenza, e non si 
rende , che a quegli uomini, che la perseguitano. 
Le opinioni mediche sono nel numero di quelle , che 
hanno bisogno di revisione, e su cui finora non s’è 
parlato, che provvisoriamente. I diversi sentimenti, 
che tengono fra loro divisi i Medici, lasciano la li¬ 
bertà di ammetterne dei nuovi, fino a tanto che la 
verità s’innalzi, e si presemi con que’tratti , che fis¬ 
sano e trattengono . 


§• HI* 

Le dispute letterarie ristrette ne’ veri limiti del¬ 
la moderazione ridondano del massimo vantaggio an¬ 
che in Medicina, come nelle altre Scienze-, poiché 
egli è dal contrasto solo delle opinioni, che si sve¬ 
la la verità. Il vero Medico, che desidera di tocca¬ 
re questo punto, deve affatto discostarsi dalla manie- 
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ra di disputare, che pare di moda al giorno d’ oggi, 
essendo provato , che un immaginazione troppo viva¬ 
ce urta , e s’arresta ad ogni passo: 1’imparzialità sia 
adunque la guida delle sue ricerche ! *— Per ben istu- 
diare la Medicina fa duopo sentirne 1 * importanza, e 
ricordarsi , che mediante la pura Filosofia essa arrive¬ 
rà solo a consolidarsi » Coll’ ajuto delle Scienze, e 
delle Arti ausiliarie acquisterà la forma d un vero 
sistema utilissimo alla Società, imperocché lo scopo 
principale di questa Scienza non solamente pare di¬ 
retto a soccorrere gli ammalati, ma altresì ad inse¬ 
gnare la vera base della Filosofia razionale. La nostra 
Scienza è sostenuta da basi solide , che hanno origine 
dalla natura stessa , e da cui partono utilissimi precet¬ 
ti tanto in teorica , che in pratica . Coll analisi s at¬ 
tinge F origine d’ ogni circostanza, d’ogni accidente , 
in una parola, d’ ogni fatto , che dispone il corpo 
animale alle malattie, e che in seguito costituisce que¬ 
sta , o quella forma morbosa. 

sUtt '• * J • * • -• jiaV, t 1 ' f J Iti * * , - 

$• iv. 

Le fedeli osservazioni riescono d’ un vantaggio 
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sorprendente pel Medico pratico, onde determinare 
una serie di regole fisse, e rendere insieme più esatti 
i diversi metodi di cura . L’ Anatomia è la baso es¬ 
senziale , che si richiede, per fondare una diagnosi 
certa nelle malattie locali, le quali sono pur troppo 
le più frequenti . La diagnosi di queste malattie è 
stata egregiamente dilucidata dall’ Anatomia sopratutto 
patologica . Con tal mezzo si distingue p. e. il vomi¬ 
to dipendente da un’ affezione idiopatica dello stoma¬ 
co da quello indotto dal consenso, oppure dall 1 abu¬ 
so della dieta. Lo stesso si dica delle diverse malat¬ 
tie del cuore, del cervello , e delle altre parti , co¬ 
me possiamo convincerci scorrendo le Opere di Lieu- 
taud , di Morgagni, di IIunter, di Frank, e la 
descrizione del Museo anatomico - patologico di Leida 
ultimamente pubblicata da Sandifort . Senza un gran 
fondo di lumi anatomici non s’arriverà mai ad acqui¬ 
stare quell’ occhio pratico , che caratterizza il Clinico, 
cd assicura l’Osservatore. Petit ha giustificata questa 
massima colla propria sagacità : egli non ammetteva 
alcun buon Medico, senza prima misurare le sue 
cognizioni anatomiche. In effetto in tutte quelle Ope¬ 
re , nelle quali si trova esposto il metodo della natu- 
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ra tanto semplice , quanto esteso e fecondo, si 
riscontrano i principi e le conseguenze anatomiche, 
che consolidano con certezza la Semejotica . I miglio¬ 
ri Pratici hanno saputo apprezzare il valore delle ri¬ 
cerche anatomico - patologiche, e si sono sempre di¬ 
stinti nel raccogliere , e descrivere i pezzi morbosi, che 
scuoprirono colla sezione dei cadaveri. Gli Anatomici 
e i Fisiologi i più celebri de nostri giorni hanno sen¬ 
tita la necessità di dirigere le loro ricerche verso le 
cause dei movimenti animali, e verso i meccanismi 
latenti delle loro funzioni, onde facilitare al Pratico 
l’esame dei diversi fenomeni morbosi. Essendo i ner¬ 
vi i principali agenti delle operazioni animali, essi 
hanno prima di tutto conosciuto il bisogno d’averne 
delle nozioni esatte . Con tali viste Meckel si è oc¬ 
cupato dei nervi della faccia , ove si dipingono le 
sensazioni dell’animo. Walther ha dettagliati quelli 
del petto , e del basso ventre, cognizioni tanto es¬ 
senziali, per comprendere Y origine d’un numero in¬ 
finito di malattie. Scarpa con un Opera, che senza 
esagerazione merita d’ essere riguardata come la mi¬ 
gliore in questo genere , ha esposti i nervi del cuo¬ 
re, e delle parti vicine, ed ha in tal guisa diluci¬ 
data 
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data la teorìa dell’ irritabilità e della sensibilità , ed 
ispiegati diversi fenomeni morbosi osservati dai Medi¬ 
ci nelle malattie del cuore: lo stesso Scarpa con al¬ 
tre Opere non meno utili ha rischiarate le funzioni 
degli organi dell’udito, del gusto, e dell’ odorato, 
ed ha compita la descrizione del ricorrente del Wil- 
ius ; Girardi ci ha lasciata un’ eccellente dissertazio¬ 
ne dell’ origine, e delle ramificazioni del nervo inter¬ 
costale ; altri Anatomici non meno celebri, come Mon- 

RO , SoEMMERlNG , FlSCHER, MARTIN, MALACARNE, 

Palletta , Wrisberg , Loder , Prociiaska ec. si 
sono pure applicati ad esaminar l’andata, e la di¬ 
stribuzione dei nervi, e a considerare l’intima natura 
di queste parti destinate dalla natura a risarcire quel¬ 
la forza vitale inerente all’essere animato, che, mes¬ 
sa in azione dalle competenti potenze stimolanti , lo 
mantiene in vita . Ne ai nervi soli si limitano le co¬ 
gnizioni anatomiche necessarie al buon Pratico. Il 
metodo d agire sul corpo umano per me\7jo di fri¬ 
zioni fatte cogli umori ammaliatati , e colle diverse 
sostante j che all' ordinario si somministrano interna - 
mente , suppone un’ ampia cognizione delle funzioni 
del sistema linfatico, e glandolare, tanto più che le 

Ope- 

% 
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Opere pubblicate da Meckel , Monro, Hewson, 
Hunter , Sheldon, Haase, Mascagni, Crujkshank, 
Assalini ci facilitano lo studio d’ un ramo cotanto 
importante della Scienza Anatomica. Inoltre il sistema 
linfatico tutto, o in parte va più o meno soggetto 
a diverse alterazioni in caso di malattia , come fu 
molto bene provato in questi ultimi tempi (1). Lo 
stesso s’intenda di altri rami dell’ Anatomia, intorno 
a’ quali troppo a lungo sarebbe di quivi trattenermi. 

S- V. 

La Fisiologia, che spiega il fondamento di tutti 
i fenomeni animali, non può essere trascurata senza 
grave danno del Pratico. La materia , che compone 
i dùwrsi corpi animali, è la base di questi fenomeni, 


Parte L B e 



( r ) SOEMMERING de morbis vasoruru absorbentium corporis 
humani. Pars pathologica. Trajecti ad Moenum 1795* *•“ 

# m • I * « 

Arzeneykundige Abhandlung ueber den Nutzen der Wasscr , oda 
Lytnpheu * Gefasse von Doct» WOLLFF. Lingen 17^5* **° 
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e senza T ajoto della Chimica riesce pressoché impos¬ 
sibile di comprendere la natura, e le diverse combi¬ 
nazioni di questa materia . Inoltre la qualità intrinse¬ 
ca dei divtrsi stimoli, che il Pratico dee sottrarre, 
o applicare per curare le diverse malattie, merita 
d’ essere conosciuta in tutta la sua estensione, come, 
si vedrà in seguito. Chimica adunque, Materia Me- 
, dica , e Fisiologia sono tre parti importantissime a sa¬ 

persi, stando esse in una reciproca connessione. Coll’ 
ajuto di tali Scienze il Medico unicamente arriva ad 
imparare un metodo sicuro da seguirsi- nelle sue ri¬ 
cerche , a dedurre delle leggi universali da conseguen¬ 
ze di fatto, e a precisare i confini, che non può ol¬ 
trepassare l’intelletto umano, richiamandoli dal regno 
della Metafisica, ove si sono smarriti, e restringendo¬ 
li finalmente alle sole pertinenze della Fisica . Il Fi¬ 
losofo critico non si contenta di rettificare , e d’ au¬ 
mentare le cognizioni acquistate dalla ragione umana 
nella sfera specolativa : le discussioni fatte con capa¬ 
cità , e la precisione dei limiti destinati a contenere 
la ragione ci fanno sperare 1' acquisto d’ una serie di 
cognizioni reali. Kant ci ha convinto, che lo stato 
deplorabile , in cui si trova la Metafisica, intanto 

che 
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che le altre Scienze tendono alla perfezione, ha de¬ 
stata una questione , che a prima vista sembra singo¬ 
lare , vale a dire ; Se è possibile , che dar si possa 
una Metafisica ? Segnata adunque una volta la linea 
di demarcazione, che separa le cognizioni fisiche , che 
possiamo acquistare , da quelle, che non comprende¬ 
remo giammai, la Fisiologia, e la Chimica saranno 
a portata di fornirci dei mezzi sorprendenti , onde 
accelerare la perfezione della Medicina pratica. Reil, 

Ba ANDIS, HlMLY, RoUSCHLAUB , HuMBOLDT, RosA , 

Presciani , Comparetti, Gallino, ed altri distinti Fi¬ 
siologi de' nostri giorni hanno coi loro Scritti fon¬ 
dato un sistema di Fisiologia reale, affatto isolato 
dalle ipotesi metafisiche, e tutto appoggiato all’esame 
delle forze, e delle proprietà della macchina animale, 
delle funzioni, e delle proprietà degli organi, che k 
compongono. 

§• VI. 

, / / r , • 

Con tali principj (1) la Medicina andrà sempre 
più acquistando una base stabile, diventerà più van¬ 
ii i tag- 
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taggiosa alla Società , in luogo di pure congetture 
indicherà 1’ evidente , e da un rozzo empirismo pren¬ 
derà la vera forma d’ una scienza sistematica. 

SISTEMA. DI BROWN . 

$• VII. 

Ho già avvertito altrove (i), essere per me an¬ 
cora un problema, se le quistioni insorte per proteg¬ 
gere , o confutare un sistema, anzi se un sistema stes¬ 
so , siano per ridondare più in danno , che in van¬ 
taggio della Medicina. Tutti i sistemi successivamente 
accreditati in Medicina sembrano in una perfetta op¬ 
posizione gli uni cogli altri, in maniera che egual¬ 
mente versatili sono le opinioni, e i principj , e per 
conseguenza contraddittorj riescono-i diversi metodi di 
cura proposti, e praticati. Tutti i Pratici scevri 
d’ogni spirito di partito meco converranno, che le co¬ 
gnizioni teoretiche, se non sono confermate al letto 


dell’ 



(i) Commentari Medici Decade I. Tom. II. pag. 168. 
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dell’ammalato, meritano poco, o nessun riguardo, e 
che dove manca l’assistenza della sperienza, e dell 
osservazione illuminata , è meglio confessare ingenua- 
mente la propria ignoranza. Per approfittare alla me¬ 
glio dell’osservazione,- fa duopo seguirla senza inter¬ 
ruzione , arrestarsi al momento, che ci abbandona , 
' ascoltare le lezioni della sperienza, ed avere il co¬ 
raggio d’ignorare quanto non s’ è potuto ancora com¬ 
prendere a dovere . La riflessione matura delle Opere 
dei più insigni Pratici, e 1 * esame profondo della na¬ 
tura , sono i soji mezzi , che ci possono condurre a 
superare ogni difficolta. I fatti soli siano pure la ba¬ 
se de’ nostri ragionamenti! Soprattutto guardiamoci 
dal pretendere , che i fatti sortano dalle nostre ipo¬ 
tesi . Ma ad onta di sì convincenti ragioni , che 
escluderebbero dalla Medicina ogni sistema, per poco 
che si rifletta ali’ immensità delle cognizioni, che si 
richiedono per imparare una Scienza cotanto estesa, 
ben presto s* accorgeremo, che un sistema ragionato 
sulla pura sperienza, e sulla semplice osservazione si 
è il mezzo sicuro , onde sradicare dall’ arte di guarire 
1 ’ influsso dell’ empirismo . Le verità non classificate , 

dice uno de’ più moderni Filosofi, sono mal cono¬ 
scisi- 
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sciute. Senz’ordine l’uomo si perde nella folla dei 
fatti, e soccombe sotto la massa delle stesse sue co¬ 
gnizioni. D’altronde un sistema, o piuttosto una ri¬ 
duzione. di principj, è conforme all’ economia tìsica 
dell’Universo. Gli uomini sia per errore, o per istin¬ 
to , si sono ognora accorti, che derivando molte ve¬ 
rità da una sola , essi sempre più si avvicinano alla 
natura, la quale con un picciol numero di risorse 
produce infinite varietà di fenomeni. La sperienza ci 
ha mille volte convinti, che le idee le più ben fatte, 
ma isolate, sfuggono dalla memoria ,. per poco che 
sono numerose : bisogna adunque proccurare di avvici¬ 
narle , affinchè una successiva concatenazione le ricon¬ 
duca tutte all’ uniformità. Trascurate tali precauzioni 
le Scienze , e specialmente la Medicina vanno ad es¬ 
sere appoggiate a false chimere , oppure diventano 
un ammasso informe di cognizioni incoerenti, quan¬ 
tunque vere. L’ Opera d’ Jppocrate suppone uno spi¬ 
rito vasto, un giudizio sicuro, un esattezza impareg¬ 
giabile, ed una sagacità senza esempio. Egli ha rac¬ 
colti molti fatti , ma la sua raccolta è immensa , 
confusa, senz’ordine, e mette l 1 Allievo sulla strada 
dell’ empirismo 5 quando che all’ incontro il Pratico 



ragio- 
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ragionatore vi ravvisa un codice di osservazioni, e 
di precetti pratici, eccellenti, e salutari in un in- 
finità di casi ; esso inoltre s’ accorge , che le memorie 
di tutta l’antichità, arricchite dalle osservazioni d’Ip- 
pocrate , ed ingegnosamente sistemate, ci presentano 
una serie di canoni utilissimi , che formano il monu- 
mento più prezioso della pratica , ed assicurano a lui 
giustamente il titolo di Padre dell’ arte , non che la 
venerazione, ed i suffragi di tutti i secoli. Sydenham 
pure, che si è meritato il nome di secondo Ippo- 
crate , ci ha fatto conoscere, che coll’ osservazione 
sola, senza l’assidua contemplazione dei fenomeni, 
senza un esame incessante delle leggi, e del genio 
della natura, in somma senza l’osservazione guidata 
da un giusto raziocinio, non è possibile di dilatare i 
confini della Scienza medica. Morgagni ha gettato il 
più ampio, e il più solido fondamento delle cogni¬ 
zioni mediche, stabilite sull’osservazione ragionata de¬ 
gli effetti costanti, lasciati da quasi tutte le malattie 
nelle parti interne del corpo umano. Un sirail codice, 
dice Rosa, egualmente abbondante, e sicuro di spe¬ 
ranze sulle forze medicinali dei semplici, si accosta 
assaissimo alla felice epoca della Medicina perfezionata. 

§. Vili. 
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Nell’ osservazione ragionata adunque esister dee 
la base d’un sistema, il quale riesce tanto più perfet¬ 
to ed utile, quanto che i suoi principi sono più 
semplici , sostenuti dalle pure leggi della natura, e 
ristretti in piccol numero; imperocché egli è ormai 

A f 

provato , che la natura stess» non è in verun conto 
complicata nelle sue operazioni (i). Esaminando i si¬ 
stemi adottati in Medicina prima di quello di Brown, 
facilmente in essi si scuopre una base astratta , ap¬ 
poggiata cioè a nozioni vaghe ed ipotetiche, ed os¬ 
servazioni equivoche, e in fine a pure parole vuote 
di senso. A tutti i sistemi di Medicina, incomincian¬ 
do dalla Scuola Sistematica, e discendendo fino a 
quello di Cullen , potrebbe essere applicato quanto 


scris- 



(i) Nec specie s sua cuique manet , rerumque novatrix 
Ex aliis alias reparat natura figuras . 


OVIDIUS Lib. 15. Metani. 

Si veda la Memoria di REIL sulla for^a vitale §§. VI. Vili. 
IX. XIV. XV. inserita nei Commentar) Medici Decade I, 
Tom. I. pag. 103, 109. 118. Tom. II. pag. 1. 10. '* 
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scrisse Condillac nel suo Trattato dei sistemi , e se¬ 
gnatamente quanto dice degli astratti. Tali sistemi, 
lungi dall’ ordinare le cognizioni mediche , sono anzi 
a portata per alterare l'immaginazione con ardite con¬ 
seguenze, che conducono a gravi errori nella pratica. 
Le teorìe anche le più luminose , disgiunte dalla 
pratica, e non sanzionate dall osservazione e dalla 
sperienza , non sono in alcun modo applicabili al letto 
dell’ammalato. Obbliata questa massima, si abban¬ 
dona il genere umano in preda dei pericoli d un siste¬ 
ma falso , perchè dedotto da’ principj supposti certi 
al pari delle regole più sicure, e più infallibili (i). 

Parte I. C §• 



(i) DESCARTES dissipando le tenebre dei Peripatetici ha bril¬ 
lato per qualche tempo fra i Fisici, e i Letterati de’ suoi tem- 
pi. Padre della Geometria è stato il primo a servirsi dell’ ana¬ 
lisi . Se egli si fosse accontentato di questa sua scoperta molt» 
avvantaggiosa, ed avesse meglio conosciute le sue forze , sa¬ 
rebbe stato certamente uno de* più grand uomini nati a per¬ 
fezionare ls Scienze . Il nostro Filosofo però ha disonorata la 
ragione a forza di voler ragionare. Abbandonato alle più io- 
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s. IX. 

Per grandi che siano le cognizioni mediche del 
giorno, dobbiamo al certo confessare, che la Medicina 
manca ancora d’ un sistema capace di dilucidare in 
una maniera sicura tutti i fenomeni della natura. Di 
qui ne viene la necessità che abbiamo di prendere da 
ogni sistema quelle spiegazioni e quelle teorìe, che 
sono dalla sperienza convalidate, e che escludono 

ogni 



concludenti ipotesi, ritardò i progressi della Fisica dopo d'a» 
verta liberata dallo scolasticismo. In fine schiavo delle proprie 
opinioni, non mai confermate dalla sperienza, rimase vittima 
della sua maniera strana di ragionare . —— Altri consimili 
esempi si riscontrano tratto tratto nella storia dei progressi, e 
delle vicende della Letteratura. Le Opere di TIRABOSCHI, 
di DEN 1 NA, di ANDRES , e una Memoria di ALIBERT 
intorno ai sistemi, ci dipingono lo stato deplorabile delle Scien¬ 
ze , allorché furono dominate dalla stravaganza de’ sistemi mal 
fondati. Fra queste la Medicina ebbe a soffrire una sorte an¬ 
cora più sgraziata , come si rileva consultando la storia di 
questa Scienza scritta da diversi Autori. 
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ogni dubbio. Per conseguire un tale intento ognun 
vede, che si richiede una niente dotata d’ un giudi¬ 
zio singolare e profondo , onde investigare i diversi 
fenomeni della natura animata. Una tale impresa sem¬ 
bra essere stata in qualche modo riserbata a Brown , 
il quale , attenendosi ai precetti lasciatici da Bacone , 
e uniformandosi nelle sue ricerche alle regole seguite 
da Newton, incominciò dall’ esame degli oggetti a 
lui più cogniti e più famigliari, e gradatamente di¬ 
scese a quelli , che erano più remoti, e per conse¬ 
guenza più difficili da osservarsi. Tutta la grande sfera 
degli esseri viventi fu V oggetto delle sue meditazio¬ 
ni i ed egli analizzando in grande le loro, funzioni , 
arrivò finalmente a determinare le principali fra le 
potenze , che agiscono sulla macchina vivente , non 
che la suscettibilità di questo essere stesso di sentir¬ 
ne T azione . Questo saggio tutto filosofico, applica¬ 
to all’ uomo in istato di sanità, e di malattia, forma 
la base del sistema di Brown , sommamente degno 
dell’ attenzione dei Medici, giacche ben coltivato e 
più oltre studiato , potrebbe portare 1 ultimo colpo 
all’ empirismo. 
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Io non voglio quivi trattenermi in un minuto 
dettaglio dei diversi sistemi, che potrebbero avere 
qualche analogìa con quello del Medico Scozzese ; 
come pure ommetto di entrare nella quistione da mol¬ 
ti proposta „ se fossero nuove le idee lasciateci da 
Brown ! Jones , Weikard , Moscati , Giuseppe 
Frank. , ed altri non meno illustri Scrittori hanno 
abbastanza sciolte queste obbiezioni, e nulla più mi 
resta di soggiugnere alle prove da essi addotte, per 
dimostrare , che Brown è stato uno de’ primi a de¬ 
terminar le leggi dell’ economia animale dietro le 
conseguenze di fatto. Egli è certo, che Brown ha 
saputo bene sviluppare i principj della Medicina , e 
trar partito dai precetti dei grandi Osservatori , più 
di quello, che sia stato fatto prima di lui . Per que¬ 
sta sola ragione merita d’ essere riguardato come uno 
de’ più grandi Promotori della Medicina. Infatti cól 
sua sistema noi arriviamo a comprendere 1’ utilità dei 
diversi metodi di cura felicemente proposti e usati 
nelle infiammazioni da Sydenham , da Morton , e da 

' Hu- 
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Huxham , nell’ epatitide da Girdlestone , nelle in¬ 
termittenti larvate e perniciose da Torti, nelle ner¬ 
vose da Frank, da Vacca’ Berlinghieri, e da Mil- 
mann , nella febbre puerperale da Moscati , nella 
peripneumonia maligna da Ballonio , da Baglivio, 
da Sarcone , e dai Frank, nel vajuolo, e motbillo 
maligno da Hufeland , nella tisi polmonare da Salva- 
dori , nell’ apoplessia nervosa da Weikard, e da 
Zulianl, nelle malattie croniche da Valli, nelle ul¬ 
ceri antiche delle gambe da Underwood , e da 
Scarpa , nella gangrena secca delle estremità da Pott, 
nelle oftalmie scrofolose da Richter , e da Scarpa, 
nello scorbuto da Lind, e da Milmann ec. Che più! 
I primi Fondatori della Medicina , anteriori all’ epoca 
d’ Ippocrate stesso , appoggiati alla sperienza sola ci 
hanno lasciati alcuni precetti, che trovansi anche in 
oggi molto valutati dai Medici istrutti nelle moderne 
teorìe! e questi appunto teoreticamente ragionati s’av¬ 
vicinano ai punti più importanti della dottrina Brow¬ 
niana . Democrito , p. e. , dopo d’ aver dimostrato, 
che i movimenti dell’ aria, e dell’ acqua possono per 
lungo tempo continuare, quantunque cessi la potenza, 
che gli ha suscitati, asserisce, che anche la sensazio- 
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ne eccitata nei nostri organi sussiste per lunghi inter¬ 
valli , sebbene nissun altro corpo particolare vi ri- 
sveglj nuove impressioni. Noi sappiamo, che T ecci¬ 
tamento grande, o massimo, prodotto dall’ azione di 
qualche potenza eccitante , continua ben sovente a 
mantenersi per qualche tempo in tale stato , spiegando 
gli stessi stessissimi fenomeni, ancorché sia cessata, o 
diminuita 1’ azione delle potenze eccitanti , che lo 
hanno accresciuto. Gli stimolanti diuretici, a cagione 
d’ esempio, usati nelle idropisìe asteniche, non so¬ 
lamente spiegano la loro salutare azione qualche tem¬ 
po dopo d’essere stati amministrati, sia internamente, 
che esternamente , per frizione , ma lasciano una 
certa quale impressione nella macchina , in grazia 
della quale l’eccitamento si mantiene rialzato, e le 
orine colano in abbondanza anche diversi giorni dopo. 
Questo punto principale del sistema medico di Brown 
posa sopra uno de’ più veridici articoli della dottrina 
di Democrito. Ma rimontando più oltre, fino cioè 
ai tempi di Pitagora, noi troviamo, che molte opi¬ 
nioni di questo gran Fiosofo sono in qualche modo 
coerenti alle vere, e ricevute oggi giorno nelle scuo¬ 
le più illuminate d* Europa. Il Lettore, che lo con- 

/ 
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sidera , prova entro se stesso quel giocondo piacere, 
che si ha nell’ osservare la concordia e la verità dei 
pensieri degli uomini grandi di tutte le età, e di tut¬ 
ti i paesi. La preferenza poi , che la Medicina Pita¬ 
gorica dava al regolamento dietetico sopra tutti gli 
altri riraedj, rende molto stimabile la sagacità del suo 
Fondatore, massime presso quelle persone, le quali 
conoscono con quante tediose sperienze s’arriva in fi¬ 
ne ad iscuoprire la virtù di poche utilissime droghe. 
In questa parte della Medicina sono Pitagora , e 
Brown esattissimi, avendo amendue insegnato, che 
si mantiene , e si ripara la salute, ben misurando i 
cibi , e le bevande, l’esercizio , e il riposo , e de¬ 
terminandone la scelta, e le preparazioni ; cose tutte 
neglette da una gran parte degli Scrittori . Asclepia- 
de il Fondatore della Setta Metodica, applicando 
alla Medicina la Filosofia di Democrito, e special- 
mente quella d’ Epicuro , riponeva la salute nella sim¬ 
metrìa , e le malattie nell 1 ametrìa , ossia nella spro¬ 
porzione de’pori colle particelle, che contengono. 
Questo ramo della sua dottrina sembra molto concor¬ 
de con quanto c’insegna Brown. Asclepiade deriva¬ 
va la febbre dalla smodata traspirazione degli atomi j 

pre- 
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prescriveva il vino in abbondanza nel catarro ; con-^ 
dannava l’emissione di sangue nella peripneumonfa; 
e rigettava la dottrina della forrji medicatrice della 
natura. Importante per la Patologìa moderna si è 
T opinione di Anassagora combattuta da Aristot e- 
ie : egli credeva, che la bile fosse la causa di di¬ 
verse malattie nervose, in quanto che penetrando i 
polmoni, le arterie , il diaframma dasse origine a si¬ 
mili affezioni. Da una tale opinione noi possiamo 
concludere , che anche gli Antichi conoscevano, che 
le così dette febbri gastriche sono per lo più malat¬ 
tie universali d’indole nervosa. 

S- XI. 

Considerati attentamente i lumi, che ci hanno 
resa ora più nota la fabbrica, e V economia del cor¬ 
po umano, sarà facile di riconoscere la mirabile saga- 
citk di questi insigni Medici della più rimota anti¬ 
chità , non che di quelli, che vissero al principio di 
questo secolo, o vivono tuttora, le cui più interes¬ 
santi , e veridiche osservazioni sono perfettamente d’ac¬ 
cordo con quelle che formano la base del sistema 

Brov- 
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Browniano. Inoltre chi volesse su questo fatto a- 
scoltare un poco i riflessi della ragione filosofica, 
troverebbe nell’ esame dell 1 economia animale degli ar¬ 
gomenti convincentissimi in favore della nuova dot¬ 
trina medica . Contraria contrarìis curantur ,* similia 
similibus conservantur , disse già Ippocrate : se adun¬ 
que la forma morbosa del corpo animale si dee cu¬ 
rare con potenze opposte a quelle, che 1* hanno in¬ 
dotta , conosciuta la loro indole, sarà facile di co¬ 
noscere qual sia l’opposta natura dei mezzi, che vi 
si devono contrapporre. Egli è su questo cardine, 
che posa il metodo curativo additatoci da Brown ; 
metodo molto uniforme a quelle leggi , in vigore 
delle quali si conserva , vive, e vegeta 1* universalità 
degli esseri animali. E qui non bisogna dissimulare, 
che questo articolo della nuova dottrina riesce uno 
de’ più ardui, e dei più difficili insieme* da praticarsi, 
per essere stato dai seguaci del sistema di Brown' ec¬ 
cessivamente trascurato. A mio credere esso merita la 
più grande attenzione del Pratico, perchè ivi è ri¬ 
posto il gran segreto di ben trattare le malattie, e 
di mantenere la salute. 
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§. XII. 

La diversa maniera di osservare, e di compren¬ 
dere gli oggetti è senza dubbio l’origine dei varj 
partiti, che hanno agitato tanto la Medicina, quanto 
le altre Scienze. Altra sorgente mille volte più fe¬ 
conda di scissure sono le opinioni mal’ intese, dipen¬ 
denti da un senso equivoco delle espressioni, di cui 

comunemente si serviamo. Egli è innegabile, che 
con un linguaggio imperfetto si prova della pena nell’ 
esprimersi, e nell’intendersi a vicenda, ancorché la 
buona fede costituisca la base delle nostre discussioni. 
L 1 ordine e la chiarezza sono bandite da una Scienza, 
ogni qualvolta questa non sia fornita d 1 un linguag¬ 
gio particolare, e insieme adeguato , onde dipingere 
le diverse idee; altrimenti sembra, che, invece di 
tener concatenati i nostri pensieri, si cerchino tutti 
i mezzi, per mantenerli dispersi e separati . Le per¬ 
sone dedicate alle Lettere unanimamente convengono, 
che per accelerare i progressi d’una scienza fa duopo 
prima perfezionare il linguaggio, che si vuole usare. 
La chiarezza è la prima legge da prescrìversi agli 

Scrit- 
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Scrittori, trattandosi di esprimere varie, e diverse 
idee colle sole parole. A che mai servono più giu¬ 
sti , più energici, e più brillanti, se non sono resi 
intelligibili? Condillag dopo d’ aver provato con 
Loco, che la facoltà del sentire è il centro di tut¬ 
te le altre, fu il primo a valutare le lingue come 
altrettanti metodi analitici. Cosi essendo, di quale , 
e quanto vantaggio riescirà mai la perfezione di que¬ 
sti metodi, col sussidio dei quali le diverse parti 
d’ un tutto sono separate , esaminate , conosciute , di¬ 
stinte , paragonate, riunite? I Matematici sono stati i 
soli, che hanno per lungo tempo, prima d ogn altro, 
impiegato un metodo cotanto utile : I Chimici, i 
Naturalisti, i Fisici, e recentemente anche i Medici 
stessi dietro la scorta di Brown hanno pure incomin¬ 
ciato a servirsene. Infatti quante espressioni prive di 
significato, quante frasi equivoche, quante denomi¬ 
nazioni arbitrarie non presentano all* occhio dell’ In¬ 
dagatore gli Scritti de’ Pratici di tutti i tempi ! In 
generale essi non hanno voluto rendere comuni i risultati 
delle loro meditazioni, e dei loro travaglj . I pro¬ 
gressi della Medicina non saranno notabili, fino a 
tanto che quelli, che la coltivano, non si preste- 

D 2 > ra 
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ranno soccorsi reciproci, comunicandosi a vicenda le 
loro idee; ma queste idee come mai potranno essere 
comunicate , se manca un linguaggio espressivo, co¬ 
mune, intelligibile? 

Bro-wn nel suo sistema si è servito d’ un lin¬ 
guaggio semplice, ed espressivo, che nello stesso 
tempo risveglia a dovere 1’ idea della cosa denomi¬ 
nata , e s’uniforma al vero metodo analitico , non 
che a quello dell’ induzione. Per rimettere l’ordine 
nella facoltà di pensare , dice Bacone , bisognerebbe 
rifondere l’intelletto umano*, e noi pure diremo: per 
rimettere l’ordine nella Medicina fa duopo rifonder¬ 
ne il linguaggio. Le espressioni, che significano tutt’ 
altro, fuori di quello che dovrebbero esprimere, non 
sono le sole che meritano d’essere comprese nella 
riforma,* molte altre sono improprie, o insufficienti, 
e queste altresì non vogliono essere risparmiate. Egli 
è adunque ormai tempo di proscrivere dalla Medici¬ 
na quel linguaggio barbaro ed arbitrario finora adot¬ 
tato dalla più gran parte dei Medici, e di appi¬ 
gliarsi in vece ad espressioni conformi alla sana ra¬ 
gione , non perdendo di vista i rapporti di cui sono 

unicamente segni, affine di evitare l’errore. Sempli- 
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ficata la lingua della Medicina, si renderà più sem¬ 
plice quel giro tortuoso di ragionamenti, o piuttosto 
di cavillazoni , che celano il sentiero della verità t 
s’ ascolteranno meglio senza alcuna prevenzione le le¬ 
zioni della sperienza ; si raffrenerà 1’ immaginazione 
fervida del giovine Pratico ; e il Medico si discosterà 
una volta da quell’ eccessiva confidenza di se stesso , 
che tocca sì da vicino l’amor proprio. Tali sono i 
vantaggi, che possiamo comprometterci ogni qualvolta 
si sostituiranno le espressioni di Brown a quelle fino¬ 
ra usitate . Esse sono il frutto d’ una lunga medita¬ 
zione diretta da principi puramente filosofici e in¬ 
duttivi . 


\ §. XIII. 

% 

Non e mio pensiero di arrestarmi a confutare 
gli argomenti messi in campo da molti dotti Avver¬ 
sari , onde provare, che la nuova dottrina medica sia 
informe, incompleta, ed anco dannosa. Sarebbe or¬ 
mai tempo di porre un limite a queste particolari ca- 
villazioni, puramente dettate o dall’ ignoranza del si¬ 
stema di Brown , o dall’ egoismo, o in fine da un 
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imperdonabile atticcamento ai vecchi dogmi. Molti 
Medici sicuramente ascriverebbero a delitto il divenire 
infedeli a loro stessi ! ! ! I sinceri e imparziali amici 
di questo sistema sono i primi a riconoscervi non po¬ 
chi difetti i ma nello stesso tempo non^ possono dis¬ 
simulare , che fra tutti i sistemi quello di Brown sia 
il meno vizioso , e che esso perciò meriti la preferen¬ 
za sopra ogn’ altro, qualora i Medici convengano dell’ 
utilità d’ un sistema in Medicina. Per convincersi a 
chiare note di quanto asserisco , non abbiamo , che a 
dare un’ occhiata rapida allo stato anteriore, ma più 
a noi vicino, della Medicina. 

Alla prima comparsa dell’ irritabilità Halleriana, 
che ha fatto tanto strepito nelle scuole mediche, 
ognuno avrebbe creduto , che nulla più s’avesse a de¬ 
siderare in fatto di Fisiologìa. Ma nell’atto, che il 
Filosofo osservatore offre ad Haller l’omaggio della 
sua riconoscenza, per aver gettati i fondamenti d’ una 
Scienza, che ad eccezione del nome nulla aveva di 
comune coll’antica , rimane sorpreso nell’ iscuoprire 
un caos d’ ipotesi, e di oscuri fenomeni in quella 
parte della sua dottrina, che riguarda F irritabilità 
stessa . Non abbastanza dilucidate adunque le funzio- 
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ni intrinseche, che reggono 1’ economia animale nello 
stato di salute, qual meraviglia, se la Patologìa, e 
la Terapìa fossero pure difettose ne’ loro principj 
stessi? Se lo scopo principale di queste Scienze fisse 
stato quello di procurare al Pratico quelle cognizioni 
necessarie, onde metterlo in istato di soccorrere l’u¬ 
manità languente, la dottrina delle malattie non si sa¬ 
rebbe limitata ad un tessuto d’ ipotesi incongruenti , 
e di scolastici sofismi ; e lo Studente non avrebbe 
dovuto perdersi in definizioni inconcludenti, e in di¬ 
stinzioni per lo meno inutili, per non dire nocive. 
Fino da due mille, e più anni sono comparse delle 
opere , che anno trattato delle malattie, e l’Uomo 
fino dalla sua prima creazione ha saputo annunziare 
lo stato morboso, che lo tormentava: ad onta di ciò 
possedevamo noi forse una definizione esatta di que¬ 
ste malattie ? 

§. XIV. 

I Medici hanno divise le malattie in generali, 
e locali, e molto si sono occupati intorno alle dif¬ 
ferenze , che passano fra 1’ una , e 1’ altra di queste 

clas- 
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classi. Ma considerando una gran parte dei loro 
scritti , non vi scorgiamo pure che sottigliezze, e 
scolasticismi ben sovente dannosi. Eh quanta incer¬ 
tezza non s’incontra nella dottrina delle malattie idio¬ 
patiche , e simpatiche ? Quante dispute intorno alle 
malattie ereditarie, o acquisite ? Quali controversie 
hanno agitata la dottrina delle concozioni, delle crisi 
e dei giorni critici? Lo stesso è pure dei parosismi 
morbosi , e delle malattie periodiche. Stoll fu uno 
de’principali sostenitori dell’influsso d’una costitu¬ 
zione dominante sulle malattie ; e quest’ influsso è 
stato in seguito tanto diverso, quanto varie erano le 
opinioni, che signoreggiavano la Medicina stessa. In¬ 
fatti è ben sovente avvenuto il caso, che in un me¬ 
desimo recinto un Medico riguardasse tutte le malat¬ 
tie infiammatorie ; gastriche , reumatiche un altro ; 
nervose , putride, maligne un terzo .... : fenomeni 
tutti che non poco servirono ad offuscare un pregio 
d’ una Scienza d’ altronde utile e sorprendente. E 
se vi è stato qualche Medico, il quale abbia preteso, 
che la natura obbedisca a’ suoi sogni, qual colpa ne 
avrà la Medicina ? 


La 
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La qualità delle malattie., se contagiose, o non 
contagiose, ha pure dato origine ad un infinita di 
quistioni: la tisi, le febbri intermittenti, le febbri 
nervose sono state riguardate contagiose da questo 
Scrittore , e niente affatto da quell altro. Si e pure 
parlato d’ una disposizione alle malattie contagiose 
senza conoscerla , come è ancora parimente ignota la 
materia morbifica, che pretendevasi circolare in un 
cogli umori. 

La salubrità , e 1 ’ insalubrità delle malattie ha 
tenuto per lungo tempo divisi i pareri dei Medici 
e nell’ atto, che si voleva scuoprire il fondamene 
della morte, s’ignorava aflatto per quali forze sus- 

sisteva la vita. 

La dottrina delle malattie delle parti solide, e 
fluide comparve a suo tempo : Stahl , e Hoffman 
calcolavano molto nelle malattie le operazioni del 
solido vivo. Boerahaave all’ incontro non vedeva, 
che affezioni nei fluidi, e tutti i Medici de suoi 
tempi si sono affrettati d’ abbracciare le sue teorie , 
che si mantennero nelle pubbliche scuole fino all 
epoca di Cuilen . Quest* uomo , singolare ' pe’ suoi 
talenti. e per le cognizioni, che possedeva , ripro¬ 
porre I. E - dus- 
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dusse la dottrina del solido vivo, che stabilì qual 
base del suo sistema applaudito , e ricevuto in tutta 
r Europa, sebbene il più gran numero dei Medici 
non arrivasse ad intendere la sua teorìa dello spasmo. 
Ma esso cade alla comparsa di quello di Brown 5 o 
per meglio dire, in quest’ epoca felice per la Medi¬ 
cina i Medici hanno saputo rinunziare a tante opi¬ 
nioni stravaganti, e incomprensibili, e mediante la 
riflessione, e la luce dell’ esperienza, più largamente 
diffusa in questo secolo , hanno altresì incominciato 

4 discostarsi dal sistema Culleniano, 

_ * 

§• XV. 


Così essendo lo stato della Pato logia, ognuno 
potrà facilmente rilevare lo stato miserabile della Te¬ 
rapìa speciale. Una raccolta confusa di osservazioni, 
un catalogo di metodi di cura usati a capriccio da 
diversi empirici, una quantità di specifici qualificati 
ottimi e infallibili contro questa, o quella malattia, 
lunghe prescrizioni composte di rimedj spesse volte 
d’un’azione opposta, arcani, segreti, riempiono un* 
immensità di volumi, che anche in oggi si sogl iono 

da 
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Ja alcuni Pratici presentare per guida all’ Allievo, 
che intraprende lo studio della Medicina. Eh chi 
mai non s’ accorge, che tutti questi registri tendono 
a formare un empirico, piuttosto che un Medico • 
La somiglianza de’ sintomi rende facile il confondere 
delle malattie diversissime : non v* ha talora se non 
1 unione di piccolissime circostanze, che ne caratte¬ 
rizzi f essenza ; talora un solo e leggiero accidente 
scopre al sagace Osservatore la differenza specifica 
di una malattia mascherata sotto altra forma (i). 
Gli errori di questo genere sono assai facili, e pur 
troppo frequenti; ma le conseguenze per lo più 
riescono funeste. * . . 

E 2 Col 

(i) Un esempio presso che quotidiano lo abbiamo in alcune gravis¬ 
sime piressie continue contagiose, che esaminate superficial¬ 
mente mostrano la forma d’una febbre continua contagiosa. 
Di tal natura sono molte delle gosì dette febbri nosscomiali , 
come ho potuto chiaramente rilevare nella primavera dell’anno 
1801. nello Spedale Civico di Crema, ove tali febbri, che 
trattate cogli eccitanti s’ innaspavano e finivano male * a 
meraviglia cedevano alla prescrizione del regime debilitane** 
o come si voglia , controstimuiante • 
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Col sistema di Brown non è così facile di trovarsi 
inviluppato nell’errore all’atto della diagnosi. Ognu¬ 
na delle due forme delle malattie è caratterizzata da 
particolari indizj. Scoperta la forma della malattia, 
se stenica cioè , o astenica, si è già afferrato il pun¬ 
to più essenziale, che avrebbe potuto indurre in er¬ 
rore il Medico, e togliere per sua colpa la vita all’ 
ammalato.' L’ esame delle cause locali , o generali , e 
dei gradi della stenla, o dell’ astenìa si compie con 
qualche facilità , ogni qualvolta il Medico sappia trar 
partito dall-osservazione , dalla sperienza , e dalla ri¬ 
flessione prudentemente ragionata. Tuttavia quel Me¬ 
dico , che abbia avuto voglia , e tempo di leggere 
le grandi raccolte di osservazioni di certi abbondanti 
Scrittori, dovrebbe essersi convinto della poca esat¬ 
tezza, e precisione, e fors’ anche dell’ infedeltà, che 
alcune volte vi si scorge. In molti di quei casi ces¬ 
serebbe la meraviglia per la singolarità dell’ evento, 
quando vi si aggiungesse qualche circostanza impor¬ 
tante , e si svelasse qualche errore grossolano del 
Pratico, o piuttosto dell’ Empirico, che 1’ ebbe a 
trattare. Queste osservazioni invece di promuovere la 
Scienza medica, la danneggiano grandemente, e non 

sono 

. •* *. . a ** * 

• 7 s * . . { | J 

* ‘ • • • : 


è 
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sono osservazioni, ma inganni, ed ignoranza ma¬ 
scherata . 

I 1 ‘ ' 

§• xvi. 

In pochissimi casi sono stati finora i Medici 
d' accordo rapporto al metodo curativo • Tali contro¬ 
versie principalmente dipendono, a mio parere, dall 
essere state comprese sotto un nome solò malattie 
d’indole diversissima . A questo solo nome si sono 
puramente attaccati i Piatici, dimenticando affatto la 
qualità intrinseca del caso, che formava l’oggetto 
delle loro dispute. Un metodo tanto decantato in un 
caso doveva per necessità riescir dannoso in cento al¬ 
tri. Mi si permetta di quivi addurre un esempio so» 
lo fra i più comuni. •— L’oppio è un calmante, di¬ 
cevano i Medici, perchè nelle malattie produce la 
quiete, e il sonno, procura la cessazione dei dolori, 
riconduce la calma, e la tranquillità anche nei piu 
forti insulti convulsivi. Haller , Zimmermann , e 
Castelli , versando una soluzione oppiata sopra al¬ 
cuni muscoli messi allo scoperto in un animale vi¬ 
vente, hanno osservato, che in essi immediatamente 
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cessava la contrazione, subentrandovi la paralisi: in 

si sono i Pratici mag¬ 
giórmente confermati nell’opinione, che l’oppio fosse 
un sedativo.. Eh chi non vede nell’ accennata 
maniera di osservare e di ragionare un equivoco as¬ 
sai marcato ? Fa duopo riflettere. che in una delle 
due riferite circostanze 1’ oppio seda la macchina ani¬ 
male in istato morboso , e nell’ altra calma i movi¬ 
menti dei muscoli anche nello stato di sanità. L’op¬ 
pio adunque sarebbe un sedante in amendue i casi -, 
• il che ripugna non solamente all’ osservazione! me¬ 
dico-pratica , ma altresì alle leggi del. buon senso. 
Il Medico ragionatore ben presto s’ accorge, che 
l’azione dell’ oppio non può essere uniforme nello 
stato di sanità, e in quello di malattia, e trovasi na¬ 
turalmente portato a concludere, che i difensori del¬ 
la forza sedativa dell’ oppio o non intendono esatta- 
mente qual sia 1’ azione di questo rimedio, oppure 
non sanno distinguere lo stato morboso da quello di 
salute. La peripneumonìa , a cagione d’ esempio-, è 
riguardata da molti Medici qual malattia d’un genio 
costantemente infiammatorio, e per conseguenza le 
cacciate di sangue costantemente da essi non si rispar- 


vista adunque di tali sperienze 
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aliano nella cura di questa malattia . Ciò nuli' ostante 
tosto che l’ammalato ridotto esangue viene assalito 
da’ tremori, da convulsioni , da’ deliquj, da somma 
debolezza , si ricorre all’ uso dell’ oppio, il quale , 
perchè produce in tale stadio salutari effetti, si de¬ 
canta per un ottimo calmante anche nelle malattie 
decisamente infiammatorie. Brgwn non si è certa¬ 
mente ingannato annoverando f oppio nella classe dei 
più validi stimolati. ,, Opium mehercle non sedai “ f 
e i moderni Pratici, che seppero interrogare la natu¬ 
ra al letto dell' ammalato , confermano quest' assioma 
della nuova dottrina. 

§. XVII, 

Altra sorgente dell’ empirismo devesi, a mi© 
credere, ripetere da un cieco rispetto, che conserva¬ 
no molti Pratici per le più insussistenti teorìe, e dal 
disprezzo, che esternano verso quei Medici Filosofi, 
che ragionano, oppure si affaticano nell 1 esame di 
coteste teorie . Egli è un fatto, che la più gran par¬ 
te dei Medici siegue il vessillo dell’ errore, ancorché 

loro si mostri ad evidenza, che i metodi di cura da 

essi 


I 
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essi praticati sono affatto contrarj allo spirito de’ sa¬ 
gaci Osservatori della Natura. Chi vede tutti i semi 
morbosi negli umori , abbraccia un metodo di cura 
del tutto condannato da quello, che ne incolpa iso¬ 
lidi. Il Solidista pure non sa comprendere, come 
qualche volta possano essere viziati i fluidi nelle ma¬ 
lattie, ma è bensì il primo a sostenere, che alterato 
il solido vivo lo stato degli umori siegue le stesse 
vicende . Chi appoggia il suo metodo di cura alla co¬ 
stituzione dominante , tutta la sua attenzione c ri¬ 
posta nell’ iscuoprire 1’ influsso infiammatorio , bilioso, 
putrido, maligno ec., senza avere alcun riguardo alla 
qualità delle potenze, che indussero questa , o quella 
forma morbosa, che per la quantità de’soggetti , che 
attacca, acquista un carattere costituzionale. Altri 
Medici giurano nelle osservazioni degli Antichi, e 
spiegano un’ avversione decisa per quanto si pensa, 
e si scrive di nuovo in Medicina. Altri all’ incontro 
condannano gli Antichi, e non sanno apprezzare, 
che le bizzarìe più strane dei Moderni. Sovente si 
quistiona sull’ antica, e sulla nuova maniera di me¬ 
dicare , senza esaminare questa, nè studiare quella! 


§. XVIII. 
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§. XVIII. 

• N 1 > ■ I , fc , . 

Tale appress’ a poco si è la condotta d un gran 
numero di Medici de’ nostri giorni, corretta in parte 
dall’ influenza , che spiega il sistema di Brown sulla 
Medicina. Questa nuova dottrina medica è in oggi tanto 
conosciuta, massime in Italia, in Germania , in Fran¬ 
cia , in Ispagna e in Portogallo, che inutile ne sa¬ 
rebbe ogni ulteriore elogio . Nessuno piu ignora, che 
per essere ben compresa vi si esige una pepetrazione 
somma, un raziocinio tutto filosofico , e una applica¬ 
zione al certo assidua. Quantunque il nuovo sistema 
posi sopra basi solide, c sia uniforme ai sani precetti 
lasciatici dai più grandi Medici, e Filosofi tanto an¬ 
tichi , che moderni, tuttavia esso non è ancora giun¬ 
to a quel grado di perfezione, che ognuno gli desi¬ 
dera ( § XIII. ). Molte delle sue parti sono ancora 
oscure, e talmente inviluppate, che senza una previa 
dilucidazione potrebbero ingannare anche i più atten¬ 
ti ; ed egli è per questa ragione, che merita d’essere 
scrupolosamente ricorso ed esaminato all atto dell 
applicazione pratica, e quindi ricorretto in diversi 

Parte I. F P un -: 
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punti. Molti dotti Fautori della nuova dottrina ne 
hanno già tentata V impresa non senza frutto, e il nuo¬ 
vo sistema , lasciato pupillo dall’ immortale suo Fon¬ 
datore, va rendendosi di giorno in giorno anche più 
conforme ai principj della più esatta osservazione • 
Io mi sono di buon grado associato a questa sì ardua 
impresa , nè mi sono lasciato paventare dalle difficoltà, 
che tratto tratto mi si presentavano • Le riflessioni 
da me fatte su varj punti della nuova dottrina, ed 
esposte in questo breve discorso , sono il puro risul¬ 
tato di quanto ho veduto ai letto dell’ ammalato pel 
corso di sei anni, e di quanto ho letto negli scritti 
de’ più recenti Autori. Le mie ricerche intraprese 
sotto diversi rapporti possano una volta incoraggire 
tutti que’ Pratici, cui sta a cuore il bene dell’ Uma¬ 
nità , è F incremento dell’Arce Medica! 


EC- 
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eccitabilità: 

§. XIX. 

I Filosofi si sono in ogni tempo occupati nello 
scrutinio delle potenze , che mantengono la vita ne¬ 
gli esseri animati -, e da qui nacquero le due famose 
Sette dei Spiritualisti t e dei Materialisti , riprodotte 
anche a’ nostri giorni. Tutti i fenomeni, che si in* 
contrano nei minerali dal diligente Osservatore della 
Natura , possono essere comodamente spiegati, sia in 
grazia della connessione delle diverse parti, che li 
compongono, oppure in considerazione d’ un moto 
semplicemente meccanico, che loro viene dall’esterno 
impresso. Negli esseri viventi all’ incontro, quantun¬ 
que. la materia, che li compone, sia sensibilmente 
diversa da quella della natura morta, pure i fenome¬ 
ni, che in essi si osservano, non possono essere ab¬ 
bastanza spiegati dalla forza delle sole leggi meccani¬ 
che della macchina, o di quella risultante dalla sola 
struttura dei corpi, o dalle leggi generali del moto , 
cut si trovano sottoposti. Green, Humboldt, Gir- 

F a tan- 
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tanner, ed i più recenti Chimici Francesi hanno sen¬ 
tito il bisogno di occuparsi nell’ esame fisico-chimico 
della materia, che compone i diversi organi animali. 
Le loro ricerche riuscirono della massima utilità per 
la Medicina pratica, avendo coll’ analisi chimica sco¬ 
perta la base materiale dei fenomeni dei corpi viven¬ 
ti . Tuttavia le nostre cognizioni intorno a questo 
sempre grande oggetto sono molto ben lontane dal 
perfezionarsi : e quantunque si sappia , che ogni or¬ 
gano risulta da un miscuglio paiticolare, e proprio 
della materia; che lo stesso organo sempre ritiene 
lo stesso miscuglio ; che è parzialissimo il miscuglio 
della materia nella fibra muscolare, nella sostanza ner¬ 
vosa , nel tessuto cellulare, nei visceri, nelle ossa 
ec., non si è per questo potuto arrivare a ricompor. 
re coi materiali animali un corpo , che presenti la 
benché minima rassomiglianza ad una parte, o al tut¬ 
to degli esseri viventi, sia nella struttura, che nei 
fenomeni. Concluderemo adunque, esserci ancora oc¬ 
culta l’importante causa dei fenomeni animali alter¬ 
nativi , e mutabili , che propriamente costituisce la 
così detta for\a vitale, che io dirò Principio Anima¬ 
tore. Per tal ragione noi siamo obbligati di ammet¬ 
tere 
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tere un principio separato dalla materia, oppure una 
materia finissima d’indole, e natura sconosciuta, se* 
parata dal corpo , affine di rendere in qualche 
modo ragione dei fenomeni animali • 

§. XX. 

I Greci, appena dedicati alle Scienze, incomincia¬ 
rono a sentire la necessità di esaminare la prima ori¬ 
gine delle cose, la natura degli Dei, e delle anime, 
la grandezza e il moto dei corpi celesti , seguendo 
le prime tracce delineate nelle Opere dei loro Poeti. 
Infatti le espressioni de’primi Filosofi Greci indicano 
la sublimità dell' immaginazione, tutta poetica, mas¬ 
sime ove si tratta di parlare dell’ origine , e dell es¬ 
senza delle cose. Talete Milesio che nacque nei 
primi trentacinque anni delle Olimpiadi, e che merita 
d’essere annoverato fra i principali Filosofi della 
Grecia, credeva, che 1* universalità degli esseri si 
sostenesse in grazia d’una forza duplice, e che per 
conseguenza fosse composta di due cose. La prima 
era la materia da esso chiamata acqua, e la seconda , 

che non era acqua, veniva da lui detta Dio . Rap¬ 
porto 


i 
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porto alle cause materiali era perfettamente cT accor¬ 
do coi Poeti della Teogonia , i quali derivavano tut¬ 
ti i Fenomeni dell’oceano • Per quello poi, che ri¬ 
guarda la causa formale di tutte le cose, lo spirito 
di questo Filosofo era talmente limitato, che consi¬ 
derava tutti i corpi come altrettanti esseri intelligenti 
ed ammetteva un demonio , ossia un’ anima (i) , qual 
principio del moto di tutti gli oggetti della Natura, 
Quindi credeva animati tutti i corpi, i cui movimen- * 

ti non dipendessero da una causa esterna, ma bensì 

in- 

(i) Questo primo principio venne riconosciuto immortale anche dai 
piu antichi Filosofi. DIOGENE LAERZIO dice, che FE- 
RECIDE figlio di BABYOS, nato nell’ anno quarantesimo 
quinto delle Olimpiadi, fosse il primo fra i Gentili ad istabili- 
re F immortalità dell’anima. CICERONE pure è dello stesso 
sentimento, cosi esprimendosi nel Lib. I. Cap. XVI. Quaest . 
Tusc . „ Pberecydes Siria* primus dixit , animo* bominum esse 
sempiternos , antiqua* sane , fuit enim meo regnante gentili „ 
Ma prima di FERECIDE noi troviamo , che OMERO ne 
aveva già fatta menzione in più luoghi de* suoi scritti. Nell' 
Odyss. p. e. parlando di AGAMEMNONE appena morto, 
cosi si esprime: 

Sed non amplias illi erat vis firma ,neque potenti a illa , 
■Opali s utique ante a erat in mobili bus membris • 
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interna, e per tal ragione opinava, che rutto il mon¬ 
do fosse invaso da spiriti divini . L’ opinione di Ta- 
iete fu abbracciata da- altri Filosofi, i quali paragona¬ 
rono il mondo al corpo umano, avendo osservato, 
che amendue esternavano certi fenomeni difficilissimi a 
comprendersi. Pitagora riguardava come indetermina¬ 
ta la prima materia, di cui è formato il tutto, e cre¬ 
deva , che mantenesse la sua esistenza in grazia dell’ 
addizione di principj determinati , o di cose attive . 
Tale era la base del sistema metafisico del Filosofò 
di Samos . Il calore , e il fuoco vennero già da lun¬ 
go tempo riconosciuti quali cause delle operazioni 
dell'intiera natura, e Pitagora insegnava, che nel 
calore esistesse la base della vita . Egli inoltre crede¬ 
va, che il principio dei movimenti animali fosse d’u- 
na natura eterea, e secondo Aristotele d’ una qua¬ 
lità aerea . In tal modo ebbe origine la famosa dot¬ 
trina dell’etere universale (i); principio d’un indole 

a fiat- 

(i) NEWTON ì stato uno de* primi a riprodurre V esistenza dell* 
etere universale, e si è fin* anco Immaginato di provare, che 
questa sostanza fosse sommamente fluida , sottile , ed elastica. 
Giusta F opinione di questo gran Filosofo V etere universale 
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affatto sconosciuta, di cui si servirono i Fisiologi fin 
quasi a**nostri giorni, onde spiegar F origine de’ prin- 


cipa- 



doveva essere la causa della riflessione, e della refrazione dei 
raggi della luce ; le sue oscillazioni più o meno forti costitui¬ 
vano'il principio del calore; e l'estrema facilità, con cui pe¬ 
netra tutti i corpi, lo rendeva capace di unirsi ai loro ele¬ 
menti, di modificarli, come è modificato esso medesimo, e di 
produrre la maggiore parte degli effetti, che risultano dai miscu¬ 
glio delle particelle della materia. Questo fluido combinato al 
vetro, alla resina, e ad altre sostanze analoghe, allorché ve¬ 
nisse messo in moto, doveva produrre in una certa maniera 
diversi fenomeni elettrici. Dalla sua combinazione al ferro 
diceva risultare il magnetismo ; ed altri Autori immaginarono 
che esso solo sia il principal conduttore dei suono • NEW¬ 
TON inoltre credeva , che questo fluido in grazia di alcune 
modificazioni, cui andava soggetto nella sostanza del cervello, 
e dei nervi, fosse 1*agente essenziale di tutti i movimenti dell’ 
economia degli esseri animati. GREGORY , parlando di quest* 
etere universale, ne fa una descrizione assai energica, dalla 
quale chiaramente si comprende, come questa dottrina sia er¬ 
ronea , ed insussistente. Eccone le sue parole : „ Aetber uni • 
,, versalir , quetn Summi Viri tradiderunt forum orbem inva • 
,, dere , /mplere , et cujus opt praeter plantarum pullulationem 
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cipali fenomeni della vita ; ciò che non dee recare 
meraviglia , qualora si consideri, che con animo pre¬ 
occupato da altre ipotesi, e con soverchia sollecitu¬ 
dine è stata attaccata questa dottrina senza distrug¬ 
gerla, e che gli immensi scritti pubblicati contro fu¬ 
rono piuttosto l’effetto dei temuti, che dei sperati 
successi. Deducano ora i Fisici giudiziosi le loro 
giuste conseguenze, e convengano meco, che la dot¬ 
trina dell’etere universale è incapace di dare le rette 
spiegazioni di moltissimi fenomeni! Egli è vero, che 
Parte I . G ciò 


,, riderà mìe arem , sei falgeret , mare crescer et , et decrescerà , 

,, venti spìrerent , Iupiter ipse tonateti Utilissimus certe, et 

, 

„ strenuissima* aetber , sed nusquam prehensus , ntisquam ad 
9 , quaestionem deductus , ut sui rationem redderet j Proteo 
„ ipso mutabilior , et fugacior , diu multumque iam frustra a» 
5 , gitatus , tandem requiescat in pace ; nam quae spes preben - 

, 9 deridi, 

„ cui in plures ius est transire figuras iC 3 
,, Nam modo te invenem , modo te videre leonem , 

99 Nane violentar ape*' : nane quem tetigisse timerent 
9, Anguts erari modo te faciebant cornua taurumi 
9, Saepe lapis poterar , arbor <quoque saepe videri\ 

„ Intevdum faciem liquidarum imitatus aquarum 
F lumen crasi interdum undis contras ius igni s 66 



* 
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ciò non sarebbe di gran nocumento alla dottrina 
stessa , se per altrettante giuste conseguenze non do¬ 
vessero i Fisiologi meco convenire, che esso non 
esiste. Noi saremo di buon grado disposti ad acco* 
gliere un’ipotesi fondata su prineipj sodi, o vicini ad 
essere dimostrati, benché essa non quadri in tutte le 
occasioni, e in tutti i fenomeni, piuttosto che adot¬ 
tarne un’ altra, che sembri poter convenire in ogni 
circostanza , ma che appoggi su principj assolutamen¬ 
te erronei . La dottrina dell’ etere universale ,, che 
in seguito si volle far credere animale, unisce in se 
sola due svantaggi marcatissimi, d’essere cioè stabilita 
sopra una base metafisica , e d’ essere incapace di 

dare la dovuta spiegazione di molti fenomeni della 
vita. 


§. XXI. 

# 

Altre infinite ipotesi sono state in ogni tempo ri¬ 
prodotte dai Medici, per ispiegare i mirabili effetti , 
che produce nell’ Universo il principio animatore. Ad 
onta delle sottilissime perscrutazioni, delle indagini le 
più acute , delle speculazioni le più astruse non si è 

potu : 


I 
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potuto gìugnere a rilevarne l’indole, e la natura. 
Le opinioni di Talete , e di Pitagora, da elevatis¬ 
simi ingegni modificate, hanno piu volte preparato al 
Pubblico la materia , la bilancia , il criterio, su cui 
pesare l’esattezza de’risultati , dissipar le ipotesi, e 
stabilire una teorìa dimostrata. 

§. XXII. 

Ma nel mentre che gli alti ingegni di tutta 
l’Europa coll’ ajuto dei gas , del calorico, e dell’ 
elettricità (1) accumulavano le ricerche, i tentativi. 


Gì le 



(1) I migliori Fisici convèngono che la base della vita è riposta 
in una materia particolare oltre il complesso della materia ani¬ 
male; che compone gli esseri viventi. L’espansibilità p.e. dei 
corpi naturali dipende dalla materia del calore . Inoltre noi 
non incontriamo nella natura una materia semplice, che ab¬ 
bia vita, ma la ritroviamo ognora nelle cognite combinazio¬ 
ni con materiali visibili. La vita si esterna mediante il con¬ 
corso di molti fenomeni diversi. Noi possiamo a piacere in¬ 
nalzare, e deprimere V eccitabilità coll*ajuto di alcuni cangia¬ 
menti di materie visibili, e coll*aggiunta di diversi principi, 
come sono i gas, il calorico, 1 ’ elettricità ec. 


r 
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le congetture, Brown compare coi suo sistema, indi¬ 
ca \ impossibilità d’ iscuoprire con queste semplici 
risorse la vera natura di quella forza , che anima ed 
agita tutti gli esseri (i), e insegna invece ad atte¬ 
nersi solo all’esame de’suoi effetti. Ma forse si ri- 


spon- 



{') Ho già avvertito al XIX., che ad onta di tutte le ricer- 
che intraprese bisogna ammettere un principio separato dalla 
materia , oppure una materia finissima d’indole, e natura sco¬ 
nosciuta, che mantiene animata l* universalità degli esseri. I 
Filosofi, ed i Medici tanto antichi, che v moderni hanno sen¬ 
tita la necessità di ricorrere ad un tal principio, che distin¬ 
sero con varj nomi. Venne p. e. detto da IPPOCRATE /a»- 
petum faciens , da GALENO calidum innatum , da VAN- 
HELMONT archaeus , da STAHL anima % da GMELIN 
elettricità specificamente modificata , da G 1 RTANNER ossi¬ 
geno causa dell* irritabilità , e per conseguenza del principio vi¬ 
tale nella natura organica , da SCHAEFER sensibilità , prin¬ 
cipio della vitalità ec. L’eccitabilità Browniana, come 1 ‘irri¬ 
tabilità di DARWIN, di GIRTANNER , di REIL non sa¬ 
rebbe adunque che un attributo di questo principio animatore 
x noi affatto ignoto. Egli è perciò falso, che il sistema di 
BROWN conduca al materialismo, come si è pure preteso 
da alcuni fra i suoi Fautori stessi, immortali nc* costumi, c 
atei ne* principi • 


9 
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«pondera : in questo modo si resta troppo all’ oscuro 
in cose che pm sembrano interessare, e si ritorna 
alle congetture! Le congetture appoggiate alla spe¬ 
ranza sono sicuramente il miglior mezzo per guidarci 
alla verità, purché abbiano origine da fatti prossi¬ 
mamente innegabili, e che sieno guidate dal retto ra¬ 
gionare . Di tal sorta sono le idee sviluppate da Brown 
intorno al principale attributo , ossia proprietà df 
questo principio animatore, da esso distinta col no¬ 
me di eccitabilità. Le ricerche dei Moderni serviro¬ 
no non poco a dilucidare questo punto essenziale del 

nuovo sistema , come vedremo in appresso. 

§. XXIII. 

L’ eccitabilità quantunque sia un attributo, os¬ 
sia proprietà universale, di cui sono forniti tutti gli 
esseri dal principio animatore diretti, tuttavia noi 
sappiamo, che i fenomeni da essa prodotti sono fra 
loro notabilmente diversi. Alcuni hanno ricercata 
l’origine di questa varietà nell’ eccitabilità stessa, 
ossia in questa proprietà della forza vitale, ammet¬ 
tendone diverse specie in una classe sola d animali. 


\ 
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il che è contrario alle osservazioni de* migliori Fisio¬ 
logi • A me sembra piuttosto, che una tale diversità 
di Fenomeni derivi dal modo diverso, con cui V ec¬ 
citabilità percipisce lo stimolo, e reagisce allo stimo¬ 
lo stesso. Egli e inoltre verosimile, che questa ma¬ 
niera stessa di percepire, e di reagire, possa essere 
determinata dalla varia modificazione degli organi, 
dallo stato del cervello, e del sistema nervoso, e per 
conseguenza dallo stato dell 1 eccitabilità stessa , la qua¬ 
le perciò non solamente può essere accumulata, o e- 
saurita, ma altresì esaltata, e depressa (i) 

$. XXIV. 

Avvegnacchè i Fisiologi non siano pur anco 
giunti a determinare la natura dell" eccitabilità prò- 

pri— 

(i) Vale a dire, l’eccitabilità, oltre ad accumularsi, e ad esau¬ 
rirsi, può essere più o meno florida, più o meno oppressa a 
seconda deir azione degli antecedenti stimoli. Col nome di ec¬ 
citabilità esaltata, e di eccitabilità depressa intendo di parlare 
di questi due stati dell’ eccitabilità, sì nello stato di salute, 
che in quello di malattia. Ma non dimentichiamo in grazia, 
essere il tutto relativo allo stato del principio animatore • 


9 
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priamente detta, ossia di quest 1 attributo del principio 
animatore (1), pure noi sappiamo, che essa sta in 
ragione dell’azione dei nervi, e del cervello . Come 
poi il cervello , ed i nervi possano essere la sede di 
questa proprietà del corpo vivente, ci rimane tutta¬ 
via nascosto , e tutto quello, che s’ è voluto sugge¬ 
rire , è troppo implicato d’ipotesi, per poterne far 
conto. Si è cercato di riconoscere , se il fluido ner- 
veo, o quella sostanza, che sembra riempire i nervi, 
godesse della proprietà di circolare; ma tutti gli sfor¬ 
zi finora tentati riuscirono vani, ed inutili. Le osser¬ 
vazioni di Monro fa), conformate da altri non meno 


ce¬ 



fi) XI. XII. XIII. 

(2) Observations on tbe strutture, and functions of thè nervou* 
System . Edinburg 1783. fot. Cbapt. XXV* pag. 78. 


NUCK , nella sua opera intitolata Sialograpbia 1690. diede adito 
a MONRO d’intraprendere una serie di sperienze, dalle quali 
risulta, che l’azione dei nervi è indipendente da quella del 
cervello. Alla pag. 24. così si esprime: „ Si ligatura iniicia ? 
„ tur in nervum ad glandulam tendentem , aut transversim 
,, dissecetur nervus , non tam ideo secretionem cessare obser — 
,, vabiìnus , sed tardiorem solummodo et magis lentam prò- 
„ cedere . 
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celebri Fisiologi , si convincono, che il cervello noti 
è 1’ unica sede del senso , nè il foco , da cui parto¬ 
no tutti i movimenti, e a cui si rendono tutte le 
sensazioni. L’Anatomia patologica è la sola, da cui 
possiamo sperare soccorso per dilucidare questo im¬ 
portante oggetto. Noi troviamo, che l’uomo, e mol¬ 
ti animali hanno presentato il cervello d’ una durezza 
pressoché lapidea, quantunque nel corso della lor vi¬ 
ta sembrassero godere della più perfetta salute. Si di¬ 
manderà forse, come mai possono sussistere le fun¬ 
zioni vitali, e mantenersi più o meno esaltata F ecci¬ 
tabilità, allorché il cervello è ossificato, quando che 
in altri casi la minima lesione di questo viscere ba¬ 
sta per produrre la paralisi , ed anco la morte ? Si 
e questa un altra prova incontrastabile della nostra 
profonda ignoranza , rapporto a quanto s’ aggira in¬ 
torno alla natura del cervello e dei nervi, non sa¬ 
pendo noi , fino a qual punto essi vi possano sup¬ 
plire . Questi fenomeni combinati a quelli , che si 
osservano nei feti acefali, ci obbligano di concludere, 
essere giustissima l’opinione di Bkown, che l’eccita¬ 
bilità esiste, ovunque si trovano nervi (i). Si è 
__._ que- 

(i) „ La sede dell' eccitabilità nel corpo vivente, denominato si- 
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questa un’ osservazione della massima importanza, im¬ 
perocché ne risulta , che i nervi sono essi stessi for¬ 
niti di tutto quello, che appartiene al senso, ed al 
moto delle parti, cui si distribuiscono 3 non dipen¬ 
dendo immediatamente in alcun modo i loro efietti 
dal cervello. Dalla cognizione anatomica dei nervi 
(i) potremo adunque solo attendere dei lumi molto 
utili nella pratica , ed unicamente con questo mezzo 
si arriverà ad ispiegare con aggiustatezza i tanti fe¬ 
nomeni dipendenti dalla reciproca influenza d’ un or¬ 
gano sull’altro, ciò che venne detto consenso $ dot- 
Parte L H tri— 


* stema dagli Scrittori medici , è la sostanza midollare dei 
„ nervi , non che il solido muscolare , cui si può dare la de - 
,, nominazione di sistema nervoso • In esso è posta ! eccita» 
bilitì , nè è diversa nelle diverse parti della sua sede • 
„ Questo fatto viene provato dalla produzione immediata , in - 
„ stantanea , e non per una serie di operazione successiva del 
„ senso , del moto , della funzione della mente , e della pas - 
3, sione , vale a dire da tutte le funzioni 9 che caratterizzi * 0 
„ no i sistemi animali viventi'* . BROWN Elementi di Me¬ 
dicina Voi, I. Ediz. Rom, Cap. IV, XLVIII. pag* 4 J* 

(1) IV. V. * 
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trina molto bene dilucidata da Darwin, e da Reil^ 
come viene esposto nel decorso di quest’opera, mas¬ 
sime ove si tratta delle diverse malattie. 

$. XXV. 

% 

Pochissime sono le rette cognizioni, che abbia¬ 
mo intorno all’ intima natura dell’ eccitabilità, (i); 
perchè ci è affatto ignota la qualità di quel primo 
principio, che mantiene animata 1’ azione stessa dei- 
nervi, che denominai col nome generico di principio 
animatore (x). Esso non pare il risultato della com¬ 
binazione della materia sola, come si è preteso da 
alcuni moderni Filosofi, ma piuttosto sembrami , che 
combinato alla materia animale, più o meno fina, più 
o meno organizzata, le imprima una proprietà mag¬ 
giore, o minore di sentire gli stimoli, e di reagire 
alla loro azione, ciò che in vero senso costituisce la 
vita. Il corpo animale al suo primo formarsi altro 


non 



(i) §. preced. 

(a) XIX. XX. 
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non è, che un fluido apparentemente organizzato," 
che diventa muscoso, e solo acquista a poco a poco 
dei limiti meglio determinati, e una consistenza , che 
resiste alla pressione (i). A misura che diminuisco¬ 
no le parti fluide, si formano le parti solide: il cuo¬ 
re non si muove , se non quarantott’ore dopo 1’ in¬ 
cubazione , e la testa non è visibile, che dodici ore 
dopo (2). Ciò posto, ognuno comprende , che i pri- 
mordj del feto risultano in grazia d’ una potenza for¬ 
mativa , la quale non può essere nervosa , man¬ 
cando tuttavia il sistema nervoso. Da una tale 
osservazione adunque pare , che si posàà a giusta 
ragione concludere, che l’azione dei nervi è sicura¬ 
mente diretta da un’altra causa efficiente riposta nel 
cervello, o almeno più attaccata a quest’organo del¬ 
la sensazione, e della volizione . Essendo 1 ’ eccitabi¬ 
li mantenuta dall’azione dei nervi, ne viene, che 
non può essere riguardata come il primo principio , 
che dà anima agli esseri, e li dispone alla vita (/br¬ 
ìi 2 ' ia 

«mM —— —————M—■ ■— *«———» m ■ ■ i,— ———. ^ 

► 

(1) HALLER Sur la formation du coeur darti le poniti. Second 
Memoire Sect. XIII. 

(*) HALLER 1 . c. Sec, V. - 
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7 ja vitale , anima , m vitae), e molto meno espri¬ 
me la stessa cosa ; ma bensì una sembra essere dipen¬ 
dente dall’ altra . Altro esempio dell’ esistenza di que¬ 
sto primo principio animatore lo troviamo nella fa¬ 
coltà intellettuale, che senza alcun dubbio è da esso 
dipendente. Noi sappiamo , che i patemi dell’ animo, 
e le diverse impressioni agiscono sul sistema a guisa 
di potenze diverse eccitanti, o debilitanti. La con¬ 
tentezza , la gioja , la tranquillità mantengono la 
macchina in uno stato di vigore , e di salutare ar¬ 
monìa. La tristezza all’incontro, la noja, f agitazio¬ 
ne , il timóre infievoliscono il vigore della macchi¬ 
na, inducono uno spossamento universale, e gettano 
T uomo in uno stato deciso di debolezza. Tutte que¬ 
ste potenze eccitanti, o debilitanti, che dir si po¬ 
trebbero mentali, non essendo materiali, non seguo¬ 
no forse le vicende della facoltà pensante, da cui so¬ 
no dirette ? L’ eccitabilità, ossia la produzione del 
sistema nervoso, non è forse quella che ne sente 
Tazione? E se l’eccitabilità fosse intimamente lo stes¬ 
so, che il principio animatore, non attribuiremmo 
noi la causa, e 1 ’ effetto ad una stessa cosa ? Ragion 
vuole adunque , che si ammetta un principio anima- 

tOr. 
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tore ] che diriga le funzioni del sistema nervoso , e 
per conseguenza possegga la massima influenza sulle 
operazioni delle di lui proprietà , costituite dall, ec¬ 
citabilità ( i) stessa, che diventa perciò in senso 
astratto un suo attributo (a) * 

§. XXVI. 

Grandi sono state finora le dìspute insorte fra i 
Fisiologi, e gli Anatomici per determinare' la sede 
di questo principio animatore. In oggi sembra ormai 


pro¬ 



fi) Per non confondere le idee, debbo ricordare, che alcuni fra i 
Moderni comprendono 1* eccitabilità sotto il nome di forza vi¬ 
tale, e chiamanj anima, o forza animante, quel primo prin¬ 
cipio che presiede alle funzioni dei nervi » A me pare » che 
quest* ultimo principio convenga meglio il nome di principio 
animatore , poiché esso imprime alla materia la suscettibilità 
di sentire l’azione degli stimoli, e di reagire ai medesimi, la 
quale suscettibilità in vero senso si riduce all* eccitabilità. 

(a) XIX. 
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provato, che il cervello ne sia il vero domicilio , il 
che viene confermato da una serie di fatti generai* 
niente ammessi (i)* Inoltra convengono i migliori 
Scrittori, che non tutto il cervello serva ad un* ope¬ 
razione cotanto importante, ma bensì unicamente 
quel punto , in cui si concentrano tutti i nervi, che 
partono dalle diverse parti del corpo (2^. Vaghe, e 
spesso contraddittorie sono le opinioni addotte, onde 
determinare questo punto nella sostanza solida del 


cer- 



(1) Ved. la dissertazione inaugurale di BUETTNER pubblicata 
sorto la presidenza di REIL r Eunctiones organo animae pe~ 
culi are s . Hallae 1794 8.° pag, 7. 

(1) ,, Non potest dubitavi , quin sit anima in e a cerebri regione , 
in qua conjunctio est nervorum omnium . Ac proinde non vi - 
detur nobis a vero abborvere sententi a eorum, qui sedem a - 
99 nimae prope corpora quadrigemina ponunt ; quippe bue con - 
tendere nervos , bineve exire , a praestantissimis nuper Aria- 
„ tornicif demonstratum est . Etenim non audiendi sunt, qui 
v universo cerebro bunc principatum vindicare conantur. Cere» 
„ brum enim non mentis domici lium est , sed illius domici Hi 
9» receptaculum quoddam u PLATNER Quaestionum physio- 
logicarum Lib. IL ere. Lipsiae I7y4. 8.° 


N 
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cervello . Per tale furono riguardati la glandola . pi¬ 
neale da Descartes , il corpo calloso da Bonteroe t 

da Lancisi, da La-Peyronie , e da Bonnet , il set- 

> ' 

to del cervello da Digbt, il centro ovale da Vieus- 
sens y il corpo striato da Willis , il cervelletto da 
Dreuncourt , il ponte di Varolio da Molinetti f 
da Haller , da Wrisberg, i corpi quadrigemini , i 
talami dei nervi ottici da altri ec. Soemmering gui¬ 
dato da una serie di osservazioni crede, che sulle 
pareti dei ventricoli del cervello possa esistere questo 
punto d’ unione di tutti i nervi, e che si propaghi¬ 
no le sensazioni in grazia dei tremiti dell’ acqua con¬ 
tenuta nelle cavità dei ventricoli stessi (i), la quale 



(1) Ucber das organ der Seele . KònJgsberg 1 796. 4,° 


Cesare ARANZIO Bolognese in una sua opera stampata in Vene¬ 
zia nel 1595. intitolata de Aumano Foetu Liber tertio editus , 
se recognitus etc . è stato il primo a suggerire 1 # accennata idea, 
riprodotta da SOEMMERING, come si può'rilevare dai se* 
guenti squarci presi dalla su^ opera stessa : 

Al Cap. I. pag, 43. Fraeter iam perspectos in cerebri substan* 
% « 

s* tta stnus , quos veniriculos appellare consuevimus , in qui- 
x bus j ex inspirato per oljactus organa aere , vitalique spiri - 





1 
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è dotata d’una vitalità in sommo grado squisita, per¬ 
chè elaborata dal cervello . L’innoltrarmi in tali ri- 


cer 



3, tu per soporaria* arterias delato y purissimi animaìes spiritar 
3, conficiuntur : duos insignes alios sitius , aut cavitates in pe - 


3, ni ti ori bus cere bri parti bus reconditas , atque alte delite rcen* 
5 , tes reperio , qui a superiorum sinuum , aut ventriculorum 
3, magnitudine non admodum rccedunt\ membranaeque cerehri 
3, quadam solidi ore sub stanti a t velut priores , circumscribuntur* 
3, Resident bi sub duobus illis ventriculis anterioribus , atque 
33 bine inde , quasi in subiecto navigli alieni us abdito cubiculo , 
3, latent , anterioraque versus frontem procenduntur y tertio - 
3, communi sìnui , dicemus , quemadmodum et due 

33 superiore .r , continui evadunt , **£//<? /» illum , velati cerebrt 
„ centrum concurrunt 4< . 

Al Cap. II. pag. 4 j.„ Utrique borum ventriculorum % ad confi ci e n - 
3, 3 mea ferì sententia , animaìes spiritus , eboroides 

3> plexus , eadem f /» superioribus ratione , eorumdem ple<- 
,3 xuum soboles tribute sunt 9 a tertioque vacato ventriculo bine 
„ inde refiexi , in profundum demersi , per hasce cavita - 

„ , eleganti adeo ratione , distribuuntur , diligenter intu - 

' facile persuadeant , wrrj m* ventriculos , miteni 

3, verbis , sectione fictos ; nullibi etenim , praeterquam in 
33 ipj/j ventriculis *, plexus bttjusmodi , per cerebri substanti am 
•„ dispersos reperirsi ab elatioribus itaque ventriculis/ profecti 








PRELIMINARE 6 $ 

cerche sarebbe lo stesso che perdermi nelle vaste per¬ 
tinenze della vorticosa metafisica, il che è fuori del 
Parte L I mio 



„ cboroides , in tertium coeunt , accedenteque insigni a quarto 
li durae membranae sinu vase , geminato spiriti *, ad conarium 
„ invi certi communio ant , reticulari arteriarum multiplici 

,, plexu efformato , otri ne m sinuum , inferiorum , quam 
„ superiorum regionem , spiritus decurrat ^ confitixusque tandem 
5 ) unus , conspiratio una fiat , ex vitalibusque bisce elabora - 
,, f/j , aeri inspirato permixtis , cancurrente cerebri vir «, 

9, tute , perfectiorem animalis spiritus conformationem accipiat • 
r Quid si penitiores bos sinus quosdam super iorum recessus , 
,, cuniculos quispiam censeatì praetermittendì tamen mi - 
„ »/W fuerunt 4t . * 

Al Cap. III. pag. 44. „ Horum ventriculorum basi , intro 

5, medium respicit 9 candida insurgens supereminet 9 et qua - 
, 9 j 7 adnascitur substantia , inferiori superficie 9 vi/ttl 

9» additamentum extollitur. psalloidique corpori ^ seti testudini , 
5, m continua , per longitudtnem f /» iora versus fron - 
v tem protenditur , inaequalique , fiexuosa figura praedita 
99 bippocampi , hoc est marini equi effigienti referti 

v tW potius , bombicyni vermis candidi , spinalis medullae ini - 
?? inde amplexantis , formam indicata de cuius usti 

9 9 dicemus: bttius parti cui a caput referens 7 ter fio vocato 



66 DISCORSO 

mio istitutoessendomi fin da principio prefisso di 
trattenermi solo di quanto può essere dimostrato . A. 


me 



„ ventriculo , proxima est , reflexum vero corpus in eandem 
„ abiens , ad a meri or a protenditi ; quo circa ad superiorum 
„ differenti am , hippocampi , vel bombycìni vermi s ventriculor 
,, appellare libuit . Illud praeterea observatione dignum veliti - 
„ qui tur , quod plexu e sinuum basi sublato , elegans quaedam , 
»? fidmirabilis , exiguorum quamvis vasorum , propagatio 

5> conspicitur , in superioribus non est adeo artificiosa . 
33 Qjiod ad cavitatesi et reliqua , x/V habet u . 

Al Cap. IV. pag. 4j. , f Pirfex hucusque explicatas spectantibus ita 
3, obiicere consuevi . Ubi ad tevtium ventriculum devenero , /ir- 
„ »/V* in posteriore parte refiexa f quae bombicynis vermibus , 
s, di xi i est continuai occipitio ad meipsum converso 9 ac ma* 

ugna cere bri parte sublata , ^ inferiori regione , sursum ver- 
ii sus % osseo gladiolo sectionem in anteriora duco, atque attollens 
3, divido , diducensque utraque manu patefacio ; etenim bac ra¬ 
si itone continuo communi sinui iam dictos plexus conspicien- 
ii dos praebeo in profundam cerebri substantiam demersos > qui - 
„ £f/x ducibus i ad nostra sinu iter praemonstratur , eorumque 
ii cavitasi longe producta se se offerti sublatisque eorum basi 
ii incumbentibus cboroidibus , ìucunda illa vasorum per sinuum 
ii basiva facta distributio y oculis subiicitur “. 

Al Cap. V, pag. 45» 3 , Aeri* inspirati materiata , olfactus or- 
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me basta per ora d’ aver indicata f esistenza d’ un 
principio contrastato , e d’aver dilucidato un punto 
della nuova dottrina, che veniva da molti riguardato 
qual distruttore di questo stesso principio, distinto 

da ogn’ altro in grazia di particolari , ed evidenti 
proprietà. 

§. XXVII. 

Brown stesso non si è mai inteso di negare re¬ 
sistenza di questo principio animatore . Egli ha di- 

I 1 mo- 



, gana , non solar» prioribus ventriculis , ut GALENO pia¬ 
tì tuit , verum etiam inferioribus bippocampi sinibus commu¬ 
ti arcavi , opinandum videtur , ut en suscepto in sìngulos sinus 
„ aeve, vitalique spirita per cboroides delato, accedente ( ut 
3) dictum est ) cerebrì facultate, animilis spiritus conficiatur: 
„ a quatuor inde sinibus iam confetti, ac depurati ad ipsunt 
„ centrum , tertium .. vel quintum potius ventriculum , quasi 

33 ad reconditam arcem confluitati atqus eo in loco perficiuntur 
% 

„ magts , ut inde % ad cerebelli explicandum sinum , puristi * 

» perducantur Ci . 
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mostrato, che l’energìa del cervello nel pensare (ì), 
il senso , la contrazione muscolare possono produrre 
effetti analoghi a quelli destati dall’ azione delle po¬ 
tenze stimolanti sull 1 eccitabilità . Inoltre ha insegna¬ 
to , che la, parola corpo significa tanto il corpo sem¬ 
plicemente detto, quanto questo dotato della facoltà 
intellettuale; facoltà appropriata alla passione, ed 
emozione, ossia all* anima ('i) . Il moto volontario, 
r azione mentale, e le passioni sembrano essere 
altrettante facoltà di questo principio. Per tal ragio¬ 
ne Hufeland riguarda V anima pensante come uno de¬ 
gli stimoli più forti, e più immediati (^3 ), che agi¬ 
scono sull* eccitabilità . 1 Pratici si sono ognora ac¬ 
corti di quanta importanza fosse l 1 esame dello stato 

deli* 



(i) Elementi ec. §. XII. „ Siccome quitte potente agiscono sul 
„ sistema nello stesso modo , che gli altri agenti , cori elleno 
,, avuto riguardo alla loro origine , dipendono € da altre ca- 
,, gioni, e da se medesime “ . 

(1) Op. cir. (. XIV. 

(3) Idem, ueber Pathogenie , und Einfluss der Lebenskraft auf En- 
stchung, und Form dcr Krankhciten . Jena 179J. 8.° pag. ji. 



» 
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deiranimo nella cura delle malattie. Tuttavia le loro 
cognizioni erano troppo imperfette, perchè eccessiva¬ 
mente metafisiche. 

§. XXVIII. 

I nervi risultanti dalla diversa combinazione del¬ 
la materia attiva direttamente dal principio animatore 
sono adunque forniti della proprietà di sentire ( ec¬ 
citabilità) , che, a mio credere, quantunque collegata 
col principio animatore, esser deve in seguito mante¬ 
nuta dalle loro operazioni, indipendenti dal sensorio 
comune, per quello che riguarda la sensazione locale, 
e la pura vita ; essendo dimostrato, che si può vi¬ 
vere anche senza cervello (i), ancorché in allora 
r animale non goda del beneficio delle facoltà intellet- 


tua- 



(0 §• xxiv. 

Anche le piante vivono , senza essere fornite di cervello, quan¬ 
tunque HEDWIG , guidato da una serie d’ osservazioni, ab- 
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tuali. L’eccitabilità distribuita in tutte le parti del 
corpo loro imprime la facoltà di sentire 1’ azione de- 


6 U 



bia dubitato, che in esse pure esistano i nervi, e per conse¬ 
guenza quel punto d’unione, che potrebbe essere riguardato 
come il cervello. Di tutto ciò ne feci cenno abbastanza in un 
opuscolo, che pubblicai già da due anni ( Programma de vi- 
tae vegetabili r , ac ani mali s analogia. Ticini i 79 6, 8.» _. 

( Ved. l'mtrod.) . Questo genere di vita, come pure quello 
della più gran parte degli animali, paragonato colla qualità 
della vita dell’ uomo , ci presenta una serie di differenze assai 
notabili ; e si potrebbe perciò dire , che molti esseri della na- 
tuia animata vegetano, che altri appena vivono, e che F uo¬ 
mo solo è quello, che gode d’una vita squisita , e perfetta . 
Eppure l’eccitabilità è una proprietà di tutti i viventi ! In che 
dunque .è riposta la causa di si infinite varietà? Senza lusin¬ 
garmi d’ averla scoperta io avanzerò solo in via d* ipotesi 
quanto penso : 

*) Il principio animatore combinato alla materia animale la dispo- 
ne a vivere. 

b) Quantunque questo principio sia forse uguale in tutta la natura 
animata, pure la qualità della materia, cui si trova collegato, 
e per così dire la base dei diversi fenomeni. La materia può 
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gli stimoli , e di reagire ad essi ; ciò che costituisce 
la vera sensibilità , altro distintivo della vita . La di- 
* ver- 


cssere più fina, più grossolana : un corpo organizzato abbonda 
più di quella, che di questa, o vice versa; in sommale pro¬ 
porzioni sono varie • Potrebbe darsi inoltre, che , per mante¬ 
nere organizzata la materia, si richiedesse nei diversi esseri 
maggiore, o minore quantità di principio animatore . — In 
tal modo noi potremmo comprendere, come un essere debba 
per necessità trovarsi più d’un altro disposto alla vita, la cui 
perfezione starà in ragione dell* organizzazione più o meno com¬ 
pita delle sue parti • 

f) Il principio animatore collegato alla materia le imprime la su¬ 
scettibilità di sentire, e di reagire agli stimoli, da cui propria¬ 
mente risulta la vita {a) . L* eccitabilità adunque, ossia questa 
suscettibilità di sentire, e di reagire agli stimoli, è riposta nei 
nervi, il cui officio è probabilmente quello di mantenerla nella 
stessa guisa, che l’esca mantiene il fuoco, 

d) Nella classe dei vegetabili è affatto sconosciuta la sede di que¬ 
sto principio animatore ; ma negli animali sembra essere il cer¬ 
vello , ed esso è ivi più o meno squisito, ossia e si trova in 
una quantità più o meno libera, a seconda dell’organizzazione 
più o meno perfetta di questo viscere, il quale probabilmente 

ì destinato a conservarlo in tale stato . 
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versa struttura d’ un organo, e la varia distribuzione 
dei nervi modifica la facoltà di sentire in modo, che 

un 



e ) Le forze intellettuali sono una proprietà di questo principio , e 

la loro sublimità sta in ragione della sua qualità • L'uomo, 
che le gode a perfezione, ha il cervello d’ un’ organizzazione 
mirabile, e più ‘compita, che ogn’ altro animale. Anche il 
principio animatore dev'essere in lui quale si può trovare nel¬ 
la sua qualità più sublime in tutta la natura organizzata. Ne¬ 
gli esseri, che appena vivono, o vegetano, la diversità della 
materia, cui si trova combinato, lo modifica in modo, che 
perde, e fin* anco in esso s’ estingue ogni proprietà intellet¬ 
tuale • ; i 

f) Le sensazioni sono locali, e relative. Le locali si percepiscono 
dall* eccitabilità; le relative sono effettuate dat^cervello , ossia 
dal principio animatore in esso riposto . I moti volontar), le 
passioni d’animo, la forza pensante sono proprietà ad esso ri- 
serbate, i cui effetti si possono estendere anche alle altre parti 
del corpo : il cervello adunque, ossia il principio in esso 
contenuto, può dirigere le operazioni dei nervi, ed agire sull* 
eccitabilità delle diverse parti. 

g) L’eccitamento, che ha luogo nelle diverse parti del corpo, si 

propaga al cervello per mezzo dei nervi, ove viene percepito 
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un organo si dichiara più o meno eccitabile all’ azio- 


Parte I. K ne 



dii principio animatore, il quale vi reagisce al bisogno. Il 
cervello adunque è II centro , ove son impresse le sensazioni; 
per conseguenza il principio animatore può essere eccitato dal¬ 
la percezione a corrispondervi pfcr mezzo della volontà ; che 
è quanto il dire, ha la facoltà di agire di concerto con qual¬ 
che parte del corpo, sulla cui eccitabilità opera a guisa di 
stimolo. DARWIN , che ha divise in quattro le facoltà del 
sensorio comune , chiama questa facoltà d' associamone , per 
distinguerla da quelle dello stimolo, della sensazione , e della 
volontà. I movimenti pure, che si osservano nella macchina, 
possono essere di quattro sorta; i.° quelli dipendenti dall’azio¬ 
ne d’uno stimolo sopra 1*eccitabilità di qualche parte del cor¬ 
po , da cui ne risulta 1* eccitamento, la sensazione ( irritative 
motions DARWIN ), la quale può produrre qualche cangia¬ 
mento nel sensorio; quelli, che succedono ih grazia d'un 
cangiamento nell’organo del cervello, ed esprimono piacere, 
o dolore ( sensitive moùons , DARWIN); questi possono es¬ 
sere semplici, o susseguiti dall’operazione della volontà; 3. 0 i 
movimenti effettuati da qualche cangiamento nel sensorio, che 
sieguono le vicende della volontà; ( movimenti volontarj ); 
4°" finalmente quelli, dipendenti da un cangiamento nel cea> 
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ne di questa, o di quello stimolo (i) . Il sangue p. 
e. , è Io stimolo , che fa contrarre il cuore ; la luce 
spiega un azione particolare sulla retina; lo stesso 
dicasi del fomite bilioso sui dutti biliferi. La lingua 
va ad essere eccessivamente stimolata dal pepe, che 

d’ al- 



vello, in vigore del quale si destano altri movimenti musco- 
lari volontari, o semplici; in tal modo il cervello, ed i mu¬ 
scoli sono ad uno stesso tempo eccitati, ed i movimenti, che 
ne risultano, vengono perciò detti d' associamone . 

b) Gli esseri privi di cervello possono bensì vivere , ma non go¬ 
dere delle accennate proprietà. Le parti isolate dal cervello 
godono d’una vita locale, e non sono più sottoposte all’impe¬ 
ro del sensorio comune, ricettacolo del principio animatore. 
Ciò viene mirabilmente comprovato, allorché si tagliano, o 
si legano i nervi delle estremità, le quali vivono, ma perdo¬ 
no il senso relativo, ed il moto. Gli acefali vivono pure, o 
piuttosto vegetano, per questa stessa ragione. 


(i) s • xxiii. 


* 
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d’altronde viene sopportato dallo stomaco, organo 
dotato d’ una sensibilità squisitissima; all’ incontro 
sopporta l’azione dello stimolo del vino, e d’ un e- 
metico , che sovvertono bene spesso 1’ ordine progres¬ 
sivo delle funzioni del ventricolo. Giusta le osserva¬ 
zioni di Haller , l’acido septonico (nitrico) non al¬ 
tera i movimenti del cuore, i quali s’ accrescono, 
ogni qualvolta s’ irrita questo viscere colf acqua , 
col latte , colf aria , o con altri blandi stimolanti . 
Inoltre diverse sostanze applicate sul corpo animale 
vi depongono le proprie particelle in grazia della 
forza d’ attrazione , modificata dalla vitalità , che pas¬ 
sa fra esse , e la materia , che lo componeLa nu¬ 
trizione, e la sanguificazione ne sono una prova con¬ 
vincentissima , come pure f azione delle sostanze, 
che accrescono le secrezioni, e simili , di cui si ra¬ 
gionerà in seguito, parlando degli stimoli, che agi¬ 
scono sull’eccitabilità. Tali fenomeni hanno fatto sup¬ 
porre, che le diverse parti del corpo animale fossero do¬ 
tate d’ una specifica eccitabilità , o , come la chiamano 
Darwin e Resl , d’una specifica irritabilità; il che, 
come ognun vede, non può essere in alcun v modo 
esclusivo, ma bensì relativo alta organizzazione di 

K » que- 
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queste stesse parti, che presentano all’ Osservatore 
differenti fenomeni . Ciò' posto noi possiamo ora chia¬ 
ramente comprendere la teorìa della nutrizione , e 
della secrezione esposta da Darwin ( I ) della vita 
propria di Blumenbach (a) , del gusto dei nervi di 
Platner (3)^ fenomeni tutti diversamente spiegati 
dagli accennati Scrittori, ma che, a mio giudizio, 
dipendono da una modificazione dell’ eccitabilità , che 
si osserva nelle diverse parti, necessaria conseguenza 
della vària loro organizzazione , come ho or’ ora ac¬ 
cennato . 

* $. XXIX. 

I nervi, che intrecciano le diverse parti del 
corpo animale, le rendono non solo suscettibili di 

percepire l 1 azione dello stimolo , ma altresì di rea¬ 
gir¬ 


ai Zoonomie, oder Gesetze des organischen Lebens, ueberzetz 
von BRANDIS. Hannover 1795 , I. Abth. 

(z) Institut. Physiol. Gottingae 1787. 8.° pag 34. 

(3) Ueberzetz. v. DE-HAENS Heilmcthodc , 11 Band, n Aufsata. 


/ 
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lì 


girvi. Quest’operazione fu distinta da Brown col vo- 
cabolo di eccitamento, senza di cui la vita non può 
sussistere . La materia animale eccitabile, se non è at¬ 
taccata dagli stimoli, non presenta alcun fenomeno, 
e la vita è nulla : all’ incontro agendo le diverse for¬ 
ze eccitanti sull’ eccitabili* ha luogo 1’ eccitamento, 
e da esso la vita, la quale riesce in tal guisa uno 
stato forzato (i), poiché cessando d’agire le torze ec¬ 
citanti, la materia animata resta in quiete, e la vita 
si spegne . L’ eccitabilità , a misura che sente 1 ’ azione 

degli stimoli, si esaurisce, e in fine del tutto s’ estin¬ 
gue. Due adunque sono i mezzi, che conducono l’a- 



(,) „ Dal fin qui detto risulta , essere fatto certo , e dimostrato , 
che la vita è uno stato non naturale, ma forcato, che gli 
” animali tendono in ogni istante al loro disfacimento, che ne 
vengono allontanati non già da alcune forze in essi medesimi 
„ esistenti, ma dall'azione di forzo estrinseche, e da queste 
„ pure con difficoltà, e solo per breve tempo , ed allora co- 
„ strettì dal loro fato muojono". BROWN. Elementi di Me- 
dicina cc. LXXII. v 
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nimale alla morte . Esso è costretto di cedere al co¬ 
rnuti fato in grazia dell’ eccitabilità del tutto esauri¬ 
ta , o del tutto accumulata ; e ciò essendo in ragione 
dell’ azione delle forze eccitanti, ben presto si com¬ 
prende , come la morte possa essere più o meno ri¬ 
tardata, più o meno accelerata. Ogni età, ogni sog¬ 
getto sono quindi forniti d’ un giusto grado di vigore 
corrispondente all’ eccitamento in essi destato. 

# 

§. XXX. 

% 

Le parti del corpo animale più ricche di nervi sono 
le più eccitabili, ossia godono d’ una maggiore pro¬ 
pensione alla vita. Tali devono essere p. e. il cer¬ 
vello, ove concorrono tutti i nervi; lo stomaco, e 
gl’intestini, i quali sono forniti d’un’infinità di ra¬ 
mi , che comunicano coi più grandi tronchi ; 1’ occhio, 
che gode di nervi a lui solo particolari ec.: e dove 
più è maggiore l’azione dei nervi, l’eccitabilità pure 
si deve accumulare, esaltare , .ossia conservarsi vivida 
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e florida (1). Siffatta eccitabilità sovrabbondante in 

accumulamento , ed esaltamento può di leggieri appor¬ 
tare 

^ -,. 

(i) Al XXIII. ho già fatto rimarcare di volo , che T eccitabi¬ 
lità eltrc ad accumularsi, e ad esaurirsi, può essere esaltata, e 
depressa , ciò che potrebbe a prima vista sembrare lo stesso • 
Combinando le idee esposte da DARWIN , e da REIL in¬ 
torno all’ irritabilità, che in essenza si riduce all’ eccitabilità 
Browniana, con quaato ho avuto occasione di rimarcare, si 
scorge benissimo la or’ora riferita differenza. V eccitabilità, 
che non viene attaccata dai convenevoli stimoli , si accumula , 
* si esaurisce, a misura che gli stimoli vi agiscono. Tutto 
ciò è comprovatissimo in massima dalla sperienza , e dall* os¬ 
servazione ; ma discendiamo al dettaglio. Diversi sono i perio¬ 
di della vita, in cui l’eccitabilità si può accumulare, ed esau¬ 
rire; c che tali periodi siano diversi, ce lo comprova una de¬ 
cisa varietà di fenomeni. L* eccitabilità ne* bambini è somma¬ 
mente accumulata, non essendo ancora stata scemata dall’azio¬ 
ne di molti stimoli ; essi sono per conseguenza debolissimi : cià 
non ostante essi non possono sopportare le bevande spiritose, 
c si è osservato, che lo stimolo solo del puro latte ha fatto 
nascere in loro delle malattie d’ una forma stenica. Le perso¬ 
ne date all’onanismo fino dalla prima gioventù, che è quanto 
il dire, applicate a sottrarre dalla propria macchina uno degli 


* 
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tare la morte, e non richiede che l’azione d’ uno sti¬ 
molo diffusivo tenuissimo, per ridurre la macchina 

- allo 


stimoli più attivi, qual è il seme, vanno a finire colla tabe 
dorsale, ed In tal caso non possono qualche volta soffrire i 
benché minimi eccitanti, senza soggiacere a nuove polluzioni. 
Inoltre non v’è Pratico, che non abbia avuto occasione di ri¬ 
marcare nelle donzelle clorotiche questa incapacità di sopporta¬ 
re uno stimolo anche mite-, e non sappia, che in esse si de¬ 
ve dar principio alla cura, diminuendo forza dei rimedj 
stimolanti, che si vogliono applicare. Nei vecchi ali* incontro 
I* eccitabilità è poco meno , che esaurita per la replicata azio¬ 
ne degli stimoli durante il corso della loro vita , e sopporta 
egregiamente lo stimolo dei liquori spiritosi ec. Nulladimeno si 
dà il caso, che anche in essi si possa accumulare quel residuo 
d* eccitabilità, per una sottrazione accidentale degli stimoli, 
come succede per lo piu in quelli, che dopo d’essere stati per 
molti anni accostumati a nutrirsi lautamente, ed a godere di 
tutti i comodi delle ricchezze, sono poi ridotti nella lor vec¬ 
chiaia a vivere miserabilmente. E quantunque in loro 1 * ecci¬ 
tabilità sia accumulata, pure sopportano essi benissimo razio¬ 
ne dei liquori spiritosi, e delle altre sostanze stimolanti, co¬ 
me ce ne possiamo convincere, allorché loro si presti qualche 
lauto pranzo, che divorano senza risentire in seguito il mini- 
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allo stato di salute. La condizione delle funzioni dei 
nervi sembra essere quella di mantenere in essi que¬ 
sta proprietà eccitabile, e di riprodurla , allorché va 

Parte 1 . L ad 



mo incomodo. Un vecchio soggetto ad una malattia flogistica,’ 
ed eccessivamente debilitato nella «ura , cade in uno stato di 
debolezza diretta * e per rimetterlo , bisogna ben tosto passa¬ 
re all’uso degli stimolanti amministrati a larghe dosi. Altri 
esempj porrei addurre, per provare la differenza, che passa fra 
i fcnomeui , che presenta 1* eccitabilità accumulata in un perio¬ 
do, e nell’altro della vita; fenomeni, che si possono spiegare, 
ammettendo, che l’eccitabilità si esalta, o si deprime all’atto 
che si accumula, o si esaurisce , e vice versa. Nel bambino , 
nelle clorotiche I* eccitabilità ♦ oltre al non essere stata attacca¬ 
ta da grandi stimoli, è continuamente mantenuta, e riprodot¬ 
ta dai nervi, che attivati dal principio animatore si trovano 
nell’originario vigore ( questo vigore però si scema nelle per¬ 
sone ammalate); essa adunque è molto florida ,c vivida; ca¬ 
ratteri, che si possono esprimere chiamandola esaltata. Nei 
vecchj all* incontro l’eccitabilità è stata, per così d re , stan¬ 
cata dall’ azione degli stimoli, che hanno agito durante il cor¬ 
so della loro vita , e quantunque si possa accumulare , non 
arriva mai ad acquistare il suo stato primitivo; anzi si man¬ 
tiene oppressa, e per così dire stanca $ altro carattere di questa 


* 
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essere esaurita, e depressa. Dico anche depressa, a- 
vendo osservato , che Y eccitabilità attaccata a lungo 
da uno stimolo ad esso più non reagisce , ma invece 
risponde ad un* altro , e- dopo qualche tempo reagi¬ 
sce di nuovo al primo , e non più risponde al secon¬ 
do . Questo vuol dire, che 1 ’ eccitabilità può essere 
riprodotta, allorché è depressa, può deprimersi , al- 

lor- 



proprietà dei nervi, che per maggior chiarezza può essere di¬ 
stinto col nome di eccitabilità depressa. 1 bambini, che usano 
di liquori spiritosi, vanno soggetti ad un repentino esaurimen¬ 
to dell' eccitabilità , da cui si rimettono ben presto, appena ces¬ 
sata l’azione dell* inconsueto stimolo, essendo l’eccitabilità im¬ 
mediatamente riparata, e conservando il suo carattere florido, 
c vivide; in tal caso l’eccitabilità è in parte esaurita, ed in¬ 
sieme esaltata. Nei vecchi all* inconro , allorché si esaurisce, 
non può a meno, che di deprimersi, mancando in essi il vi¬ 
gore della gioventù. Ciò poster noi comprendiamo, come possa 
darsi il caso, che durante la vita (concorrendovi diverse cir* 
costanze) possa 1*eccitabilità esaltarsi, deprimersi, accumularsi 
ed esaurirsi, e dare origine a varj e moltiplici fenomeni , chi 
segnano un’ infinità d’alterazioni della macchina animale* 
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lorchè è accumulata (1).— Pare che Brown non am¬ 
metta la riproduzione dell’ eccitabilità , senza però ri¬ 
ferire quelle prove , che potrebbero avvalorare la sua 
opinione . Considerati diversi fenomeni , che accado¬ 
no nel corso della vita , non che la distribuzione dei 
nervi, ben presto si rileva, che se 1’ eccitabilità si 
esaurisce, e si deprime, può altresì essere riparata, 
ossia esaltata nell’ animale fino ad una certa epoca 
della sua età. Quegli organi, che sono più suscetti¬ 
bili di esaurimento in eccitabilità, sono infatti più 
forniti di nervi: 1’occhio, lo, stomaco, il tubo in¬ 
tesi inale ne sono una prova incontrastabile: e se i 
nervi sono destinati a mantenere nell’ animale vivente 
la proprietà eccitabile , con qual fondamento si potrà 
in essi negare la facoltà di esaltarla , allorché è esau¬ 
rita , o di rinvigorirla , allorché è depressa ? — I Me¬ 
dici moderni conoscono diverse sostanze , le quali ap¬ 
plicate al corpo animale possono vivificare, e rinvi¬ 
gorire l’eccitabilità esausta, che è quanto il dire, 

L a esal- 


(1) E tale per appunto sembra essere il caso della debolezza indi-: 
retta, come esporrò in seguito. 
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esaltarla: tali sostanze agiscono sicuramente non solo 
come semplici potenze stimolanti, il che se fosse, 
dovrebbero invece esaurire, • deprimere 1’ eccitabili¬ 
tà ; ma imprimono nei nervi un certo qual vigore, 
in grazia del quale l’eccitabilità si esalta. Fra queste 
sono da annoverarsi il calore , l'elettricità ., la luce , 
F ossìgeno . I fenomeni , che produce, a cagion d’ e- 
sempio , quest’ultimo applicato al corpo animale, han¬ 
no fin’anco fatto supporre, che in esso esistesse la 
base dell’irritabilità animale. Egli è verosimile, che 
tutte queste sostanze siano la base di quella materia 
più fina , che combinata al principio animatore, già 
denominato col nome generico di forza vitale (i)» 
acquista la suscettibilità di sentire 1’ azione degli sti¬ 
moli, e di reagirvi; suscettibilità mantenuta, e ri¬ 
prodotta in seguilo dal sistema nervoso , il quale ri¬ 
paia in tal modo alla propria sussistenza , ed a quel¬ 
la delle altre parti (a,J. Siamo particolarmente debi¬ 
tori 

(i) 4 $. XIX. XXV. XXVI. XXVII. - Ved. 1 * nota (4) del §. 

XXViIl. 

(7) XXVili. XXIX, 

I 


/ 
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tori a Gjrtanner , ad Humboltd , a Darwin , e ad 
Hufeland , che riguarda 1 ' ossigeno come il pabulum 
i>itae fi) , delle cognizioni più rette, che possediamo 
intorno a questo importante oggetto : le loro utilissi¬ 
me ricerche sono ormai giunte a toccare i limiti sta¬ 
biliti all 1 umano sapere, e spinte più oltre potrebbero 
smarrirsi di nuovo nei vortici di quelle tortuose ipo¬ 
tesi, che hanno finora paralizzati i progressi delle 
Scienze fìsiche. 


$. XXXI. 


L’eccitabilità , avuto riguardo ad altri fenomeni, che 
presenta, è stata da alcuni Moderni distinta con altri 
aomi: fu detta irritabilità, allorché risponde all’ azio- 



(1) Ved. la Memoria di HUFELAND, Riflessioni sulC uso delle 
arie mefitiche inspirate nelle malattie di petto , inserita nella 
raccolta da me fatta sotto il titolo : Osservazioni , e sperie»z e 
sull'uso delle arie mefitiche inspirate nella Tisi polmonare \ 
seconda cdizjene , Pavia 1798. 8.° Mem. II. pag. 4. 
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ne d’uno stimolo colla contrazione, o coll’ accorcia¬ 
mento in quel luogo, ove ha agito lo stimolo; sen¬ 
sibilità, allorché percepisce l’azione d’ uno stimolo, 

10 propaga, e lo riflette, non reagendo la parte col¬ 
la contrazione . Una tale distinzione relativa al modo 
con cui l’eccitabilità sente, e reagisce agli stimoli, 
riesce molto difettosa, poiché, come bene riflette 
Reil, rton è coerente alle regole della Logica . Con¬ 
cedendo all’ eccirabilità dei nervi un nome particolare, 
noi la contrapponiamo all’ eccitabilità di tutti gli altri 
organi; ed ammettendo la sensibilità come un attribu¬ 
to universale dei nervi , e l’irritabilità come un ca¬ 
rattere dei muscoli , il nostro errore diventa più chia¬ 
ro, ancorché non si abbracci 1 ’ opinione dell’ Haller . 
Attribuendo la sensibilità ai nervi, e l’irritabilità ai 
muscoli, come mai si chiamerà 1’ eccitabilità d’ un or¬ 
gano , che sia tutt’altro, fuorché muscolo e nervo? 

11 muscolo perde la sua azione, allorché è privo di 
nervi, che è quanto il dire, distrutta la sensibilità di 
questa parte , parimente si estingue la sua irritabilià . 
Questo fatto semplice abbatte tutta la dottrina dell’ 
irritabilità stabilita dall’ Haller , e dai suoi Seguaci, 
i quali, all’atto che pretesero d’essere guidati dalla 

sola 
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sola spcrienza, e dalle verità fisiche le meno conte¬ 
state, incorsero in una distinzione puramente metafi¬ 
sica (1) ; distinzione non solamente astratta e incom¬ 
prensibile, ma che ripugna alle più esatte osservazioni. 
Per mettere fine a simili quistioni inutili, egli è me¬ 
glio d’ indicare col nome d 1 eccitabilità la proprietà 
generale degli organi animali fii sentire, e di reagire 
agli stimoli , e di distinguere al più la modificazione 

va- 



(1) „ Qua super re optandum esset, ut Pbysiolcgi , ntissis illis 
9> ad raucedinem usque agitatis quaestionibus circa irritabili - 
tatem et sensilitatem , velati penitus dissociata in animali• 
„ bus principia , consisterei aliquando , atque considerarci , 
„ vim nerveam late per universam animalium compaginem effu - 
„ sam esse 9 singulisque animati co\poris partibus plus minus 
9Ì prospicere , easdemque afflata suo , quamdiu vita generatimi 
39 et peculiaris ea % quae unicuiusque partir est , perstat - 9 irta - 
„ di are y atque roborare , eddejnque porro vi abunde refertas 9 
„ atque imbutas esse flbras carneas cum voìuntariis , tum 
spontaneis actionibus edendis destinatas . Così uno de’ più 
grandi Anatomici 5 qual è SCARPA nella sua Opera : Tabtdae 
N èurologicae ad illustrandam b istori am anat etnie am cardiaco- 

rum nervorum etc . pag. 4. 
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varia dell' eccitabilità negli organi diversi ( l), appo^ 
nendovi il nome dell’ organo. Cosi si potrebbe p. e. 
dire eccitabilità dei vasi , eccitabilità, dei muscoli r 
eccitabilità delle piandole , eccitabilità del cervello „ 

eccitabilità del cuore , eccitabilità dello stomaco , e 

| 

del tubo intestinale ec. 

S 

' STIMOLI. 

« 

$. XXXII. 

L’ eccitabilità, se non è attaccata dagli stimoli , ri¬ 
mane in uno stato inerte , e la vita è nulla . Bro'WN 
ne’ suoi Scritti ha trattato colla massima precisione 
quest’ articolo, ed ha abbastanza dimostrato, come le 
potenze eccitanti possano essere locali , ed universali 

(a) , diffusive (3) , e permanenti (4^ >' come la lora 

azione possa essere diretta , o indiretta (5) ; quali 

sono 



(,) XXIII. 

Elementi di Medicina ec. §. XVII. 

V / . / VTTT 


(3) Op. c 

(4) Op. c 

(5) Op. c 


t. 4. CXXVI. 

t. CCCV1II. cccxv. 

t. $. CXXV 1 I. 
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sono quelle, che convengono nello stato di salute 
(i ) ; come la somma delle loro operazioni sia il ri¬ 
sultato della potenza moltiplicata in ragione della con¬ 
tinuazione del loro uso (2) ; e qual grado di esse si 
richieda nelle diverse affezioni (5) . A tutto ciò io 
non aggiugnerò che poche riflessioni, le quali mi 
sembrano dover interessare più da vicino i Pratici , 
essendo per essi altrettante cautele, onde ben dirige¬ 
re il loro piano di cura nelle diverse malattie. 

% 

« 

§. XXXIII. 

Considerata la natura degli stimoli, noi scorgiamo, 1 
che essi differiscono fra loro essenzialmente ; mentre 
vogliono essere riguardati, alcuni come meccanici, altri 
come chimici, e diversi cornei vitali. Fra i meccanici 
sono da annoverarsi quelli, i quali agiscono dietro le 
Parte I. M sole 



(1) Op. cit. $. cxxil. 

{ 1 ) Op. cit. §. CXX. 

(j) Op. cit. CCXCV. DCLXXXIX. 
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sole leggi della materia rozza , e che sono meccanica- 
mente percepiti dai nervi. Tale è p. e. l’effetto d’un 
corpo pungente, tagliente, ineguale applicato sul cor¬ 
po animale vivente. Gli stimoli chimici all’ incontro 
seguono nella loro azione le leggi dell’ affinità chi¬ 
mica. Sappiamo, che ogni organo è il risultato d’una 
particolare combinazione della materia, e distribuzione 
dei nervi, in modo che ne rimane modificata la sua 
eccitabilità, per quello che riguarda la facoltà di per¬ 
cepire gli stimoli (i): in tal modo ogni parte del 
corpo umano possiede particolari relazioni colle cose 
esterne , che agiscono sopra di essa . 

In vista di simili fenomeni alcuni Fisiologi moderni 
hanno suddivisa questa classe di stimoli in generali, 
e specifici, cioè in quelli , che dovunque applicati 
danno sempre gli stessi effetti , e in quelli , che non 
spiegano la loro azione che sopra un tal dato organo 
(a). Rapporto al tempo, in cui agiscono, e alla du¬ 
rata della loro a-zione, sono gli stimoli temporari e pe¬ 
ri o- 


(i) XXIII. XXIV. 

(0 xxvi. 
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riodici ( le materie introdotte nello stomaco ) , con¬ 
tinui ( il sangue nel cuore ) , arbitrarj e spontanei 
( nei muscoli volontarj, ed involontarj ) . Da qui ne 
deriva quella moltiplice differenza, che si osserva nel¬ 
le azioni degli organi motorj, le quali sono continue, 
o interrotte, arbitrarie, o spontanee (l), 

S- xxxiv. 

Fra le potenze eccitanti se ne riscontrano due spe¬ 
cie notabilmente diverse dalle finora accennate , che 
a giusta ragione meritano d’essere particolarmente con¬ 
siderate . Parlo degli stimoli negativi , fi degli sti¬ 
moli deprimenti , che destano effetti contrarj a quel- 

M a li 


(i) GAUTIER de inìtabiìitatis iiotione, natura, et morbis . Opu¬ 
scolo inserito nel Tomo I. del mio Sylloge opusculorum selectorum 
ad praxim praecipue medicarti spectantium ; Ticini 1797* 8.® 

P*g> 54 - _ 

Sì veda pure la dissertazione di ZOLLIKOFER intitolata de set f- 
tu externo , inserita nel Tomo IL dello stesso Sylloge etc% alU' 
pag. 192. 
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li, che soglionsi ottenere dai veri stimoli eccitanti 
tanto diffusibili, che permanenti, la cui azione è ab¬ 
bastanza conosciuta. Nel corpo animale vivente e sa¬ 
no l’azione degli organi è in tutti uniforme; ciò che 
suppone in essi un’cert’ordine nell’ azione, e nella 
reazione reciproca da cui ne risultano effetti armonici 
nel tutto. Ma ogni qualvolta un organo venga ad 
essere preternaturalmente affetto, e non più agisca su¬ 
gli altri, come all’ordinario, insorgono allora dei mo¬ 
vimenti straordinarj, i quali fanno supporre, che l’a- 
zionfr dell’ organo viziato sugli altri organi non pro¬ 
duca gli stessi effetti, che induceva prima dell’ azio¬ 
ne dello stimolo morboso. L’organo agisce adunque, 
ma non come conviene , per mantenere lo stato di 
salute; la sua azione è perciò negativa ( i), o piut¬ 
tosto difettosa ( stimolo negativo ). Tali fenomeni si 
osservano nei casi di debolezza di qualche parte del 
sistema, di scarsezza di sangue, e soprattutto nelle 
affezioni degli organi antagonisti. L’ evacuazione stra¬ 


or¬ 



zi HUFELAND Ideen ueber Pathogenie u. s. w. pag. 141. 
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ordinaria , che succede dopo T azione dei forti drasti¬ 
ci , abbastanza ci convince, che questi stimoli agisco¬ 
no negativamente. 11 cibo scarso, le bevande acquo¬ 
se usate dalle persone già accostumate ai cibi nutri¬ 
enti, e alle bevande generose , sono pure da riguar¬ 
darsi come potenze negativamente stimolanti ; mentre 
lo stomaco non può trovarsi in quello stato di vigo¬ 
re , che si richiederebbe, onde mantenere quell* armo¬ 
nìa nelle operazioni degli altri organi, tanto importan¬ 
te per conservare la salute. , 

Si danno altre potenze, le quali invece d’indurre, 
o mantenere nella macchina animale uno stato di vi¬ 
gore ne diminuiscono immediatamente le. sue forze \ 
ed essendo la debolezza, l’effetto della loro azione 
sull’ eccitabilità , vennero perciò distinte col nome di 
stimoli deprimenti , che secondo la dottrina di Brown , 
possono essere considerate sotto un doppio aspetto : 
alcune cioè di queste potenze agiscono direttamente 
debilitando , come il timore , lo spavento , e diverse 
sostanze velenose ; altre debilitano indirettamente stan¬ 
te l’eccessivi forza stimolante , di cui sono dotate , 
come le violenti scosse elettriche, il fulmine, diverse 
specie di gas ec. Probabilmente vi devono essere del- 
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le sostanze, le quali inducono debolezza, e morte , 
rallentando, ed anche sospendendo l’azione del si¬ 
stema nervoso, e degli stimoli vitali; in tal caso ai>- 
che la debolezza diretta anderebbe congiunta ad un 
esaurimento d’eccitabilità (i), stato della macchina 
animale ben diverso da quello, in cui si trova in 
caso di debolezza indiretta . Altri stimoli all’ incontro 
amministrati nei dovuti gradi destano nel sistema ner¬ 
voso un certo qual grado di vigore fa), in grazia, 
del quale 1’ eccitabilità si esalta , ossia si rinvigorisce , 
e diventa più florida . L 1 azione di tali potenze non 
è sicuramente eguale a quella delle altre puramente, 
dette eccitanti. 

§. XXXV. 

I diversi organi richiedono diverse specie di stimo¬ 
li, per essere posti in attività; osservazione, che ha 

fatto 


(i) XXIII. XXX. 

(e) P. e. il calore, rdettricità , la luce, l’oiiigeno ec. Ved. il 
$. XXX. 
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fatto nascere l’idea degli stimoli specifici (t). Oltre 
i diversi organi , che caratterizzano i sensi , ne abbia¬ 
mo un esempio molto evidente nelle funzioni del si¬ 
stema muscolare. I muscoli lunghi sono sforzati alla 
contrazione dall’ estensione ; i muscoli cavi all’ incon¬ 
tro sono eccitati alla contrazione dalla distensione ; 
1 intestino retto, e la vescica distesi dalle materie, 
che contengono , sono quindi obbligati ad evacuarle . 
Questi stimoli specifici agiscono in grazia d’ una forza 
puramente meccanica , quandoché altri sembrano agire 
vigore d’una forza fisico - chimica. Le preparazioni 
mercuriali p. e. attaccano principalmente le glandole 
sali vali ; l’ipecacuana affetta lo sfintere dell’ano; le 
cantaridi spiegano la loro azione sulle vie orinarie ec. 
Ogni glandola è fornita d’ un senso specificamente 
modificato , detto da Darwin gusto particolare (i) , 
in forza del quale separa dal sangue questo o quell’ 


limo¬ 



lo XXXVIII. 


(t) Zoosomie, oder Gezetze des organischen Lebent von Erasmus 
DARWIN, au« dem Engl/schcn von BRANDIS I. e Abth 
p*g. 87. 
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umore , che la stimola ad agire . Re glandole adunque 
preparano, e formano i proprj stimoli. 


§. XXXVI 


Gli effetti dipendenti dall’emozione, ossia dal pria 
cipio animatore , già riguardati come altrettante sue 
facoltà (i), sono pare potenze, che immediatamente 
agiscono sull’eccitabilità diffusa in tutte le parti del 
corpo. Eccitante, e deprimente ne è la loro azione, 
cui corrisponde esattamente anche 1 effetto , che pro¬ 
ducono . Alla prima classe appartengono 1’ amore, il 
desiderio , la gioja, l’ilarità, la fiducia, la speranza; 
ed alla seconda classe sono da ridursi la disperazione, 
la cupidigia , la tristezza , il timore, lo spavento , il 
pudore, l’invidia. Gli effetti dell’ odio, e dello sde¬ 
gno non sembrano bene determinati. Egli è certo, 
che nel primo impeto di queste passioni 1 uomo dà 
prova d’un eccitamento sommo, il che le farebbe 
supporre d’un genio eccitante. Tuttavia, considerare 


(i) fr. XXVII. 


/ 
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le successive conseguenze * non vi vuole molto ad 
accorgersi * che le persone invase da tali passioni 
progrediscono lentamente alla debolezza, come ne fan¬ 
no testimonianza le diverse osservazioni de’ moderni 
Scrittori (ij * i quali paragonano i funesti effetti di 
queste affezioni d’animo a quegli indotti dall 7 azione 
di violentissimi veleni. Queste potenze moderate * o 
rinvigorite dalla facoltà pensante meritano la più 
scrupolosa attenzione del Medico * essendo le une 
bene spesso cause delle malattie* e servendo le altre 
di stromento, onde ristabilire la salute* come fu mol¬ 
to bene dimostrato da Brown* e da Darwin. 

$. XXXVII. 


L 7 intima maniera di agire degli stimoli fu il sog¬ 
getto di utilissime quistioni fra i moderni Fisiologi. 

Parte I. N Cul- 



(i) 9 . XXV. 

TISSOT Trai té des nerfs. T. II. 

HOFFMANN von der Empfindlichkeit* und Reizbarkeit ics 
Tbcile i 77 p. pag# l6s9 
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Cullen pretese, che l’azione degli stimoli dipendesse 
dall’ impulso, che essi esercitano sugli organi animali 
viventi, e distinse col nome d ’impressione gli effetti, 
che ne derivano . Altri hanno creduto, che la loro 
azione fosse tutta meccanica , e venisse percepita dalle 
parti viventi in grazia d’un senso generale di tatto, 
che ammettevano in tutti gli organi. Una tale diver¬ 
sità di pareri suggeriti da ipotesi spesso opposte indi¬ 
ca a chiare note, che le cognizioni finora possedute 
riguardo all’ azione degli stimoli sono appena gene¬ 
rali , ed anco confuse. Reil , dopo d’avere imparzial¬ 
mente esaminate le opinioni addotte, e d’ averle tro¬ 
vate difettose, ha concluso a giusta ragione, che 
tutti gli stimoli devono agire in due diversi mo¬ 
di , vale a dire in grazia d’ una forza meccanica, 
e d’ una forza fisico - chimica (i) . Infatti non 
v’ è Medico , il quale ignori il passaggio di 

molte sostanze digerite nella massa del sangue. 

La 


(i) Memoria sulla forza vita'e. XIV. Stimoli, inserita nel To¬ 
mo II. della Decade prima de’ miei Commentar) medici. 
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La ruhia de tintori concessa in cibo agli animali tin¬ 
ge in rosso le loro ossa, all’atto che cangia l’eccita-v 
mento della loro macchina ; fenomeno , che succede , 
stantechè questa sostanza , all’ atto che viene portata 
sulle parti dell’animale, che eccita, si immedesima con 
esse, e con esse pure si organizza. Il cibo e le be¬ 
vande , con cui si riparano le perdite giornaliere , 
sono ancora altrettanti stimoli che agiscono con una 
forza fisico-chimica . Lo stimolo destato dall’ azione 
d’ un organo sull’ altro si eseguisce probabilmente 
nello stesso modo, in grazia cioè d’ ua cambio re¬ 
ciproco di materia effettuato senza dubbio da una for¬ 
za fisico-chimica fi). Resterebbero ora ad eseguirsi 
molte ricerche importantissime pel Medico pratico. 
Esse dovrebbero aggirarsi nel determinare la differen¬ 
za , che passa fra questi, e quegli stimoli -, nel fissare 
quegli, la cui azione è meccanica, o fisico - chimica, 

N 2 , op- 



(1) Ved. l'accennata Memoria di RETL al VI. Organo, ed 
organi-^gagjone . — Commentarj medici Decade prima Toni. 
I. pag. 99. 


I 
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oppure partecipa d’amendue queste forze ; nel deca¬ 
dere quali sono gli stimoli specifici, e generali, qua¬ 
li i negativi, i deprimenti, e li decisamente eccitan¬ 
ti; nell’osservare quali relazioni passano fra gli sti¬ 
moli, e l’eccitabilità esaurita , accumulata, esaltata,’ 
depressa; nel risolvere gli attributi degli stimoli men¬ 
tali, vitali, interni, o esterni; e finalmente nel co¬ 
noscere con precisione gli effetti, che sogliono pro¬ 
durre i varj stimoli, allorché 1’ eccitamento della 
macchina e regolato dalla diatesi stenica, o- astenica 
non solo, ma altresì dai diversi gradi delle due diatesi. 

m * # J 

X ' • 
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SALUTE, E MALATTIA. 

§. XXXVIII. 

La macchina animale si trova in uno stato di per¬ 
fetta salute , allorché sono a presso a poco uguali i 
gradi degli stimoli, che agiscono sull* eccitabilità , e 
quelli dell’eccitabilità stessa, che reagisce agli stimoli 
(i) ; ciò che si riscontra esaminanda la così detta 
gradarione della salute , esposta nella scala dell’ ec- 

ci- 



(i) Per maggiore intelligenza di quanto sono per asserire, rimando 
il Lettore a consultare la Tavola esprimente la Scala dell ’ ec¬ 
citabilità e degli stimoli annessa a questa prima Parte delle 
Annotazioni . 

Una tal Tavola esprimente la Scala delY eccitabilità e degli sti¬ 
moli dev’essere filosoficamente interpretata, e non considerata 
sotto un punto di vista materiale. Io la propongo, affine di 
dilucidare con questo esempio la teorìa in massima, niente 
per altro persuaso, che la Natura vivente voglia attenersi a 
queste e ad altre consimili regole da noi ideate per esprimere, 
per quanto vi può arrivare la mente umana , i moltiplici di 

lei cangiamenti. 
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citabilità', e degli stimoli fra i gradi 30, e 50. Ogni 
qualvolta 1’ azione degli stimoli, e. lo stato dell’ecci¬ 
tabilità si allontanano dagl’indicati gradi, la salute pu¬ 
re va a declinare in uno stato morboso . 


S- xxxix. 

L* eccitabilità si accumula in ragione della mancan¬ 
za degli stimoli, e nei soggetti giovani si esalta nel¬ 
lo stesso tempo ; quindi è, che quanto più sara 
maggiore il difetto degli stimoli, altrettanto più gran¬ 
de diventerà 1 ’ accumulamento dell’ eccitabilità. La 
debolezza diretta n’ è 1’ effetto, la quale si fa medio- 
ere , violenta , e massima , a misura che più o meno 
mancano gli stimoli , e si accumula l’eccitabilità. Sot¬ 
tratti totalmente gli stimoli, l’eccitabilità si accumula 
nel suo ultimo grado, corrispondente nella scala all’ 
8o, e ne siegue una morte per inazione. All’ incon¬ 
tro l’eccitabilità si esaurisce, a misura che cresce 
l’azione degli stimoli, fino ad arrivare a o, che e 
quanto il dire , ad estinguersi totalmente . Gli effetti 
di questo esauimento d’eccitabilità possono essere co¬ 
modamente divisi in due periodi, in quello cioè di 


\ 
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■vigore accresciuto , e nell altro di vigore diminuito , 
o piuttosto di torpore, distinto col nome di debo¬ 
lezza indiretta. 

§. XL. 

Dallo stato di salute non si può dirèttamente pas- 
sa re a quello di malattia senza prima toccarne un ter¬ 
zo, che si trova fra questi due. L’uomo , ed ogni al¬ 
tro animale non arrivano mai a contrarre una malat¬ 
tia universale, senza che prima si desti in essi una 
predisposizione alla malattia > ossia uno stato di mezzo 
fra la sanità perfetta v e la malattia; periodo molto 
bene dilucidato da Brown , e confuso dagli altri Me¬ 
dici fra le tenebre della dottrina delle cause rimote. 
Che la predisposizione necessariamente preceda uno 
stato opposto alla salute y eli e una cosa affatto in¬ 
contrastabile , ed evidentemente provata dalla più scru¬ 
polosa osservazione , la quale ci convince a chiare 
note, essere la predisposizione il prodotto delle stesse 
potenze, che mantengono la sanità 9 e inducono la 
malattia . L’ eccitamento nello stato di salute molto 

differisce dall’ eccitamento nello stato di malattia , ciò 

che 
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che prova, che il primo non può ascendere, o di¬ 
scendere al grado del secondo, senza arrivare ad un 
punto , in cui lo stato dell’ economìa non sia nè as¬ 
solutamente morboso, nè assolutamente sano ; punto 
detto con ragione stato di predisposizione alla malattia 
(opportunitas ad morbum ) . Se , a cagione d 1 esempio, 
l’azione degli stimoli si aumenta fino al grado 50, e l’ecci¬ 
tabilità si esaurisce fino al grado 30, allora si entra 
nella predisposizione alle malattie steniche: all’incontro 
diminuendosi l’azione degli stimoli fino al grado.30, ed 
accumulandosi 1’ eccitabilità fino al grado 50 , la ma¬ 
china vivente acquista una predisposizione alle malat¬ 
tie asteniche per debolezza diretta . Frank Giuseppe 7 
parlando delle predisposizioni, ne aggiugne a giusto 
motivo una terza , qual è quella , che si osserva nel 
periodo della convalescenza . Egli è innegabile, che 
non si può passare dallo stato di malattia a quello 
di sanità, senza arrivare prima ad un punto, eh' pro¬ 
priamente non appartiene nè alla malattia, nè alla 
sanità, e che, tendendo allo stato di salute merita 
d’essere considerato qual predisposizione alla salute. 
A queste tre predisposizioni se ne può aggiugnere una 
quarta , la predisposizione cioè alla debolezza indiret- 
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. ta. Il prelodato Giuseppe Frank ha rimarcato, che 
le gravi stenle possono facilmente confondersi colle 
malattie asteniche, perchè passando esse facilmente 
in debolezza indiretta arrivano ad un punto , in cui 
c sovente impossibile di decidere, se sia già succe¬ 
duto , o nò il passaggio. Tostochè l’azione degli sti¬ 
moli sull’ eccitabilità supera i gradi 68 , 69, 70 , 
l’eccitabilità si esaurisce tanto, che non ne rimane 
più di in, 11, io gradi, e l’eccitamento, che era 
accresciuto , ed anche sommo, incomincia insensibil¬ 
mente a declinare verso la debolezza indiretta; perio¬ 
do, che io riguardo al letto dell’ammalato qual pre¬ 
disposizione a questo stato di debolezza . Evidentissi¬ 
mo è questo genere di ‘predisposizione nelle vere ma¬ 
lattie flogistiche giunte all’ apice della loro violenza , 
massime quando non si è posto in pratica un conve¬ 
niente regime antiflogistico . 

§. XLI. 

La durata delle malattie sta in ragione della qua¬ 
lità , e della quantità delle potenze nocive , non che 
dello stato dell’ eccitabilità, *u cui agiscono. Quanto 

Parte I. O piò 
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più l’eccitabilità è accumulata , ed esaltata J altret¬ 
tanto essa diventa più sensibile all’ azione d’ un mi¬ 
nimo stimolo anche meccanico. All’incontro l’eccita¬ 
bilità accumulata , e depressa richiede 1’ azione d’ uno 
stimolo piu forte , onde essere a portata di reagirvi 
a dovere. Le malattie asteniche , che si destano in 
questi due casi, distinti da Brown coi nomi di debo¬ 
lezza diretta, e di debolezza indiretta, sono d’un in¬ 
dole diversa: nel primo caso la macchina, quantun¬ 
que molto eccitabile, si trova in uno stato di languo¬ 
re in grazia della mancanza dei dovuti stimoli, e nel 
secondo caso un torpore generale s’ impadronisce di 
tutti gli organi, per essere il principio animatore, e 
1 eccitabilità per se stessi già infievoliti. Il primo 
stato di debolezza è comune alle persone giovani, 
ed il secondo e proprio dei vecchi . Uno stimolo più 
vigoroso di quello, che conviene , induce nel primo 
caso la stenla , e nel secondo caso la morte. La qua¬ 
lità pure degli stimoli, e la sede dello stimolo sono 
per se stessi atti a destare non solo una forma parti¬ 
colare delle malattie, ma altresì a determinare la du¬ 
rata . Hufeland ha dimostrato, esservi alcuni stimoli 
morbosi, i quali risvegliano costantemente nella mac- 

<dii- 

*0 


* 


PRELIMINARE 


107 


china una malattia d 1 un indole cronica. Tali sono 
p. e. quelli , che rendono topicamente debole questa 
o quella parte del corpo , come le raccolte acquose 
ec. Altri all 1 incontro danno ognora origine a malat¬ 
tie d’un indole acuta , che siegue le leggi di certi 
determinati periodi. I veleni vajuoloso , morbilloso 
ec. sono di questo genere . Altri invadono un sistema, 
piuttosto che l’altro , senza essere uniformi nel pro¬ 
durre gli effetti morbosi. Il veleno venereo s’instra- 
da per la via dei linfatici, ne affetta le glandole, 
e la sua presenza nel corpo ci viene indicata ora da 
tumori alle glandole stesse, ora da dolori articolari, 
ora da ulceri alle pudenda, alla bocca, alle fauci, e 
in altre parti del corpo. Tutti questi fenomeni sono al¬ 
trettante prove della maniera diversa, con cui agiscono 
sull’ eccitabilità questi stimoli morbosi ; ed essi non 
possono essere altrimenti spiegati , se non ammettendo 
anche in questi una forza fìsico - chimica, come 
detto parlando degli stimoli naturali (1) ec. 

O a 
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( 1 ) XXIII. XXVI. XXXIIL 
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S. XLII. 

La sede dello stimolo è pure un’ altra circostanza 
da considerarsi, essendo per se sola capace d’indurre 
e mantenere questa, o quella forma morbosa d’ un’ 
indole acuta , o cronica. Ciò proviene principalmente 
dalla connessione dei diversi sistemi componenti il 
corpo animale fi), distinta dai Fisiologi col nome 
di simpatia , di consenso , cioè dalla connessione dei 
nervi fra questo , o quell’organo, o fra uno, e più 
organi, nulla avendo a che fare in questo caso quel¬ 
la relazione meccanica, che passa fra gli organi, ef¬ 
fettuata in un modo puramente meccanico , dalla coe¬ 
renza delle loro parti. Comunissimi nella pratica sono 
gli effetti di questo consenso morboso; troppo lungo 

sa- 





è 


(i) MALACARNE Dell’ esisten?» , t dell influì»?» di divini 
sistemi nell' economia animale . Memoria inserita nei Cemmen- 
tarj-medici Decade prima , Tomo II. pag 77. ' 
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sarebbe di quivi dettagliarli tutti . La grande quanti¬ 
tà dei nervi, e dei vasi d’ un indole, e d’ una na¬ 
tura varia, di cui c fornito 1 addome , e la partico¬ 
lare struttura di ciascun suo viscere, fanno sì, che 
viziata qualche parte di questa cavità , possono insor¬ 
gere diverse malattie anche in altre parti del corpo (i). 



(,) The stomacb sympathiges with erery pari of thè body, 
more than any other organ . Wounds of thè head, and wju- 
riet of thè brain bring on perpetuai vomiting , in thè man- 
” ntr, that vomiting is excited by irritatìons, ligatures , or 
” incisione of tbe tighth pah of nerves, in thè experiments, 
„ which bave been so often repeated by anatomist. But tbe 
„ head is more frequently ajfectcd with pain, and a vanety 
”, of other dìsorders, from a diseased state, of thè stomacb, 
„ tban thè stomacb is from thè head. - Injurles of thè head 
„ must te very great , to affect thè stomacb ; wbereas , wind 
acid, and bilious humor , lodged in tbe stomacb, and tate- 
„ stines , with a thousand other^ causes , not of thè most se- 
„ riour nature , acting noxhusly in thè stomacb , oceano» dt- 
,, mness of sight, vestigi i*, pain in thè head , heminanta, 
-, and somctimes end , in producing epileptic fits , and a,te 
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Kau Boerhàave ( I ) ha fatto rimarcare , ch$ 

dalla 



„ nattons of mind • Tbis has been occasioned also by vuorms 
35 tn *^e intestinal canal • Spasms in thè stomachi extend to 
35 *^e diapbragnij lungs 9 and tbroat y and occasion refusar 
,, of tbe asthmatic fits , in personr subject to tbem , and a 
„ sense of soffocatimi in tbe tbroat : a tickling of tbe tbroat , 
3> on tbe otbe> band , causes nausea and vomiting . A nausea 
„ in tbe stomacb , wbatever may be thè cause of it , ocea- 
„ sionr depression , and some irregularity in tbe pulse . Hen» 
99 ce in fevers , sucb irregularities are often forerunners of 
j» btlious and criticai discbarges , by vomiting , and purging . 

Violent and long continued vomiting or purging , as in tbe 
„ cholera morbus , o* cramps in tbe lìmbs . Whet te sto - 

35 /-r loaded witb indigestion, or distended by vuind . 

3> E uor 9 deferti on , tf»// debility y are felt over tbewbole body • 
„ Otf band , Unga or and debility are owing to 

tbe emptiness of tbe stomacb , or ;o bunger f immediate 
conciat of grateful food , or of vaine , roafx of thè 

„ stomacb , restores vigour to tbe body , alacrity to tbe 

yj mindy before any of tbese ingesta , can bave ben received 
yj into tbe blood vesseì , in the form of cbyle“. Medicai Essays 
and observations with disquisitions relating to thè nervous si¬ 
leni, by James JOHNSTON^; Evescam 1795. S.°pag. I 4 < ^- 
io. 

(1) Impetiim faciens dictura HIPPOCRATI per corpus consentiens 
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dalla grande sensibilità dei visceri addominali ( cagio¬ 
nata sicuramente dalla mancanza dei necessarj stimoli) 
dipende la maggior parte delle affezioni nervose. 
Tissot fi), e "Whytt (a) hanno notato, che le be¬ 
vande fredde usate dalle femmine isteriche risvegliano 
in esse un senso vivissimo di dolore ai precordj -, fe¬ 
nomeno , che resta maggiormente dilucidato Col soc¬ 
corso delle cognizioni forniteci dalla dottrina di Brown. 
Al dire dello stesso Tissot un acido arrestato sulle 
prime vie dei bambini può essere la fonte di convul¬ 
sioni, e d’ altre orribili affezioni. Trovandomi a Ber- 

li- 


philologice, et pbysiologice illustratimi, observationibus , et 
experimemis passim firmatum . Lugduni Batavorum 174J. 8.® 

Caput VII. $. 34 p, ss°> 3 S r » 35 *j 353 » 354 * 

(1) Op. cit. Cap, X. des Sympathies etc. 

{*) Observations on thè nature, causes, and cure of those disor- 
ders, which are commenly called hervous, hypocondriac, or 
hysterie- to which are prefixed some remarks on thè sympa- 
thy of thè nerves. Edinburg 1757 , Chap. I. II. 

* , i a 1 . m 1 * I . % • 
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lino nell’autunno dell’ anno 1795. ebbi occasione di 
osservare nella Clinica dell’ 111 . Selle una corea di S. 
Vito in un fanciullo, dell’età di n. anni all’incirca, 
prodotta da uno sviluppo di vermi, quantunque l’am¬ 
malato non presentasse il benché minimo indizio di 
verminazione. Infatti dopo 1 ’uso di leggieri eccitanti 
presi dalla classe dei così detti antelmintici evacuò 
una ventina all’incirca di ascaridi lombricoidi, e gua¬ 
rì perfettamente dalla sua malattia . Consimili osser¬ 
vazioni si leggono pure negli scritti di Bosquillon 
(1), di Raun (2), e di altri distinti Pratici, che 
hanno parlato di queste affezioni consensuali. Frequen¬ 
tissima è la comparsa alla cute di qualche etilore- 
scenza esantematica dipendente dall’ uso delle ostriche, 
dei gamberi, e dei diversi pesci. L’inappetenza, la 
nausea, e il vomito sono i primi indizj del seguito 
concepimento . Nelle coliche violentissime si perde il 

sen- 


(1) An ventriculus sympathiae centrum? Dissertano respondente 

de ROCHEFORT» Parisiis 1771. 

(i) De miro inter caput, et viscera abdoininis commercio. Goe- 
tingae 1771. 4. 0 


PRELIMINARE 113 

senso, e il moto delle estremità ( 1). L’abuso dei ri- 
medj diaforetici fa), le contusioni alla regione dello 
stomaco (5) sono pure riguardate dai Pratici quali 
cause di molte affezioni esantematiche alla cute. Lor- 
ry f4) ci assicura , che la più gran parte delle ma¬ 
lattie cutanee acute traggono la loro origine dalle af¬ 
fezioni del ventricolo. Neufville (j) ha più volte 
osservato, che promovendo il sudore si toglie il vo¬ 
mito, e che destando il vomito si sopprime la traspi¬ 
razione. Lo stomaco , e gli intestini alterati in tutti 
gli accennati casi sono la causa di altre malattie in 
diverse parti del corpo, anzi nel corpo tutto, in 
grazia solo del consenso , che passa fra esse insieme. 
Abbiamo altri casi, in cui le diverse parti della mac¬ 
china vigente hanno fatto sentir gli effetti della loro 
Parte 1 . P mu- 


(1) FRANK I. P. de curandis hominum morbis Lib. III. de 
exanthematibus , pag. 9. 274. 

(i) SEVERINI M. Aurei, de recondita abscessuura natura Libri 
Vili. Francofurti ad Moenum 1643. 4. 0 <pag. 85 

(3) Ephemer. Nat. Curios. , Dee. III. Ann. V. et VII. Obs. 184. 

(4) Tractatus de morbis cutaneis. Parisiis 1777. 4*° , pag 37* 

(j) De indole morborum periodica . Goettingae 1784 , pag. 17. 
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mutazione allo stomaco, e agl 1 intestini in vigore 
della stessa causa . Comunissime p. e. sono le diarree, 
anzi le dissenterìe stesse, dipendenti da una subitanea 
costrizione dei pori esalanti della cute. 11 clima 
d’Ungheria caldissimo di giorno , e freddissimo alla 
notte anche nel fervor dell’ estate, ci rende ragione 
delle fatali epidemìe dissenteriche , cui vanno soggetti 
gli eserciti accampati in quelle contrade (i). L 1 em- 
piastro di artanita applicato sulla superficie èsteriore 
della cute eccita negli intestini un vivo moto peri¬ 
staltico, come se venissero stimolati dall’ azione di 
qualche drastico. Fothergill (o.) parla di un. idrofo¬ 
bo, che, nulla potendo deglutire, venne sostenuto 

in vita mediante un bagno di latte fatto su tutta la 
superficie del suo corpo. Le frizioni latte con diversi 
rimedj, giusta le sperienze del Dott. Chiarenti, fe¬ 
licemente da me stesso, e da diversi cel. Medici ri- 


pe- 



(i) Osservazione da me fatta nell’estate dell’anno 1796, avendo 
avuto occasione di scorrere gran parte di quel regno. 


(1) The Works of Itbn FOTHERGILL, by Iohn COAKLEY 
LETTSOM. London 1783 8.° , Voi. II., pag. jzi. 
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pefute , provano pure abbastanza lo stretto consenso', 
che passa fra il sistema cutaneo , lo stomaco , gl 1 in¬ 
testini, e le varie parti del corpo animale; consenso 
diretto, e attivato dalle funzioni del sistema nervoso, 
e bene spesso mantenuto dalle anastomosi del sistema 
vascolare. 


S. XLIII. 

11 metodo di vivere influisce moltissimo sulla salu¬ 
te , e sulle malattie. L’energìa del principio anima¬ 
tore , e dell’ eccitabilità, particolarmente di quella 
del cuore , sta in ragione dell’ uso, e dell’ abuso del¬ 
le regole dietetiche . Il lusso , le vivande complicate, 
eccessivamente aromatiche, l’abuso dei liquori spirito¬ 
si consumano la macchina al pari flella miseria , e dell’ 
abuso delle sostanze vegetabili. Nel primo caso l’ec¬ 
citabilità si deprime, si consuma, si esauriscono to¬ 
talmente i suoi 80. gradi , e in grazia de’ soverchj 
stimoli, che agiscono continuamente, i nervi non ar¬ 
rivano a ripararla ; che anzi essi pure diventano in 
tìne inetti al proprio officio. Nel secondo caso man¬ 
cano a poco a poco i necessarj stimoli, e 1’ eccitabili- 

P a tà 
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tà esaltandosi, ed accumulandosi fino al grado 80^ » 
il corpo animale va a perire per inazione , e per una 
soverchia irritabilità . In que’ paesi, ove la vita degli 
uomini s’accosta alla naturale, ed ove più domina 
una buona morale, la salute non solamente si man¬ 
tiene intatta per una serie d’anni, ma altresì 1’ uomo 
arriva ad un’ età molto avanzata , tanto più allorché 
1’ indole del clima sia già per se vantaggiosa alla 
conservazione della salute. Secondo tutte le più esat¬ 
te osservazioni, l’Inghilterra , la Danimarca, la Sve¬ 
zia , e la Norvegia sono quelle regioni, in cui l’uo¬ 
mo gode miglior salute, e giunge ad una maggiore 
età. Il Filosofo osservatore trova , che questi paesi 
forniscono all’ uomo quelle qualità sì fisiche , che mo¬ 
rali tanto necessarie pel mantenimento della salute. 

11 grado più visibile della mortalità umana si riscon¬ 
tra specialmente in oggi fra gli schiavi negri delle 
Indie occidentali, e negli orfanotrofj , ossia nelle ca¬ 
se degli Esposti. Una tal prova sempre più ci con¬ 
ferma F infallibilità degli addotti principi, cioè, che 
le malattie, e 1^ mortalità sono per 1’ appunto più 
orribili, laddove 1’ uomo s’ allontana dal suo regime 

\ / 

natu- 
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naturale (l ). V aurea mediocritas tanto decantata da 
Orazio , vale a dire una certa mediocrità di stato , 
di clima, di temperamento, di occupazioni intellettua¬ 
li, e corporali, di dieta (a) ec., forma il vero secre¬ 
to per mantenere 1* eccitamento entro i limiti della 
gradarione della salute , stabiliti nella Tavola fca i 
gradi 30-50 di stimoli, e fra i gradi 50- 30 d’ec¬ 
citabilità . 

§. XLIY. 



(1) HUFELAND Arte di prolungar la vita umana, traduzione 
dal Tedesco fatta dal Dott. CARENO. Pavia 1798. 8vo, 
Parte I. Lcz. VI., pag. 138. 

(t) Ved. quanto s' è detto della Dottrina Pitagorica al §. X. 

Il Dott. Giuseppe FRANK ha descritta con somma accuratezza 
l’azione sul corpo animale di tutte quelle potenze, cui ci tro¬ 
viamo necessariamente ogni giorno esposti. Per non incorrere- 
in una ripetizione , che unicamente servirebbe a rendere piu 
prolisso questo discorso, rimando i Lettori a consultare 1 eru¬ 
ditissima di lui nota posta alla pag. 94, ed inserita alla pag. 
354. del Volume I. della sua traduzione dell’eperadi R. JO¬ 
NES : Ricerche sullo stato della Medicina secondo i princìpi 
della Filosofìa induttiva , con un Appendice contenente varj ca¬ 
ci pratici con riflessioni ec. Pavia 1795. 8. 
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§. XLIV. 

Conosciute, e distinte le potenze che mantengono^ 
variano, e fanno declinare lo stato di salute, resta 
al Medico pratico un’ altra difficoltà da superare , on¬ 
de essere in istato di riescire felicemente nella cura 
delle malattie . Tutti i Pratici convengono , che uno 
dei punti principali , e insieme più difficili della Me¬ 
dicina si e quello di decidere con sicurezza, se una 
malattia sia d’ indole locale, oppure generale. Nissu- 
no ignora, che molte malattie presentano un aspetto 
locale , quando che in origine sono causate da un’ 
affezione universale . Ne abbiamo infiniti esempj nei 
diversi casi di scirro , di scrofole , di ulceri antiche 
alle gambe, che si guariscono con un vitto assai nu¬ 
triente, colf uso della chinachina , della canfora, del 
vino, del moto ec. Altre malattie all’ incontro d'un’ 
apparenza universale non sono in fine, che pure affe¬ 
zioni locali. Il Consigl. Frank, più volte ricordava ai 
suoi Scolari T osservazione d’ una febbre quartana di¬ 
pendente dall’uscita difficile d’ un dente mascellare, 
la quale, resistendo a tutti i rimedj impiegati, final- 


/ 


men- 
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mente scomparve in seguito della perfetta sortita del 
dente. I vizj del cervello (ij, del fegato (a), del 
pancreas ( 3) sono frequentemente 1’ unica sorgente 
delle febbri intermittenti. Il Dott. Rizzini Cremonese 
venne chiamato da una vecchia attaccata da una feb¬ 
bre imitante il tipo d’una terzana, e che per i vio¬ 
lenti vomiti poteva dimandarsi una perniciosa emetica. 
Ad onta dei più attivi rimedj usati, Fammalata mo¬ 
rì , ed apertone il cadavere si trovò nell’ utero , che 
era assai disteso , un osseo-steatoma (4) , che tutt’ora 
si conserva nel Museo patologico dell’ Università di 
Pavia. La psora , giusta le osservazioni di Wichmann 
(5) , è pure da considerarsi qual malattia semplice- 

men- 


(1) MORGAGNI de caussis, et sedibus morboruni etc., Epist. 
XLI-X.j n. 16. 

{?) Abhandlung der Kònigl GeselJschafc in Kopenhagen, I. Band. 
- Osserva 3;. di BANG . 

(3) Sylloge opuscolorum selectorum etc., Voi. IL Ticini 1798- — 
Opusc. IP, pag . 99. RAHN Diagnosis scinborum paneresti? 
observationibus anatomico - puthologicis illustrata . 

(4) Quest’ osservazione è pure riferita dal Dott. G. FRANK in 
altra nota fatta all’ Op. citata di JONES , Voi. II. pag. 219. 

(5) Eziologie der Kràtze ec. 
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mente locale, perchè prodotta dall’ arresto sotto la 
cute dell’ insetto chiamato da Linneo acarus exulce - 
rans. Molte malattie epilettiche e convulsive ricono¬ 
scono per causa qualche affezione locale (ij. Le così 
dette febbri gastriche , cotanto in voga nel nostro 
secolo , sono a giusta ragione considerate da Giuseppe 
Frank (2) per semplici affezioni locali dello stomaco 
e degli intestini, che, in grazia delle leggi già accen¬ 
nate della simpatìa, alterano pure le funzioni delle 
altre parti lontane, le quali sono d’ altronde sane. 
La necessità adunque di saper ben distinguere le ma¬ 
lattie universali dalle locali è della massima importan¬ 
za nella cura delle malattie, e le cognizioni necessarie 

per ottenere un tale intento sono state abbastanza di- 

lu- 



(i) CAMERARIO Dissert. de epilepsia frequent., pag. ij. 

FAB. ILDANO Cent. I., Observ. 4. . 

DESPORTES Histoire des maladies de St. Domingue, Voi. IL, 


pag. 209. 

(i) Traduz. dell’ Op. cir., Voi. IL, pag. io». 
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lucidate da Brown (l), da Yeikard (i) , da G. 
Frank (3), e da altri rinomati Pratici. 

Parte 1 . Q §. XLV. 




(1) Elementi di Medicina Voi. I. §. LXXXIII. pag. 8 ( 5 . Egli è 
inoltre rimarcabile quanto insegna BROWN nel susseguente 
LXXXIV. pag. 88, che corrisponde a quanto ho asseritcr 
nella Prefazione , ed al §. IV. ,, Per giungere al possedimento 
r) di questa scienza ( a determinare la diagnosi delle malattie 
„ universali, e locali) fa d'uopo apprendere quanto di noces¬ 
ti sarìo somministra /’Anatom/a . - Leggansi , e rileggatisi 
„ le opere dell* illustre MORGAGNI; si facciano sezioni di 
3 , cadaveri ; sì distinguano gli effetti permanenti dalle cause y 
9 y che furono , si esaminino diligentemente i corpi delle persone 
n state strozzate, o morte a causa di ferite , i quali d* altron- 
33 de sono in istato naturale ; si faccia il confronto di questi 
3, cadaveri con quelli di persone morte di malattie lente , o 
yj spesso ripetute ; si paragoni cadauna parte coll* altra , il 
,3 tutto col tutto ; siasi ien cauto contro la temeraria inclina - 
„ zjone d 9 immaginare delle opinioni ec . <6 
(2) Prospetto di un sistema più semplice di Medicina , ossia dilu¬ 
cidazione, e conferma della nuova dottrina medica; seconda 
edizione. Firenze 1797 8. , Tom I 5 Art. III., pag. 70. 
Elementi di Medicina pratica appoggiati alla dottrina di BROWN,. 
e fondati sulla sperienza ; tradotti in italiano ec. da V. L. 
BRERA; Pavia 1798 8., Voi. I., Pref , pag. 6 * 

C3) Trad. di JONES , Voi. II., pag. 


112, 


DISCORSO 


§. XLY. 

Determinata l’indole della malattia universale, il 
Medico deve in allora rivolgere tutta la sua attenzio¬ 
ne all’ esame della diatesi , che predomina, e che 
propriamente mantiene 1’ affezione. Brown (i), e 
molto più Veikard (a) ci hanno lasciato una serie 
di precetti , colla scorta de’ quali si può evitare con 
sicurezza ogni errore- Per questo solo pregio la nuo¬ 
va dottrina medica merita la preferenza sopra ogn’ al¬ 
tro sistema. Rimando adunque il Lettore a consultare 
i loro scritti, nulla avendo da soggiungere, massime 
per quanto appartiene all’ applicazione generale . 


§. xLvr. 



(i) Op. citat. Voi I. §§. CXLV'lII., e segg. — Diatesi astenica 


Voi. I. LXVI. LXXI. ij. Gap. V., pag. 199, 
CLXXVI., e segg. , Cap. VI., pag. 291, CLXXVIII., 
e segg. — Diatesi stenica , Voi. I., Cap. Ili , pag. iCfy, 

CL 1 ., e segg., Voi. II., Cap XV., pag 57 , §§ CCCXXIX. 

% x % 

— Mutazioni della diatesi stenica in astenica , Voi. I., pag. 
68, §. LXXI. nota d . 

(1) Dello staro srenico, ed astenico piedominante nelle m.ìlattie, 
distinto secondo la dottrina Browniana ^ traduzione d^l Te* 
desco di L. FRANK. Firenze 179/ 8. 


r 
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Nello stato di salute , 
retta 1’ eccitamento sta in ragione della vigente azione 
degli stimoli , e se questi crescono, esso pure s’innal¬ 
za, e diminuisce in proporzione della sottrazione de¬ 
gli stintoli stessi. Nella debolezza indiretta all’ incon¬ 
tro l’eccitamento si abbassa, ancorché gli stimoli ab¬ 
biano preventivamente agito con molta forza : la ra¬ 
gione si è, che l’eccitabilità non sempre si esaurisce, 
qualora viene attaccata da forti stimoli, ma arrivata 

P 

ad un certo punto, in cui rimane depressa ( i ) dalla 
soverchia azione degli stimoli stessi, non più ad essi 

Q 2< ri- 

# 



( ) Nell’ accennata mìa Memoria intorno alla Divisione delle ma* 
lattie fatta giusta / pnncipj del sistema di BROWN dissi 
eccitabd tà oppressa In vece di depressa; espressione, che di¬ 
nota lo stesso. Ora mi servo di quest* u’timo vocabolo, affine 
di uniformarmi meglio alle espressioni dei Moderni. 
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di stenla, e di debolezza di- 
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risponde, a meno che questi pure s’accrescano di 
nuovo , nel qual caso s’ estingue del tutto , e l’ani¬ 
male muore in grazia dell’ eccessiva azione degli sti¬ 
moli. Ogni qualvolta 70. gradi di stimolo abbiano 
esaurita tanta eccitabilità , che l’animale non ne pos- 
segga più di dieci gradi, 1' eccitamento in allora co¬ 
mincia in qualche modo a scemarsi, in quanto che 
l’eccitabilità residua ( io gradi ) rimane notabilmen¬ 
te depressa da una massa cotanto enorme di stimoli. 
Dico depressa invece di esaurita, perchè, esaurita 
r eccitabilità, la morte sarebbe inevitabile . 

$. XLVII. 


Giusta le più esatte osservazioni pratiche si è tro¬ 
vato, che l’eccitabilità depressa in conseguenza dell’ 
azione precedente di 70. gradi p. e. di stimolo, essa 
non è più in istato di sentirli, e di reagirvi come 
prima. Infatti se così non fosse, l’eccitabilità andreb¬ 
be ad essere esaurita fino alli g , 8,7 gradi ec., 
e la forza degli stimoli crescerebbe fino ai gradi 71., 
72 , 73 , ec. , ed arrivata alli 79, l’eccitabilità tut¬ 
ta rimarrebbe estinta, e la vita sarebbe spenta. Ma 

/ 
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se noi ammetteremmo, come sembra essere infatti, 
che l’eccitabilità ridotta ai gradi io, 9, 8 rimane 
depressa dai gradi 70, 71, 72 di stimolo, ne viene, 
che essa non potrà esaurirsi più oltre , in quanto che 
giunta a questo punto non più sente P eccessiva azio¬ 
ne degli antecedenti stimoli del tutto nocivi, perchè 
affatto contrarj allo stato naturale. In tal modo chia¬ 
ramente si comprende , come la macchina animale vi¬ 
vente, entrata nello stato di debolezza indiretta, ivi 
rimanga per lungo tempo ( purché l’azione degli sti¬ 
moli successivamente non si aumenti e non s’ in¬ 
cammini alla morte; some variati gli stimoli, l’ecci¬ 
tabilità depressa si desti, e vada di mano in mano 
sempre più accumulandosi , a misura che si scemano 
i gradi degli stimoli stessi (1); come nelle violenti 
stenle ( spessissimo confuse colla debolezza indiretta 
anche dai più esperti pratici ), ove tutt’ ora sussiste 
l’azione dei forti stimoli, e Teccitabilità non è del 
tutto depressa, le evacuazioni, ed altri rimedj debi¬ 
litanti riescano d’un decisivo vantaggio. 


§. XLvnr. 


(1) Nella cura ben eseguita della debolezza indiretta evidentissimo 
è 1 accumulamento dell* eccitabilità ; anzi tutta 1’ indicazione 
consiste nel promuoverlo, come si può vedere esaminando la 
stala dell * eccitabilità , e degli stinteli ec. 
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§. XLVIII. 

Vero è, che anche nel caso di debolezza indiretta 
l’eccitabilità non può essere mantenuta in uno stato 
perfetto di quiete; imperocché quantunque essa non 
più risponda all’azione delli 70, 71, 72* gradi di 
stimolo , ciò nuli’ ostante trovasi ancora soggetta all* 
azione dei così detti stimoli naturali , di quegli sti¬ 
moli cioè, in grazia dei quali si mantiene in vita il 

/ 

bambino appena nato. Questi stimoli tanto interni, 
che esterni si riducono all’azione dell’aria, e della lu¬ 
ce , al moto muscolare, alla circolazione , al moto 
degli organi dei sensi ec. ; potenze tutte fornite d’ u- 
na leggier forza irritante, ma non sufficienti da loro 
stesse a mantener per lungo tempo la vita . [ ascian¬ 
do sussistere per un gran tratto di tempo un neonato 
con questi stimoli soli, esso ben tosto sarebbe ridot¬ 
to allo stato di debolezza direttissima, cui succede¬ 
rebbe la morte. Questo adunque vuol dire, che gli 
accennati stimoli sono assai deboli ( nella scala non 
oltrepassano i gradi 7, 8, 9, 10), poiché permet¬ 
tono all’ eccitabilità di accumularsi, e di esaltarsi nel 
suo massimo grado. §. XL 1 X. 


ii7 


PRELIMINARE 

§. XLIX. 
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Col sussidio delle accennate idee noi possiamo ben 
presto comprendere, come anche nella debolezza in¬ 
diretta 1 eccitabilità vada ad essere accumulata , ciò , 
che sembrerebbe a prima vista una contraddizione. 
L eccitabilità, che dissi, a cagion d’ esempio, esau¬ 
rita nella debolezza indiretta fino ai gradi io, S t 
7 dall azione d’uno stimolo eccessivo , qual è quello, 
die ascende fino ai gradi 70, 71 , 72, 73, rimane 
nello stesso tempo depressa, ^perde per conseguenza 
proprietà di sentirli tutti, e non resta scossa, che 
dati azione degli stimoli naturali, i quali, come si è 
già detto, corrispondono alti. 7, 8,9, io gradi di 
stimolo. Inoltre se la debolezza indiretta succede in 
un soggetto giovane , bisogna pure calcolare l’opera 
dei nervi, cioè la riproduzione dell 1 eccitabilità, che 
si compie in brievi intervalli, ed in allora i gradi 
dell eccitabilità possono essere raddoppiati, arrivare 
cioè fino a 20 , ancorché gli stimoli sussistano come 
io. Cosi essendo, dimando io, T eccitabilità nella 
debolezza indiretta dovrà essere riguardata come esau¬ 
rita } oppure^ accumulata ? La quistione rimane per se 
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sa sciolta, riflettendo, che anche nella debolezza nr- 
diretta delle persone vecchie , in cui non si può -spe¬ 
rare alcuna r iproduzione dell 1 eccitabilità, ve ne ri* 
mangono ciò nuli 1 ostante io, 3, 8, 7 gradi, sussi¬ 
stendo pure 7 , 8, 9, io di stimolo. L 1 eccitabilità 
adunque in questo caso depressa o è accumulata, o* 
e vicina ad accumularsi , relativamente ai piccioli 
gradi di stimolo, che agiscono, e alla sua suscet¬ 
tibilità di sentirli. Ma quantunque nella debolez- 

* t^i sia relativamente accumu¬ 
lata , pure questo caso differisce moltissimo dalla de¬ 
bolezza vera, ossia dalla diretta , come si può scor¬ 
gere nella pratica. 

§. L. 

Le evacuazioni accresciute, la sottrazione d«I calo¬ 
re ( il freddo), la mancanza degli alimenti, le emor¬ 
ragie, i patemi d’animo deprimenti sono altrettante 
potenze, che infievoliscono l’azione degli stimoli op¬ 
portuni , e per conseguenza dispongono 1’ eccitabilità 
ad accumularsi, e ad esaltarsi in modo, che l’eccita¬ 
mento va ad essere direttamente scemato . Si è detto, 

che 
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che il vitto non nutriente, il vitto vegetabile, il 
contagio , i miasmi sono altrettante potenze diretta- 
mente debilitanti. La sperienza però finora nulla ha 
deciso di certo , e se essa non sembra essere contraria 
ali* accennata opinione , non si è ancora decisa in suo 
favore . Vero è , che molte malattie contagiose si ma¬ 
nifestano d’un’indole ora stenica, ora astenica, giusta 
la varietà delle altre potenze, che hanno insieme agito 
sulla macchina , e che hanno indotta una delle predi¬ 
sposizioni (1). Il vitto vegetabile, il vitto poco nu- 

Parte l. R tri- 



(1) Molto si è disputato, ed ancora si disputa fra i Medici, se 
possa darsi, che una malattia sia da un soggetto all’ altro 
trasportata , e propagata . Varie congetture sono state addotte 
in favore, e contro di questa opinione. Ad onta di tanti 
bellissimi argomenti contrarj, nessuno può negare, che molte 
malattie si comunicano in grazia del contatto, sia questi me¬ 
diato, o immediato. L’oscura, e quasi inesplicabile maniera 
seguita dal contagio, allorché passa da un corpo all* altro , 
fu a mio parere 1* origine di tante discordie. che si toccano 
negli estremi. Alcuni hanno fin’ anche negato alla peste una 
natura contagiosa, mentre altri, volendo battere una strada 
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triente sono da riguardarsi come potenze 7 in quanto 

che 



di mezzo, attribuirono a pochissime malattie un fomite con¬ 
tagioso, assoggettandolo pure a diverse eccezioni. Quest’ ap¬ 
parente unanimità dei due partiti fu la sorgente di nuove 
scissuie ; imperocché non solamente i Medici si trovarono in 
fine divisi d* «pinione rapporto all’esistenza delle malattie con¬ 
tagiose, ma altresì sul modo di conoscere la contagine. Noi 
non possiamo avere alcuna cognizione della sua esistenza, e 
delle sue proprietà, se non dagli effetti, che produce. La 
dottiina dei contagi è stata finora intieramente trascurata • 
Sarebbe desiderabile , che si potesse determinare il modo, con 
cui si formano le materie contagiose dentro, c fuori della 
macchina animale vivente • Nel vajuolo p e. un atomo di 
materia contagiosa introdotto nel corpo per mezzo de* vasi 
assorbenti ( come chiaramente si scorge dopo 1* inoculazione ) 
induce ne* suoi solidi un alterazione tale, in grazia della quale 
tutti i punti delle glandole scccrnenri , sparse sulla superficie 
del corpo stesso, separano a migliaia le particelle d'una ma¬ 
teria contagiosa affatto simile a quell* atomo, che venne dap¬ 
prima introdotto • Lo stesso pare , che succeda in altre mi- 
lattie contagiose « Pochi atomi nocivi introdotti nel corpo 
animale bastano per indurre un’ attività morbosa nei vasi se- 
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che stimolano meno di quello, che si richiede, per 

R a 


man- 



cernenti: ne viene perciò, che si separano nel corpo milioni 
di particelle atte a propagare pure ad altre persone V affezione 
contagiosa. Tali particelle eliminate dal corpo, che le ha 
segregate, si perdono nell’ atmosfera, e possono in qualche 
modo concorrere a mantenere una malattia epidemica. DAR¬ 
WIN crede, che queste particelle contagiose, che si nascon¬ 
dono nel seno dell’atmosfera, siano altrettante particelle d’una 
materia animale ; altrimenti esse non avrebbero la proprietà di 
stimolare morbosamente il corpo animale in modo, da obbli¬ 
garlo a segregare particelle consimili. Così essendo, noi po¬ 
tremmo non solamente conoscere la natura misteriosa dei 
contagi ; ma arriveremmo altresì ad ispiegarne la formazione, 
c a rendere ragione, come sotto date circostanze componen¬ 
dosi, e ricomponendosi insieme a proporzioni diverse i varj 
gas, che entrano nella massa dell' atmosfera, risultino in fine 
diverse particelle nocive, e contagiose; particelle, che entrate 
nel corpo animale , in grazia delle loro proprietà ad esso 
omogenee , modificano talmente il suo eccitamento , che anche 
in esso si separano le stesse particelle . Posta questa teoria , si 
comprende inoltre , come una sostanza contagiosa debba rie¬ 
scile fatale ad una specie d’animali, ed affatto innocente agli 
altri , ciò che viene provato, e confermato dalla gi irnàliera 
sperienza . Noi abbiamo infatti veduta un* epizoozia nelle Pol¬ 
lastre negli anni 1788- 89 • , senzachè gli altri animali ne 
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mantenere lo stato di salute. I diaforetici , gli eme- 

• • 

X tici 

** ^ ■ u ■ ■ ^ , 

rimanessero infetti . L'epizoozia dei Bovini , che già da qual¬ 
che anno domina nelle nostre contrade , e 1* epizoozia de’ 
Gatti, che ha fatto grande strage ne* mesi di Luglio, ed Agosto 
dell’ anno 1798. tanto in questa, che in altre città, non si 
- sono in alcun modo estese sugli altri animali di specie diversa, 
che convivevano cogli infetti. Noi non conosciamo che po¬ 
chissimo i risultati delle varie combinazioni dei diversi gas, 
che entrano nella composizione dell’ atmosfera ; anzi non ci 
sono forse ancora note tutte le loro proprietà intrinseche, non 
che le loro diverse maniere d' agire. Di più noi forse ignoria¬ 
mo l'esistenza di altri gas, che potrebbero avere la massima 
influenza nei fenomeni fisici, ed animali. Sappiamo, che fap¬ 
plicazione di certi gas sul corpo animale non solo è .capace 
di farlo passare dallo stato di sanità a quello di malattia , ma 
può fin* anco spogliarlo tutt* ad un tratto della sua vitalità ed 
accelerarne la putrefazioue. I tempi freddi, umidi, ventosi, 

«• % turbinosi, e T esplosione dei vulcani sembrano indurre nell* 

atmosfera disposizioni molto atte a suscitare una combinazione 
di diverse paiticelle , la cui azione riesce più o meno mici¬ 
diale alla macchina animale. Nell' anno 178x ( si legge nell’ 
Opera più volte citata di DARWIN ) lo splendore del sole 
comparve per più settimane offuscato da una nebbia secca , ed 
i suoi raggi sembravano rossi; i materiali, che intoibidavano 
la trasparenza naturale dell* atmosfera , cagionarono probabil¬ 
mente l’epidemia catarrale, che assali ogni ceto di persone 
in tutto quell'anno, avendo incominciato al Nord, ed esse*- 
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tici 5 i purganti debilitano promovendo la diaforesi, 


vo- 


dosi in seguito estesa a tutta 1 *Europa. Si credette, che questa 
nebbia avesse origine dall*esplosione d’un vulcano , che ro¬ 
vinò in quel tempo presso che tutta 1 * Irlanda • GIOBERT 
cel. Chimico Torinese , condotto da una serie di nuove, e 
sorprendenti sperienze, conviene pure, che i contagi siano il 
risultato delle varie combinazioni della base dei diversi gas, 
che avvengono sotto date circostanze dell atmosfera. Rapporto 
all' essenza animale delle materie contagiose , noi vediamo, 
che la più gran parte della terra è sicuramente foimata da 
produzioni animali ; e sappiamo inoltre, che in certe acque 

* • • 9 

lasciate imputridire ad arte si manifestano alcuni corpi a un 
■organizzazione affatto animale . L Americano Dott. Samuele 
LATHAM MITCHILL ha preteso di provare non essere 1 
miasmi , che il gas ossido nitroso , il quale si svolge tanto 
entro, che fuori della macchina umana. Già UNZKR aveva 
detto, che il contagio altro non fosse, che il passaggio d una 
certa materia morbifica nel corpo animale sano, e credeva , 
che ciascuna malattia contagiosa dipendesse da un ^ miasma 
d’ una natura propria, avendo osservato, che spesso 1* infezio¬ 
ne può essere comunicata ad altri, e che all iucontio quaL 
che volta riesce affatto innocente . Non si può negare, che 
le stagioni dell’anno, il clima, 1 età, non che la diversa 
maniera di vivere molto influiscano a rendere i miasmi piu 0 
meno suscettibili di propagazione. Il contagio può agire , e 
manifestarsi, dicono con ragione BROWN, e \A/EIKARD, 
tanto nel caso di diatesi stenica, come in quello di diatesi 
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il vomito, le evacuazioni alvine ( i ) ec 



astenica. Lo stato predisponente , e 1 * azione contemporanea 
delle altre potenze nocive sono le forze, che danno origine 
a questa variazione • Il contagio noti fa , che accelerare il 
tempo della predisposizione, ed indurre una malattia reale. 
Il contagio getta 1 animale in una malattia maligna, nervosa, 
ed accompagnata da debolezza somma , qualora la di lui 
azione venga avvalorata dal freddo, dalla fame, dai cordoglio, 
c da altre potenze debilitanti : all’ incontro se la sua azione si 
trova combinata all* uso del vino, del calore, e alla pletora, 
il contagio va ad essere contrassegnato da una malattia decisi¬ 
vamente stenica. La predisposizione sola è adunque la causa 
ptossima d una malattia contagiosa ; il contagio colla sua 
azione stimolante, o debilitante siegue le leggi dell’ azione 
delle altre potenze nocive; ed anche il contagio d’una na¬ 
tura piu benigna può indurre una malattia d 'un’indole ma¬ 
ligna, qualora la macchina vi sia predisposta. HUFELAND 
nel suo Trattato del vmjuoIo narra diversi casi, in cui si os¬ 
servarono pessimi effetti dell * inoculazione fatta con una ma¬ 
teria vajuolosa presa da un vacuolo il piu benigno • Poste 
queste brevi riflessioni noi possiamo ora comprendere , co¬ 
me un contagio produca costantemente la stessa malattia ; 
come questa stessa malattia vada congiunta ora alla diatesi 
stenica, ora all astenica; come una materia contagiosa affetti 
. piuttosto un animale, che l'altro, anzi piuttosto urna parte 
che 1* altra del corpo animale . 

(i) §. XXXIV, ' 
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Nella debolezza diretta l’eccitabilità si accumula, e> 
rei soggetti giovani s’esalta insieme, il che rende 
l’ammalato più o meno sensibile, e irritabile in ra¬ 
gione del maggiore, o minore esaltamento dell’ ecci¬ 
tabilità. In questo caso il polso, oltre all’essere fre¬ 
quentissimo , batte con molta celerità, e irregolarità, 
il cuore palpita, e si destano nella macchina diverse 
affezioni nervose , come tremori, convulsioni, sussulti 
di tendini ec. La respirazione parimente si fa affan¬ 
nosa, difficile, e tratto tratto interrotta da una leg- 
gier tosse convulsiva. Esaminando lo stato del cer¬ 
vello, non vi vuole gran fatica a rilevare il disordi¬ 
ne delle sue funzioni ; la veglia , 1’ inquietudine, e 
un insolita prontezza nel rispondere, e promuovere le 
quistioni ne sono i principali effetti. Le funzioni na¬ 
turali rimangono pure infievolite, e molto irritabili 
diventano gli orfani destinati alle funzioni animali. 

A questa specie di debolezza sono predisposte le 
persone deboli, d 1 una fibra gracile, e lassa, come i 
bambini , le femmine isteriche, e clorotiche, gli ipo- 
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condriaci , e quelle, che abusano d’un vitto vegeta¬ 
bile . Esse si risentono all’ azione d 1 uno stimolo 
ancorché piccolo, purché ecceda il dovuto grado. 
Qualora non si abbia un giusto riguardo all’ ammini¬ 
strazione degli eccitanti. 1* eccitabilità va ad essere 
irregolarmente esaurita, e s’arriva fin’anco a destare 
uno stato stenico in un soggetto d’altronde inclinato 
alla debolezza diretta . M’ è accaduto più volte di 
osservare principalmente nelle clorotiche, sottopos te 
ad un regime soverchiamente stimolante, tutti i feno- 
meni, che si sogliono osservare nel principio della 
diatesi stenica, il quale stato cessa al comparire del 
vomito , oppure tostoché si sospende per qualche in¬ 
tervallo l’uso dei consueti rimedj stimolanti;, quindi 
è, che in simili ammalati fa duopo dar principio alla 
cura coll’ indebolire que’ rimedj eccitanti , che si vo¬ 
gliono usare. Nell’estate dell’anno 1^95 trovai nello 
Spedale civico di Praga una donzella, dell’età di aa. 
anni all’ incirca , isterica, e clorotica, la quale veni¬ 
va assalita più volte al giorno da violentissime con¬ 
vulsioni, che ad ogni momento le minacciavano la 
morte. 11 Dott. Radnitzky Medico primario dello 
Spedale stesso ricorse all’ uso generoso dell’ oppio, e 

di 
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di altri rimedj eccitanti, indicati in questa malattia, 
onde sedare le convulsioni. Infatti 1 ’ ammalata si tro- 
vò bene per qualche ora , passata la quale si vide 
di nuovo esposta ai soliti insulti più violenti, pre¬ 
sentando inoltre un polso frequente, e duro, il che 
obbligò il Medico a cangiare indicazione, e a pre¬ 
scriverle una leggier cavata di sangue . In tal modo 
rimase per qualche tempo libera da’ suoi incomodi , 
e potè sopportare in seguito una leggier cura ecci¬ 
tante . 

Questo lieve grado di stenla prontamente cessa , 
appena che più non agisce 1’ eccessivo stimolo, che 
lo ha indotto ; fenomeno ben diverso da quello, che 
si osserva nella vera diatesi stenica , la quale non si 
toglie , se non si arriva ad abbatterne anche la pre¬ 
disposizione totale . Nell’ emoftisi p. e. lo stesso san¬ 
gue, che si fonde dall’estremità dei bronchi, agisce 
a guisa d’uno stimolo morboso sopra il polmone già 
indtbolito dalle sofferte perdite di sangue, e reso 
per conseguenza sommamente eccitabile ; ne viene 
perciò , che in esso pure può accrescersi per qualche 
momento 1 eccitamento, e destarsi un, grado notabile 
d’infiammazione. Ma continuando a sgorgare sangue 
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dal polmone, l’eccitamento si diminuisce di nuovo, e 
il polmone perde quel vigore cotanto necessario per li¬ 
berarsi dall infiammazione, la quale passa in suppura* 
zione . Se a tuttocio s’ aggiunga - l’effetto delle violen¬ 
ti scosse, che il polmone d’un emoftoico soffre ad 
ogni colpo di tosse, si comprenderà con maggiore 
chiarezza, come il polmone vada in esso soggetto ad 

una infiammazione ricorrente d’indole scenica, ben ri- 

• * 

marcata da Morton , e che , riguardata da diversi 
Pratici qual infiammazione astenica per debolezza in¬ 
diretta, ha contribuito non poco a convalidare la fal¬ 
sa idea della così detta debolezza mista (i). Nella 
debolezza diretta inoltre non sono sempre diminuiti 

tutti 


(i) Questa specie d'infiammazione dev’ essere ben distinta da un 
altra, che si osserva nei casi d’astenia, e la cui indole ì de- 
cisivamente astenica , come avviene nelle pcripneumonie mali» 
gne, o piuttosto nervose descritte da SCHENKIO , da BAL- 
LONIO, da ELLER , da SAUVAGES, da HUXHAM, da 
SARCONE, dai FRANK, e da me pure, Ved. il Capir. I. 
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tutti gli stimoli. Alcune volt.e si trova infievolita la 
più gran parte delle potenze eccitanti, intanto che 
qualcun’altra agisce separatamente sopra qualche parte 
del corpo con una forza maggiore di quella , che 
converrebbe. Altra circostanza, che potrebbe favori¬ 
re l’idea della debolezza mista , se non ci fosse noto 
che da questa irregolarità dipende la varia forma del¬ 
le tante malattie asteniche per debolezza diretta, co¬ 
me si esporrà parlando delle cause delle singole affe¬ 
zioni appartenenti a questo stato . 


§. LII. 

♦ 


Molte altre riflessioni avrei da aggiugnere, onde 
compire la descrizione della debolezza indiretta , della 
debolezza diretta, e degli stati stenico, e flogistico, 
se queste non fossero particolari a diverse malattie. 
Non essendo che leggieri eccezioni di quanto si e 
finora accennato, sia da me in questo Discorso , come 
da Brown , e da Weikard nei loro Elementi ec ., 
mi propongo di esporle nei susseguenti Capitoli, al¬ 
lorché dovrò ragionare sulle singole affezioni , cui 


propriamente si riferiscono. 
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METODO CURATIVO.’ 

§. LUI. 

Poco , o nulla mi resta da soggiungere rapporto al 
metodo curativo in generale, essendo anche quest* 
articolo della nuova dottrina stato abbastanza diluci¬ 
dato dal chiar. suo Fondatore Le mie osserva¬ 
zioni sono pure particolari, e quindi riferibili ai di¬ 
versi casi, come faro rimarcare in seguito . Tutta la 
difficoltà consiste nel saper impiegare con prudenza 
al letto dell ammalato i precetti teoretici insegnati da 
Brown , combinando pure insieme le osservazioni de’ 
migliori Medici, che hanno conosciuto il secreto di 
interrogare , ed intendere la natura all’ atto pratico. 


$. L 1 V. 



(i) Eternanti di Medicina ec. Voi. II. Cura delle malattie atteni. 

che, p,g. 408. %. DCLXXXV., e segg. _ Cura delle malat¬ 
tie sten! che , pag. 173. CCCCLIV., e segg. 
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§. LIY. 

I , ‘ ^ ’ . . « 

La diminuzione dell’ eccitamento è il metodo di 
cura, che conviene nelle malattie steniche. Una tale 
diminuzione però dev’ essere proporzionata alla quan¬ 
tità , e alla qualità degli stimoli, che tengono accre¬ 
sciuto l’eccitamento. Si supponga, che io siano i 
gradi di stimolo atti ad indurre una leggier stenla ( l) ; 
io puie devono essere i gradi di stimolo da sottrar¬ 
si, onde diminuire l’eccitamento preternaturalmente ac¬ 
cresciuto. A ao gradi è per maggior chiarezza limi¬ 
tato nella Scala il tratto, che scorrono le malattie 
steniche; una malattia di forma stenica dipendente da 
io, 15, ao, gradi di stimolo soverchio si cura col¬ 
la sottrazione di io , 15, 10 gradi pure di stimolo. 
In generale la sottrazione deve esattamente corrispon-, 
dere ai gradi dello stimolo , o di più stimoli, che 
l’hanno suscitata. 


. §• 



t 1 ) Le stenle p. e. della prima classe, Ved. Taccennata Mentoria 
sulla Divisione delle malattie ec. — Com mentarj medici , 
Dacadc prima, Voi. II., pag. i8a , e segg. 


é 
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Nelle malattie asteniche per debolezza diretta ho 
marcato- nella Scala il grado corrispondente degli sti¬ 
moli, che si devono applicare , affine d’ innalzare 
r eccitamento depresso. Nelle prime classi mancano 
p. e. io gradi di stimolo , e questi si trovano mar¬ 
cati nella Scala degli stimoli, che si devono appli¬ 
care; nelle seconde mancano 20; nelle terze, ed ul¬ 
time 30; e appunto nella Scala degli stimoli artifi¬ 
ciali, che si devono applicare, s’ incontrano segnati 
tali gradi. Bisogna però avvertire, che per accrescere 
l’eccitamento fino a quel grado, che determina lo 
stato di salute , gli stimoli devono essere applicati a 
piccioli gradi, affine di esaurire insensibilmente 1’ ec¬ 
cessivo accumulamento dell’ eccitabilità . Nelle malat¬ 
tie prodotte da un languore grave universale in tut¬ 
ta la macchina (i) 20 sono i gradi degli stimoli, 

che 


(1) Ved. la Divisione delle malattie ec . Classe VII . — Com* 
mcntarj medici, Decade prima, Tomo IL, pag. 18 6? 
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che mancano , e ao devono essere i gradi degli sti¬ 
moli da applicarsi, per ridonare alla macchina Tecci¬ 
tamento naturale allo stato di salute. Questi ao gra¬ 
di però non hanno da essere applicati tutt’ ad un 
tratto, altrimenti 1’ eccitabilità accumulata a 70 gradi, 
e per conseguenza la macchina eccessivamente irrita— 
tabile , si troverebbe esposta ad un’ azione violentisi 
sima di potenze eccitanti , e ne risulterebbe un ecci¬ 
tamento irregolare nel suo decorso , che forse potreb¬ 
be arrivare allo stato di stenta, ed anche più oltre. 
Per evitare tali disordini, bisogna applicare a gradi 
rifratti tali stimoli, i quali saranno tanto piccioli , 
quanto più l’eccitabilità è accumulata, e procurare di 
uguagliare unicamente a poco a poco la somma dei 
ao gradi degli stimoli, che mancano. Mi si dirà , 
che il tifo contagioso è una malattia, la quale di¬ 
manda pronti soccorsi, e che i piccioli stimoli sareb¬ 
bero inutili. Sono d’accordo nella conseguenza: ri¬ 
spondo però, che in questa malattia si devono som¬ 
ministrare in breve tempo, e in dose rifratta, che è 
quanto il dire a poco a poco, quei gradi di potenze 
eccitanti , che si trovano corrispondenti nelle due 
Scale , vale a dire in quella di difetto , e nell’ altra 

di 


# 
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di addizione — . Inolrre non mi sembra ancora ben 
deciso, se il tifo contagioso appartenga alla debolezza 

diretta, oppure all’ indiretta .- In tal modo si 

comprende, qual dev’essere la proporzione, e l’au¬ 
mento progressivo degli stimoli da applicarsi nelle 

diverse malattie indotte da uno stato di debolezza di¬ 
retta . 

% 

§. LVI. 

— 

Nella debolezza indiretta l’applicazione degli sti¬ 
moli è diversa da quella , che si accostuma nella de¬ 
bolezza diretta. In questa l’eccitabilità esaltata, flo¬ 
rida , e vivida , non ancora cioè stancata dall’ azione 
di eccessivi stimoli, rende la macchina più irritabile, 
e più suscettibile di sentire 1’ azione degli stimoli 
benché piccioli . Nella debolezza indiretta all’ incon¬ 
tro 1 eccitabilità, quantunque accumulata, già depres¬ 
sa , e sranca dall’ azione eccessiva degli stimoli pre¬ 
cedenti , vuole essere messa in moto da stimoli forti, 
se deve reagire. Tali stimoli però non devono oltre¬ 
passare in gradi quelli , che la hanno depressa ; al¬ 
trimenti 1’ eccitabilità si esaurisce di nuovo , e rima¬ 


ne n- 
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nendone pochi gradi la morte s’ avvicina . I gradi de¬ 
gli stimoli adunque saranno minori degli antecedenti, 
e maggiori di quelli, che si userebbero nella debo¬ 
lezza diretta. Calcolati a 70, 71, 72, 73, 74, ^5, 

76 1 77 1 78 ■> 79 ■> i gradi degli stimoli , che hanno 
depressa la poca eccitabilità, che vi rimane, si pos¬ 
sono calcolare gli stimoli artificiali da applicarsi per 
attivarla a a<; , 30, 35, 40, 45 , 50 gradi, come 
si potrà vedere nella Tavola , confrontando le due 
Scale ( Scala degli stimoli suW eccitabilità , e Scala 
degli stimoli da applicarsi) . Nella debolezza diretta 
a misura che s’accresce 1’ eccitamento, s’ accrescono 
i gradi degli stimoli fino a quel punto, che manca¬ 
no 5 vale a dire nelle malattie del secondo stato p. e. 
(1) dall 1 t fino al 20. Nella debolezza indiretta all’ 
incontro lo studio del Pratico consiste nel colpire il 
grado degli stimoli da applicarsi, e discendere in se¬ 
guito a poco a poco fino ad indurre un eccitamento 
naturale allo stato di salute. Si ha p. e. a trattare 


Parte I. T un 



CO Le malattie per debolezza diretta comprendono nella ClassificM- 


Tifone tre stati, ognuno dei eguali è diviso in tre classi. 
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un tifo per debolezza indiretta risvegliato dall’azione 
di 57 gradi di stimolo sopra 5 d’ eccitabilità , qual 
ne sarà il metodo di cura? Quello di applicare uno 
stimolo , che in forza pareggi i gradi 40 , o 35 del¬ 
la nostra Scala , e in seguito, a misura che f ecci¬ 
tamento si risveglia, discendere ai 30, 0,5 , 2,0 , 15, 

io, 5, 1 gradi di stimolo artificiale, condurre in¬ 
sensibilmente 1’ eccitamento allo stato di salute, e 
mantenetelo coll’ azione di 50, a 40 gradi di sti¬ 
moli naturali sopra 30, a 40 gradi d’eccitabilità . 

vi, v* 

§. LVII. 

Per ridonare la salute al corpo animale ammalato 
si applicano dal Medico diversi rimedj , la cui azione 
siegue le leggi degli stimoli . Alcune di queste po¬ 
tenze sono direttamente debilitanti (i), altre indiret¬ 
tamente debilitanti (2), altre direttamente eccitanti, 


le 



( 1 ) Il freddo, la cacciata di sangue,alcuni patemi d'animo accen- 
• nati al XXXIV. 


(i) Le violenti scosse elettriche, il fulmine, diversi gas. Indiret¬ 
tamente debilitante, in altro senso, è pure 1' azione dei cosi 
detti stimoli negativi, come gli evacuanti, gli emetici, i dia¬ 
foretici ec. Ved. i XXXIV. L. 
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le quali ultime vengono a giusta ragione suddivise in 
diffusive , e permanenti, giusta la loro maniera di stimo¬ 
lare più o meno pronta , e di maggiore o minore durata 
( 1) . In generale la somma dell’operazione degli sti¬ 
moli è il risultato della potenza moltiplicata in ragio¬ 
ne della continuazione del loro uso . Si danno delle 
potenze stimolanti, le quali oltre alla- loro semplice 
potestà irritante , posseggono la proprietà di rinvigori¬ 
re il principio animatore, e l’eccitabilità, e di ren¬ 
derla più a portata di reagire all’ azione degli ecci¬ 
tanti comuni. Fra questi /’ ossigeno è uno dei più 
attivi, come ho già. avvertito (i)-, e in seguito sono 
da annoverarsi il calore , F elettricità , e. probabilmen¬ 
te anche la luce . 1 Pratici tutti non ignorano di qua¬ 


le , e quanto vantaggio riescono queste potenze ben 
applicate nelle diverse malattie . 

T a §. LVIII. 



(1) BROWN, Elementi di Medicina ec. — Stimoli diffusivi Voi. 
I. pag. 1 z 7 . % CXXVI. e segg. — Stimoli durevoli, ossia 
permanenti , Voi. II. pag. 3 *’ §• CCCVIII. pag. 4 *• * 
CCCXXV. 

(i) V XXX. 
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§. LVlII. 

I medicamenti tutti devono essere considerati , rap¬ 
porto alla loro azione sul corpo animale vivente, co¬ 
me potenze fornite di proprietà generali, e particola¬ 
ri . Essi agiscono pure non solamente in grazia d’ una 
forza meccanica, come pare abbia preteso Brown(i^, 
ma altresì in vigore di forze fisico - chimiche (a) , 
penetrando alcuni fin anco immutati nella massa degli 
umori (3) . I rimedj diversificano adunque fra loro 
non solo per la quantità, ma altresì per la qualità. 

_ §. L1X. 

(1) Tale è l’opinione de* più grandi Osservatori. Il cel. Profess. 
GIULIO Torinese ci ha fatta sentire questa verità importan¬ 
tissima pel Medico Pratico nella sua eloquente Memoria , che 
ha per titolo: Discours lu à V Académie Royale dei Sciences 
de Turine ou extrait des expériences sur les effets de quelques 
remedes dissous par la salive, ou le sue gastrique % ad mi ni - 
stris exterieurement , par le D. GIULIO, et M. ROSSI; 
Turin 1798. 8. — alla pag. 32. . 12 IV. 

(?) §§. XXXIII., XXXV., XXXVI., XXXVII. 

(3) CARMINATI Hygiene, Therapeutice et Materia medica, 
Papiae 1792. 8. Voi. IL Gap. IL pag. 38. 

NEUHOF de virium medicamentorum maxime probabili , — Ved. 
il Tom. II. del Silloge Opusculorum ere. alla pag. 27. 
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§. LIX. 

I rimedj possono essere applicati tanto internamente 
che esternamente. Già dai tempi più rimoti erano in 
uso presso i Medici le frizioni fatte sulle varie parti 
del corpo coi diversi balsami , ed unguenti ordinarj 
(ij, e solo in questi ultimi anni il chiariss. Dott. 
Chiarenti Fiorentino ha scoperto il modo di rendere 
più suscettibili all’ assorbimento le sostanze medica¬ 
mentose applicate esternamente, facendole sciogliere 
nel sugo gastrico, e riducendole alla forma di una 
pomata (2). Fui uno dei primi a tentare con suc- 


ces- 



(1) MERCURIALE nella sua Opera De Arte gymnastica , stam¬ 
pata in Venezia nel 1603. alla pag. 18 dice, che le frizioni 
erano molto in uso presso gii Spartani. In Sparta esistevano 
alcuni pubblici palazzi chiamati Ginnasj , in cui eranvi delle 
stanze particolari destinate per i bagni, per le unzioni, e per 
le frizioni. 

(2) Ragionamento sulla digestione con alcune osservazioni sull 9 
uso vantaggioso del sugo gastrico nelle malattie dello stoma¬ 
co ; seconda edizione. Firenze 1796 8.°, pag. 149» e segg. 

Osservazioni, ed esperienze sul sugo gastrico riguardato come il 
mezzo destinate dalla natura per rendere suscettibili una gran 
patte delle sostanze ad essere assorbite dai diversi vasi assor¬ 
benti della macchina animale . Firenze 1797. 8,^ 
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cesso questo metodo nella Clinica , come si vedrà 
nel decorso di queste Annotazioni , sostituendo per 
una felice combinazione la saliva , ed altri umori ani- 
malizzati al sugo gastrico , di cui si serviva il prelo¬ 
dato Dott. Chiarenti. Non mi estendo di più a rac¬ 
comandare questo nuovo metodo, avendone già fatto 
cenno in una particolare Opera (1)» ed essendo ab¬ 
bastanza comprovata la sua utilità dall’ esperienza la 
più decisiva , e dalle osservazioni di diversi cel. Me¬ 
dici, fra i quali si sono distinti i chiariss. Giulio, e 
R-ossi (a), Tourdes (3) , Riboni (4), ec. Con questo 



Lettera al Profess. V. L. BRERA in risposta alle obbiezioni fatte 
dal Sig. CHIARUH 1 al nuovo - metodo di somministrare l'op¬ 
pio esternamente per frizione ec. 179$ — Commentar) Me¬ 
dici, Decade prima, Tom. IL, pag. 30. 

(1) Anatripsologìa, ossia dottrina delle frizioni, che comprende 
il nuovo metodo d' agire sul corpo umano per mezzo di fri- 
xxioni fatte cogli umori animali, e colle varie sostanze, che 
all* ordinario si somministrano internamente; Ediz. quarta; 
Voi. IL, Pavia 1799. 8.° 

£2,) Discours lu à l’Académic Royale du Turin etc. 

(3) Lettre sur les medicaments administrés à l’extérieur de la peau 

# % 

dans les maladies intcrnes. Pavie 1798. 8. 

(4) Lettera sulP uso de’ rimedj sciolti nella saliva , ed esterna¬ 
mente applicati per frizione — Ved. Commentar] Medici, De¬ 
cade prima, Tome IL, pag, zp 3 * 




PRELIMINARE 151 

metodo sono pure arrivato a formare una nuova po¬ 
mata mercuriale, ed un nuovo linimento volatile , 
che sorpassano in attività tali preparazioni composte 
nella maniera ordinaria (1). 

% §. LX. 

Per compire la descrizione generale del metodo di 
cura da me usato, mi resterebbe ora di accennare la 
qualità dei medicamenti adoperati nella Clinica. E per 
verità essendo ciò un articolo molto interessante, mio 
pensiere era di esporre in questo discorso il Catalogo 
ragionato tanto dei semplici, quanto dei composti, 
che sono fra noi in uso, affinchè i Giovani Allievi 
potessero aver sott’occhio in compendio la descrizione 
chimico-medica de’ principali rimedj, se non fossi sta¬ 
to prevenuto dal dottiss. Professore Marabelli, il 
quale con un’ Opera molto erudita, e del pari istrut¬ 
tiva (2) ha pienamente soddisfatto ad un sì lodevole 


im- 



(1) Commentar; Medici, Decade prima, Tomo II., pag. 300. 


(2) Francisci MARABELLI Apparatus medicaminum Nosocomiis, 
ac generatim curationi aegrotorum pauperum maxime accom- 
modus, exhibito sub finem Operis specimine, seu norma rum 
pharmacopeae prò castrensibus nosocomiis, tum generalis ap¬ 
paratus medicaminum prò tota Republica. Brixiae anno Reipub. 

Gali. VI., Cisalpin. II. ( 1798 ) 8." 
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impegno. Rimando adunque i Pratici a consultare uno 
Scritto sì importante.— 

Nei susseguenti Capitoli io non faccio, che, gui-, 
dato dalla pura osservazione, pronunciare imparzial¬ 
mente il mio giudizio intorno all’ astone dei medica¬ 
menti diversi da me posti in pratica , fra i quali me¬ 
ritano un particolare riguardo il M.uriato di potassa 
ossigenato (l ), e le preparazioni farmaceutiche fatte 
colla Digitale epiglottide (a)-, sostanze, che fui il 
primo ad impiegare nella pratica col massimo successo. 


CAP 1 T. I. 



(i) La lettura della Memoria di FOURCR.OY, interno all’ anione 


del gas muriatico ossigenato sul corpo animale vìvente inserita 
nei Commentari Medici, Decade prima. Tomo I., pag. 34, 
mi ha suggerita 1 idea di porre in pratica il muriato di potata 
sa ossigenato, che trovai fornito d'una forza eccitante in som¬ 
mo grado. Ved. il Capir. I. Artic. F ebbri nervose . 

(ì) La Tavola prima rappresenta questa pianta informa naturale. 
Essa è utilissima nelle idropisie asteniche, nelle ostruzioni, 
nelle scrofole. e generalmente iu quei casi, in cui fa duopo 
eccitare il sistema linfatico , come si può vedere dalle ritrite 
osservazioni al Cap III. Idropisia , ove ne ho data la descri¬ 
zione regolata dietro il Sistema Linneano. 




f 
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CAPITOLO I. 

- .'y . ^ • . 

PIRESSIE, E FEBBRI TANTO SEMPLICI, 
CHE COMPLICATE COLLE INFIAMMA¬ 
ZIONI LOCALI E COGLI ESANTEMI. 

§. LXI. 

J Medici non sono ancora fra loro d’accordo nel 
definire la febbre; malattia, che afìlige più d’ogn’ 
altra il Genere Umano in ogni tempo, e in ogni 
stato eh’ esso si trovi (1), non eccettuato il feto stesso 
l'arte I. V rin- 



(1) SYDENHAM uno de’ p : ù grand-Osservatori,che vantar pos¬ 
sa la Medicina, dice, che a suoi tempi fra cento mille abi- 
unti di Londra sessanta mille perivano di febbre . Ora che si 
pub veramente dire migliorato il metodo curativo della febbre, 
minore ne è altresì la strage , che induce ; mentre si è calco¬ 
lato ad un decimo ( e fors'auco è meno) il numero delle per¬ 
sone, che rimane vittima di questa malattia. Ved. HUT- 
CH1NSON Di ssertatio de m ut attorie febrium a tempore SY- 
DENHAMI et cur fittone earttm idonea j Edimburgi 1 782. & 



1 
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rinchiuso nel seno della madre. La definizione lascia- 
taci dal cel. Borsieri ( l ) è sicuramente quella fra 
tante, che filtrata, e modificata potrebbe presentarci 
un’ idea di questa malattia, considerata in astratto, 
generale sì , ma chiara, e conforme ai principj prati¬ 
ci, e filosofici de’moderni sistemi. Parmi adunque, 
che non si direbbe male , qualora si definisse la feb¬ 
bre comunemente detta, per un affezione più o me¬ 


no generale , che si estende a uno , o più organi (2) 
alterandone in conseguenza le funzioni ; nella sua 
durata continua , intermittente , periodica, ricorrente , 
a norma che viene destata da queste , 0 quelle po¬ 


tenze 



(1) Insritutionum medicinae pracricae Voi. I. De febre generatim . 
(1) Scorrendo le Opere degli Osservatori, si trovano bene spesso 
esempj di affezioni febbrili parziali. Vedasi p e. V Osserva^. 
np. del Voi. I. del V Atta Hafn. AUXIRON registrò nel To¬ 
mo XXIV. pag. 60. del Journal de Medecine la storia d’ una 
febbre uterina. BONNET parla d'un moto febbrile da lui 

veduto nel braccio destro d' un suo ammalato. Ved. Sepulcbr. 

% 

L. IV. S. I. Obs. 10. App. Le febbri cosi détte gastriche sono 
il più delle yoltc affezioni d’nn genere affatto locale. 
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ten\e nocive , che positivamente t o negativamente 
agiscono sul principio animatore , ed eccitabile fi), 
e dalla relativa disposizione , predominante nella 
macchina , a sentire V azione degli stimoli ; ciò che 
in vero senso determina la lentezza •> 0 violenza 

9 ’ | 

della malattia , non che la sua forma stenica , o 
astenica . 

%. LXII. 

Diversi Medici considerano la febbre qual malattia 
passiva , poiché secondo essi accompagna molte altre 
affezioni, dalle quali dipende. Altri riguardano all’ 
incontro la febbre come un mezzo salutare della Na¬ 
tura per ristabilire la già vacillante salute. Questa 
disparità d 1 opinioni é sicuramente il risultato della di¬ 
versa maniera, con cui fu dai Pratici considerata que¬ 
sta malattia, la maggior parte dei quali s’attenne so¬ 
vente a delle denominazioni equivoche, complicate, 

Yi ed 

(1) XJCXII, c segg, Stimoli* 


1 
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cd oscure Alle loro descrizioni incomplete è perciò 
da attribuirsi quell’ estrema difficoltà di trovare nelle 
opere di loro una distribuzione metodica di questa, 
e di altre malattie . Brown ha definita la febbre per 
una malattia astenica, e Weikard pure chiamò con 
tal nome quelle malattie , nelle quali il principal 
segno caratteristico si è una debolezza generale corri¬ 
spondente alla diminuzione dell’eccitamento. Le ma¬ 
lattie steniche , nelle quali l’alterazione generale d’u- 
na, o più funzioni dipende da un eccesso di vigore, 
non sono già dette febbri, ma bensì piressie , affine 
di distinguerle più acconciamente dalle affezioni di 
simil fatta, ma d’indole astenica, cui maggiormente 
conviene il nome di febbre. Essendovi nella piressia, 
oltre la diatesi stenica, una disposizione generale ad 
una reale infiammazione, venne essa a proposito altre¬ 
sì denominata febbre infiammatoria da Huxham , da 
Tissot, e da Frank. Parimente fu detta nervosa la 
vera febbre, per essere a preferenza ia questa indebo¬ 
lito il sistema nervoso. 


§. LXill. 
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§. LXIII. 

- ’ » 

L’infiammazione cT una parte tion è in alcun modo 
uno dei caratteri della piressia , perchè essa si mani¬ 
festa anche nella febbre. Lo stesso si dica delle affé-' 
zioni esantemiche : nè la peripneumonia, nè la scarla- 
tina, nè il vajuolo si possono chiamare malattie steni- 
che , essendo sovente accompagnate dalla febbre. Tut¬ 
te queste affezioni, considerate da sole, non sono 
che malattie locali, e diventano generali, unicamente 
quando vi si associa la piressia, o la febbre . Sotto 
questo punto di vista ho riguardate tutte le così dette 
malattie acute, eh’ ebbi occasione di curare pel corso 
di due anni nell’ Istituto Clinico di Pavia. Esse si 
possono ridurre sotto quattro classi ; cioè in 
I. Piressie e febbri intermittenti ; 

li. Piressie e febbri continue semplici ; 

III. Piressie e febbri continue complicate con in - 

fiamma^ioni locali , cogli esantemi ec. ; 

IV. Piressie tanto semplici , che complicate, nel 

loro decorso acquistarono il carattere di 
febbre . 


Sotto 
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Sotto ciascuna di queste quattro classi esporrò le 
storie delle principali affezioni ad essa attinenti da 
ine trattate nella Scuola Clinica, lasciando quelle , 
che sono di lieve momento, ed aggiugnendovi alcune 
poche riflessioni, che potranno servire per appoggiare 
quanto si e da me operato . Dico poche riflessioni, 
mentre non mi sono mai inteso di presentare in quest’ 
Opera ai miei Lettori, che suppongo già Pratici, una 
descrizione completa delle malattia. Essa si trova ab¬ 
bastanza nelle Opere classiche dei Medici , che andrò 
di mano in mano citando, e dai quali ho procurato 
sempre di trar partito, affine di condurre i miei Sco¬ 
lari sulla vera strada dell’ osservazione ragionata, e 
di mostrar loro , che le più belle invenzioni teoreti¬ 
che non sono sempre applicabili all’ atto pratico. 


CLA 8 - 
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• CLASSE PRIMA. 

9 [ 

PIRESSIE, E FEBBRI INTERMITTENTI. 

m . t r • r . } ’ .. ’ 

§. LXIV. 

Nella primavera avanzata, e nell* estate sono co¬ 
munissime nei nostri contorni le febbri intermittenti, 
in grazia non solo della stagione, che già da se sola 
predispone a queste malattie; ma altresì dell’ effluvio 
de’vapori nocivi alla salute dalle paludi, e dalle ri- 
saje, che circondano la Città di Pavia, e soprattutto 
dell’ abuso dei frutti, de’ cibi vegetabili , e delle pur¬ 
ghe , che si sogliono praticare dagli abitanti coll’idea 
di rinfrescarsi. Sul fare della primavera, massime do- 

é r ìe i i “ Z ià" ■ 

po un inverno mite, ed umido, come negli anni 
1797 , 1798 , gli abitanti della campagna, e quelli 
della bassa città sono i primi ad esservi esposti. La 
febbre intermittente è in tal tempo per lo più legit¬ 
tima, e si lascia vincere con poca china, o con altri 
febbrifughi di minore attività. La malattia non è co¬ 
sì benigna nel furor dell’estate, imperocché dal più 

al 
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al meno le febbri intermittenti sono violenti, e bene 
spesso perniciose in modo , che non cedono anche al 

più conveniente metodo di cura . Uu esempio assai 
recente si è avuto sul finire di Luglio, e nell’ Ago¬ 
sto dell’anno 1798. A misura che cede il calore 
della stagione, si diminuisce pure la violenza della 
febbre intermittente, e nell’ autunno avanzato , come 
anche nel principio dell’ inverno , rare sono fra noi 
le febbri intermittenti legittime; ed ogni qualvolta si 
manifestano , esse sono bene spesso d’ un’ indole op¬ 
posta alle già accennate; non cedono ih verun conto, 
anzi si inaspriscono, trattate colla china, e cogli al¬ 
tri stimolanti; e non svaniscono che dietro un regime 
debilitante, che alcuue volte il Medico si trova ob¬ 
bligato di estendere fino ad una, o due cacciate di 
sangue . Sono queste le piressie intermittenti , che 
trascurate, o mal curate degenerano con facilità in 
flemmassie (1). 

Pires- 


{1) SYDENHAM infatti ci avverte, che febres intermittente? aa- 

% 

tumnales facile excipiunt conunuae ex neglectu purgattonis in 

S Vii* A ■' Aèlf % 9 * 'e '*• .j UvjJ jj 

prioris morii fine. Anche Fabricio ILDANO ha rimarcato, 
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Piressie Intermittenti. 

■■ 

§• LXV. 

Negli Elementi di Brow si legge , che la febbre 
intermittente è una malattia appartenente alla classe 
delle affezioni asteniche (i). Infatti se noi vogliamo 
a prima vista considerare una sola fra le supposte 
cause delle febbri intermittenti, p. e. i vapori palu¬ 
dosi, sempre prevale l’opinione della natura astenica di 
tali malattie. Fa duopo per altro riflettere, che anche 
la vera febbre intermittente non dipende solo da una, 
1 urte I. X tale 



che quarta rute hibernae fere transeunt in morbos acuto s , in 

malattia cioè d’un genio infiammatorio. WEBER de caussis 

et signis morborum; Heidelbergae et Lipsiae 1785 8.— Liber 

pnmus , Caput quartum de febribus intermittentibus genera tini 
et speciatim, pag- aj , 27. 

(1) Voi. II. DCLVir., e segg., Delle Febbri intermittenti. 
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tale causa, mentre comunissimi sono gli esempj di 
persone, che menano una -vita prospera anche in mez¬ 
zo alle esalazioni delle paludi, e delle risaje , la cui 
forza assolutamente eccitante, o debilitante non e an¬ 
cora ben decisa , e se si approssimasse a quella del 
gas ossido nitroso, come si pretende da alcuni fra i 
Moderni , agirebbe bene in tutt’ altro modo , che in 
quello di positivamente debilitare. I migliori Osser¬ 
vatori , fra i quali Mead , Werlohff , Senac , Strak, 
Wendt, Fordyce , Withers, hanno rimarcato, che 
la causa della vera febbre intermittente non solamen¬ 
te devesi ripetere dagli eflluvj paludosi, ma bene 
spesso dall’azione congiunta del freddo, degli errori 
dietetici, dell’ eccesso di venere , delle veglie nottur^ 
ne, delle evacuazioni accresciute, del difetto dell 
esercizio abituale, dei patemi d’ animo deprimenti, 
delle variazioni dell* atmosfera che infievolisco- 





(i) Il peso maggiore, o minore dell’ aria tende sicuramente a su¬ 
scitare diverse malattie ; quindi è , che le osservazioni barome¬ 
triche concorrono senza dubbio a dilucidare l’origine delle va- 
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no non poco la costituzione animale , e di simili po¬ 
tenze debilitanti. Boerhaave infatti scrisse, che la 
causa prossima della vera febbre intermittente est 
inerita liquidi nervosi. La qual inerzia o per meglio 
dire debolezza positiva del sistema nervoso, si mani¬ 
festa coi sintomi della debolezza , e insieme d’ un 
languido accumulamento dell* eccitabilità fi), come 
dimostrerò in seguito . Ogni qualvolta adunque si 
combinerà 1* azione delle accennate potenze debilitan¬ 
ti, la febbre intermittente, che ne risulterà, sarà al 
certo d’indole astenica. Le persone più deboli, come 


X a 



rie malattie. BERRYART, che ha estesamente trattato quest* 
argomento, fra le tante prove, che adduce, asserisce d’aver 
conosciuto un Capitano, il quale non s’ ingannava giammai 
nelle sue predizioni rapporto al cangiamento del tempo , e so¬ 
prattutto quando si trattava di pioggia, che annunziava per 
T ordinario nel pili bel tempo, vale a dire ventiquattro ore 
prima • Esso ne era avvertito da dolori violentissimi all’ abdo- 
me , da una grande debolezza di stomaco, da deiezioni frequen¬ 
tissime, e da una certa malinconia, che non poteva in alcun 
modo superare. Ved. Actes de l'Ac ad ernie Royale de 
Tom. 1 . 9 Appendi *, pag. 66. 

(i) XXX. 
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i fanciulli, le femmine, i vecchi, quelle, che si nu¬ 
trono poco , o si cibano di sostanze poco nutrienti, 
vi sono a preferenza soggette; ed all’incontro le per¬ 
sone robuste, ben nutrite, che usano di buoni vini 
e di altri liquori spiritosi, rimangono illese da tali 
affezioni durante la primavera, e l’estate ; e solo all’ 
avvicinarsi dell’ inverno vanno ad essere da simili 
malattie attaccate, che in esse sono d’ un carattere 
stenico , e si trovano accompagnate da tutti gl’ indi- 
zj della piressia, ciò che non pare ammesso daBRowN. 
Pinel ha perciò creduto di rilevare un errore fonda- 
mentale nella nuova dottrina (1), e dice d’ aver più 
volte osservato in pratica diverse febbri intermittenti, 

le quali ( per èssere probabilmente piressie ) svaniro¬ 
no sotto l’uso ripetuto degli evacuanti. Potrej riferi¬ 
re diverse storie di ammalati curati con questo meto¬ 
do nella Clinica , se esse presentassero altre parrico- 

la- 


(1) Nosographie Philosophique, ou la m'thode de l’Analyse ap¬ 
pliqui à la Medecine; Paris An VI., Tome premier, pag. 

SI. $. xxxiv. 


/ 


PIRESSIE, E FEBBRI 155 

larità degne d’essere rimarcate dai Pratici. L’ osser¬ 
vazione adunque è quivi contraria a qualche dogma 
del sistema Browniano, e sempre più ci prova, che 
le teorie in Medicina devono essere abbracciate con 
somma cautela , e devono fondarsi sopra i fatti. Nel- 
l.i stessa guisa , che la diatesi stenica può indurre una 
sinoca remittente, essa e pure 1 origine d'una piressia 
intcrmittenre, qualora P azione soverchia delle poten¬ 
ze stimolanti non sia continua, e per motivi non be¬ 
ne ancora dilucidati P eccitamento periodicamente s’ ac¬ 
cresca ( periodo della piressia ), e di nuovo si di¬ 
minuisca ( periodo dell’ apiressia ). 

§. LXVI. 

-sfif >r ? : •* : . ■! V < . • ..." 

Tanto nella piressia , che nella febbre intermitten¬ 
te la costrizione spasmodica delle estremità minime 
dei vasi sembra essere P origine dei varj fenomeni, 
che presentano queste malattie ne’ loro periodi, co¬ 
me fu dimostrato da Van- ben - Bosch (ij , e da 

Ploth 

(1) Theoreùsche, und praktische Bemerkungen ueber das MuskcI- 
vermògen der Haargcfàssgen j Munstcr, und Osnabruch 3 . 





/ 
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Pioth (i)j fenomeni, che non si possono in alcun 
modo ripetere dall’assorbimento delle materie saburrali, 
c pituitose , le quali trasportate per mezzo dei vasi 
chiliferi nel torrente della circolazione ne alterino i 
movimenti del cuore , e la reazione dei vasi, e ca¬ 
gionino gli accessi febbrili, come venne preteso da 
Thedet (2). L’ammalato affetto da una piressia in¬ 
termittente viene per lo più sorpreso da un freddo 
assai violento, cui succede rapidamente un calore 
molto veemente, e spiegato in tutte le parti del suo 
corpo : rossi infatti diventano e splendenti i suoi oc¬ 
chi , che ricusano di esporsi all’ impressione della lu¬ 
ce j rossa parimenti è la faccia, e la superfìcie tutta 

del corpo. Accusa un dolore di capo grave, che gli 
prende -tutta la testa , e segnatamente lo tormenta al¬ 
la fronte, come se questa fosse con forza cinta da 

un nastro . I polsi sono vibranti anche durante il pe¬ 
riodo 



(1) Dissertalo de proxima febrium caussa ; Goettingae 1790» 4 - 
‘(1) Neue Bemerkungen und Erfahrungen zur Bereicherung der 
Wundarzneykunst, und Arzneygelahrhcit ^ Berlin und Leipzig 

1795 > 8 -> nl - Thcil > P a 2* 10f 


« 

\ 
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riodo del freddo, e lo diventano maggiormente spie¬ 
gandosi il calore , nel qual tempo il Medico s’accor¬ 
ge della loro pienezza , e durezza , la quale si man¬ 
tiene anche cessato il parossismo. Le orine sono ros¬ 
seggiami , ardenti , la sete è straordinaria , e durante 
la violenza dell’ esacerbazione la sonnolenza, e il de¬ 
lirio sono sintomi ben frequenti. Il sudore, che gron* 
da in seguito, non è tanto copioso j che anzi non 
spunta regolarmente su tutta la superfide del corpo, 
come nella vera febbre intermittente. Tali sudori par¬ 
ziali unitamente agli altri sintomi or’ ora accennati, e 
a dolori reumatici più o meno fissi nelle estremità, 
costituiscono il carattere principale della piressia in¬ 
termittente . Si è osservato da Valesio una terzana 
pleuritica (1), e da Stole una pleuroperipneumonia 
intermittente (a), che amendue svanirono sotto F uso 

di 7 


(1) In Epidem, Lib. I. sec. }, pag. 30. 

(1) Rationis medendi in Nosocomio practico Vindobonensi Pars 
quarta ; Viennae Austriae 1789, pag. 45*. 
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di ripetute cacciate di sangue . Sauvages parla d’ una 
terzana, dominante a Montpellier nel Maggio del 
J760, la quale dopo il terzo accesso simulava una 
pleuritide, ed acquistava il tipo d’ una remittente; il 
salasso ripetuto era il rimedio indicato (1). Altri 
Osservatori hanno più volte rimarcato la piressia in¬ 
termittente denominandola con nomi diversi. Di tal 
genere sono p. e. la terzana spuria di Sennerto , e 
di Nentero, 4 ^ terzana subcontinua di Juncker ,. la 
terzana estesa di altri, e la prima specie della febbre 
ardente descritta da Borsieri , la quale simula il tipo 
d’una terzana continua . Il cel. Frank ha rischiarato 
non poco la storia di questa piressia da esso distinta 
col nome di febbre periodica, intermittente, legitti¬ 
ma , infiammatoria (1) . Ordinariamente i parosismi 

della 


(1) Nosologia methodica , sistens aegritudines, morbos, passiones 
ordine artificiali ac naturali: castigavit , emendavi!, auxit, 
icones etiam ad naturam pietas adjecit C. F. DANIEL ; Li- 
psiae 1791 , Tom. II,, pag. 144. 

(ì) Epitome de curandis hominum morbis, Liber primus, Ordo 
I. Gen. HI. 
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della piressia intermitteùte sono di lunga durata, e si 
succedono rapidamente : egli è perciò facile di con¬ 
fonderla colla sirroca remittente , come ho avuto più 
volte occasione di rimarcare. 

§. LXVII. 

Con un regime leggiermente debilitante si vince 
questa piressia , allorché è mite. Mi sono servito in 
tal caso con vantaggio dei leggieri diaforetici , pre¬ 
scrivendo nello stesso tempo una bevanda fredda, 
acidula ( p. e. una limonata assai tenue ), e racco^ 
mandando all’ ammalato di non cuoprirsi tanto, e di 
restare in una stanza fresca . Gli emetici convengono 
a preferenza dei diaforetici , e dei purganti nel caso, 
in cui le prime vie fossero oltremodo imbarazzate 
dalle saburre (ij . Se la violenza della diatesi è assai 


Parte I. Y con¬ 



io Ben sovente avviene, che durante la fervida stagione nelle 
persone robuste si raccolgano non poche materie saburrali sul¬ 
lo stomaco, le quali tratto tratto soverchiamente irritando il 
sistema diventano la causa locale d* una piressia intermittente . 




1 


1 
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considerabile, ciò che si conosce dagli ordinarj segni 
noti a tutti i Pratici , non si deve esitare di ricor¬ 
rere ai mezzi più attivi per vincerla. La cacciata di 
sangue prudentemente regolata è il più pronto sussi¬ 
dio, dal quale ne emerge un reale vantaggio . La tro¬ 
vai utilissima in diversi casi di quartana , massime e- 
seguita poco tempo prima dell’ ingresso della febbre : 
con questo solo mezzo mi è più volte occorso di pre¬ 
venire fin’anco l’imminente parossismo, e di guarire 
perfettamente i miei ammalati. Trascurato, o ritarda¬ 
to in questo caso il salasso, la piressia si cangia in 
una sinoca , in una flemmassia , in una febbre conti¬ 
nua per debolezza indiretta. Non essendo stata pra¬ 
ticata la cacciata di sangue, dice Ballonio (l), in 
un uomo affetto da una piressia terzana, egli ne ri- 

ma- 


Frequentissime sono ne’ Militari queste osservazioni, ed io 
tengo registrati infiniti casi di piressie terzane e quartane com¬ 
parse nell’estate degli anni 1800, 1801 ne’ Dragoni France¬ 
si, le quali cadettero sotto il semplice uso dell'emetico . 

1) F.pidem. et Ephem. L, li., Constit. aestiva anni x 579 » P* 
m. 174. / 
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mase vittima nel quarto parossismo, il quale fu vio¬ 
lentissimo in modo, che i vasi dovettero cedere all’ 
impulso del sangue, e dar luogo ad un effusione fa¬ 
tale . 

p, 

§. LXVIII. 

Anche 1 ’ abuso del salasso può indurre altri scon¬ 
certi fatali all 1 economia animale. La piressia inter¬ 
mittente dopo una soverchia cacciata , di sangue acqui¬ 
sta il carattere d 1 una febbre intermittente y o d 1 una 
subcontinua pertinace, la quale non cede che in se¬ 
guito dell’ uso degli eccitanti. In tal modo si pro¬ 
lunga la malattia, e s’infievolisce la costituzione dell’ 
infermo. Ad onta di questa verità conosciuta, gran 
parte dei Pratici s’ ostina d’intraprendere la cura del¬ 
le intermittenti, incominciando con una largha cac¬ 
ciata di sangue, per disporre, come essi dicono la 
macchina a sperimentare i buoni effetti della china . 
Le febbri lente, le idropisie, le ostruzioni dei visce¬ 
ri abdominali, e altre simili astenìe sono il risultato 
di questo cattivo metodo di cura. Quindiè, che an¬ 
che sussistendo Y indicazione alla cacciata di sangue, 

Y a il 
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il Medico deve farla eseguire colla massima cautela^ 
addottando, per evitare ogni errore, la pratica usata 
dal Dott. Gelmetti (i) nelle malattie infiammatorie, 
felicemente confermata dal chiariss. Professore Mosca¬ 
ti , e da me pure trovata assai efficace in più casi, 
di prescrivere cioè leggieri cacciate dì sangue , da ri¬ 
petersi fra lo spazio di poche ore, qualora il bisogno 
lo richiegga . Infatti se la diminuzione della massa 
sanguigna è il mezzo più pronto per vincere la dia¬ 
tesi stenica , e flogistica ; e se a tal fine è necessa¬ 
rio di scemare non solo, ma altresì di ottundere P ec¬ 
cesso della forza dei solidi, dipendente dall’eccita¬ 
mento accresciuto in grazia dello stimolo soverchio 
del sangue ; sarà sicuramente il miglior partito quello 
di sottrarre in dieci volte, e in un dato tempo tante 
oncie di sangue, quante se ne vorrebbero sottrarre 
in quattro volte sole , e in un tempo eguale. Una 
scarsa sottrazione di sangue non può apportare un 

istan- 


* 


(i) Memorie dell* Accademia di Mantova cc. Tom, I. pag. 4J0. 
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istantaneo , e sproporzi&nato deperimento di forze ; 
per conseguenza si opera con maggior prudenza, si 
misura per cosi dire a gradi progressivi la diminuzio¬ 
ne dell’ eccitamento accresciuto , e si scansa il perico¬ 
lo di liberare F ammalato da una forma di malattia, 
per invilupparlo in un’ altra. 

§. LX 1 X. 


Altri Medici sono tanto nemici della cacciata di. 
sangue, che, ove la piressia non sia combinata a 
qualche infiammazione locale, si credono dispensati 
dal proporla, mentre a loro parere si può diminuire 
la violenza della diatesi stenica, procurando all’ amma- 


- lato un numero sufficiente di scariche alvine. Quanto 
sia erronea , e insieme dannosa questa pratica , si ri¬ 
leva ben presto, per poco che si abbia avuto occa¬ 
sione di trattare ammalati. La cacciata di sangue è 
una sottrazione immediata dello stimolo superfluo in 
queste malattie ; e pronto, anzi diretto, ne è 1 ef¬ 
fetto, che si, ottiene. All’ incontro i purganti an¬ 
che più miti non agiscono , se non stimolando le 
pareti sensibilissime dello stomaco, e degli intesti¬ 


ni 
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ni prima di produrre il loro effetto , che è indiretto. 
Infatti dopo preso un purgante s’ aumenta con mag¬ 
giore , o minore violenza il moto peristaltico dello 
stomaco, e del tubo intestinale; la separazione delle 
numerose arterie esalanti s’ accresce di molto ; e sono 
obbliga/e a separare maggior quantità di muco le 
glandole mucose. Altre separazioni subservienti al 
bisogno della digestione sono moltiplicate in ragione 
del grado di stimolo del rimedio, come le secrezioni 
della bile, del sugo gastrico, e dell’ umor pancreati¬ 
co. Tutti questi movimenti accresciuti in parti cotan¬ 
to eccitabili agiscono sull’ eccitabilità di questi visce¬ 
ri a guisa di altrettante potenze stimolanti; e questi 
organi messi in moto più del consueto in grazia dei 
movimenti d associazione ben descritti da Darwin, e 
da Reil , rendono anche soggette alla stessa impres¬ 
sione le parti del corpo più lontane (i). Ciò posto, 
chiaramente si comprende, che i drastici sono rime- 
dj debilitanti in quanto all’ effetto , che producono 
dopo la loro azione stimolante , e che invece di es- 

sere 


(i) §. XLII. 
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sere potenze direttamente debilitanti, come si è pre¬ 
teso da taluno, possono _ essere riguardati quali sti¬ 
moli negativi fi). In caso perciò di massima stenla 
V azione d’un benché minimo stimolo riesce ogn’ ora 
nociva, perche accresce la malattia ,* e dalle evacua¬ 
zioni, che succedono in seguito, ordinariamente non 
ne emerge gran vantaggio; anzi ben sovente esse non 
bastano per vincere quell’ eccesso di stenla indotto 
dalla primitiva azione dei drastici. Inoltre gli amma¬ 
lati trattati con questo metodo sono obbligati di scen¬ 
dere più volte dal letto per deporre le feci, e in 
conseguenza, massime nell’inverno, di esporsi all’al¬ 
ternativa azione del freddo della stanza , e del calo¬ 
re del letto. Si e questo un’ altro inconveniente , 
cui non attesero abbastanza i Pratici: F alternativa 
azione del caldo , e del freddo ritarda , ed arresta la 
traspirazione ; ciò che da se solo è capace di risve¬ 
gliare nella macchina la diatesi stenica . Quali ne sa¬ 
ranno mai i risultati , allorché essa già vi predomina 

in 



(1) §, XXXIV. 
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L • 

in un grado eminente ? Ogni qualvolta nella piressia 
intermittente 1’ indicazione è stata per la cacciata di 
sangue , non ho perciò esitato di preferirla ai pur¬ 
ganti, e non ho tardato di metterla in uso. 


Febbri I titer mittenti. 


§. LXX. 

Sotto questo genere comprendo non solo le febbri 
intermittenti legittime, ma altresì le subcontinue re¬ 
mittenti, come è stato praticato da Frana , e da al¬ 
tri valenti Medici. Fra queste ne ebbi a trattare di¬ 
verse d’un genio larvato, ed una perniciosa , la qua¬ 
le ad onta dei sussidj prontamente prestati tolse di 
vita 1’ ammalato, 

§. LXXI. 

Alle volte le febbri intermittenti sono il risultato 
d’una irritazione locale, e per conseguenza non si 
arriva a superarle, se non si toglie prima la loca- 

» 1 • \ l • 

lira 
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lità (i). Le così dette febbri gastriche, biliose , sabur¬ 
rali, verminose sono il più delle volte malattie di questo 
genere , come si è già accennato . Grant avea già 
rimarcato, che simili febbri erano famigliarissime alle 
persone, clu digeriscono male . Sono pure da riferir¬ 
si a questo gen< re quelle febbri intermittenti dipen-r 
denti da ostruzioni del fegato, e degli altri visceri 
abdominali, osservate, e descritte da Bang f'a) , da 
Bunnet (3), da Swalwe (4,), e da alni Pratici. 
Fra gli ammalati venuti in Clinica sei si trovarono 
presi da questa febbre intermittente , sintomatica . La 
causa era nel primo una disuria incipiente , venuta 
in seguito ad una ematuria ^5) * nel secondo una 

Parte I. Z 'ble- 



(.) XLII. XLIV. 

(2) Acta R. Societatis medicae Hauniensis, Voi. I. pag. gì, 

(3) Sepulchret. Lib. IV., Sec. I., Obs. 25. 

(4) Pancreas pancrene; Amstelod. 1668., il. 

(5) La noria è stata scritta dal Dott. Imerio FERRARI Cremo¬ 
nese , che ne era il Medico Assistente . 
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blennorrea (r); nel terzo, e nel quarto caso un’ ato¬ 
nìa dell’utero lasciata dopo replicati parti (2,^; nel 
quinto un’otalgìa (3); e nel sesto un isterismo grave 
(4^ . Ommetto di portare per disteso le storie, d’ al¬ 
tronde ben descritte dai rispettivi Medici assistenti 
destinati a ciascuno di questi ammalati , per non es¬ 
sere prolisso senza necessità, massime che nuli’ altro 
espongono di rilevante. In tutti questi ammalati sva¬ 
nì la febbre , dopoché arrivai a togliere cogli oppor¬ 
tuni rimedj la località, che ne era la causa. 

§. LXX 1 I. 



(1) Medico Assistente il Dott .Giovanni MADONINI Lodigiano. 

(2) Medici Assistenti i Dottori Gio. Battista VITTADINI Pave¬ 
se , e Domenico MUGGETTI Novarese . 

(}) Medico Assistente il Dott. Aicardo CASTIGLIONl Milanese. 

(4) Medico Assistente il tìott. Giovanni GALLI di Varese. 
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§. LXXII. 

Altre volte la raccolta delle saburre, e delle 
materie pi uitose , e biliose, che si manifesta sulle 
prime vie^, e 1 effetto dello stato di torpore, in cui 
si trovano queste parti sensibilissime , cagionato dall’ 
astenia generale. Questa febbre gastrica, in nissun 
modo disnnra dall'accennata dai Medici, che riguar¬ 
darono le febbri gastriche quali malattie particolari , 
non impone al Medico versato nella nuova dottrina 
di Brown , e addestrato nell’osservazione, il quale 
sa, che essendo nelle gravi astenìe principalmente 
debilitato lo stomaco, e il tubo intestinale, i movi¬ 
menti ordtnarj di queste parti rimangono ritardati, ed 
anco sospesi •, e per conseguenza s’ arrestano le mate¬ 
rie ivi deposte (i). Ridonando cogli opportuni ecci- 

Z a tan¬ 


ti) Si è questo il caso delle diarree, e delle dissenterie epidemi¬ 
che, nelle quali affezioni non insorgono i sintomi gastrici, se 
non dopo che la malattia abbia già fatto qualche progresso. 
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tanti diffusibili, e permanenti il vigore perduto, coll’ 
accrescerne l’eccitamento, esse si liberano spontanea¬ 
mente dalle materie trattenute, senza che vi abbia bi¬ 
sogno di prescrivere gli emetici, e i purganti, come 
si suole praticare; de’quali rimedj non si può calco¬ 
lare 1’ effetto secondario, quello cioè della* sottrazio¬ 
ne degli umori , che dev’ essere sommamente consi¬ 
derato in una malattia, che riconosce la sua origine 
da uno stato di debolezza già preesistente. Il Dott. 
Giuseppe Frank, si è abbastanza esteso intorno a 
questo punto essenziale della moderna pratica , e coll 
osservazione alla mano ha provato, che in simili ca¬ 
si si opera meglio senza degli emetici, e dei purgan¬ 
ti (i).-Il Dott. Pi nel crede, che questo metodo sia 
contrario alla buona pratica ; censura perciò le^ rifles¬ 
sioni 



(i) Ratio Instituti Clinici Ticinensis a mense Ianuario usque ad 
finem Iunii anni MDCCXCV., quam reddit Iosepbus FRANK; 
praefatus est Ioannes Petrus FRANK ; editio prima italica 
animadversionibus locupletata etc. Pars I., Caput II., Febres 
i ut ermi ttentes , 
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sioni di Frank ; decanta F azione degli emetici , e 
dei purganti ripetuti in queste malattie ; insegna di 
astenersi da ogni febbrifugo nelle terzane prima del 
settimo accesso ; e si pregia di portare in tal guisa 
un colpo decisivo anche per questa parte al sistema 
di Brown , che vorrebbe fare entrare nella classe dei 
romanzi (i). Senza far torto al merito esimio di 
questo dotto Scrittore , converrò seco lui dell 1 utilità 
degli emetici, e degli altri evacuanti, allorché si 
tratta d’una piressia intermittente faj ; ma sogghigne¬ 
rò , che le guarigioni addotte da Pinrl si sarebbero 
effettuate con maggior prontezza, ogni qualvolta si 
avesse lasciato da banda l 1 emetico, e fin dalla prima 

comparsa della malattia si fosse passato all’ uso degli 

+ 

eccitanti tanto diffusibili, che permanenti. Io ho os- 

* 


servato, che anche nelle febbri intermittenti, violen¬ 
te, associate ad una raccolta di materie impure sullo 
stomaco, la cura riesce con questo metodo assai pron- 



(i) Nosographie philosophique, T. I. pag. 54 . 
(a) LXV. LXVII. Nota. 
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ta , ne è susseguita da veruna rimarcabile convale¬ 
scenza. Ordinariamente dopo la prima prescrizione 
d’una -conveniente dose di eccitanti lo stomaco si li¬ 
bera per vomito dalle materie, che contiene * e que¬ 
sto fenomeno succede , a misura che s’ accresce il suo 
eccitamento, e in proporzione che questo viscere sor¬ 
te dallo stato di torpore, in cui giaceva , e acquista 
in vigore. Per prova di quanto asserisco, mi si per¬ 
metta di riferire uno fra i tanti casi di simil natura 
felicemente trattati nella Clinica. 

Storia della m a 1 a 11 i a (i) . 

\ - • 

Martina Baldi Pavese d’ anni 0.5, di costituzione 
gracile , mal nutrita , abitante in un mjsero tugurio , 
fin dal mese di Giugno del 1796 intimorita dai di¬ 
sastri , cui si trovò esposta in occasione del saccheg¬ 
gio sofferto da questa città, incominciò ad essere in¬ 
comodata da una febbre intermittente, chela assaliva, 

e . 


(1) Scritta dal Dott. Carlo Pietro FERRARI Pavese Medico As¬ 
sistente . ' ' .7 V - ' 

I ' - 
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e la abbandonava ogni mese ad onta dei replicati 
purganti, che le vennero amministrati in diversi tem¬ 
pi. Stanca del suo stato, che diveniva più serio di 
giorno in giorno, e non potendo più reggere alla 
debolezza, da cui si sentiva oppressa , si recò allo 
Spedale, e fu collocata in Clinica nel giorno 24. 
Marzo 179^. 

In essa si rimarcavano; il volto assai pallido, e 
Triste ; la lingua molto sporca ; un alito assai feten¬ 
te; la nausea continua accompagnata dalla vomituri- 
zione, e di gonfiezza alla regione dello stomaco; l’o¬ 
struzione di milza; la tumidezza di ventre; la gon¬ 
fiezza delle gambe; i polsi piccioli, frequenti e de¬ 
boli . La febbre conservava ora il tipo d’ una Sub¬ 
continua remittente . Trattandosi d’ un caso di debo¬ 
lezza diretta, s’incominciò la cura colla prescrizione 
degli adequati stimoli, colf intenzione di accrescerli 
a poco a poco. Si ordinò che prendesse ogni due 
ore un’ oncia d’una mistura fatta con decotto di chi¬ 
na onde otto , tintura di cannella un oncia e me^~ 
X a , laudano liquido nu^o scrupolo. Per vitto le si 
concessero due minestre, e due libbre di vino scelto. 

Gior- 



i§4 CAPITOLO I. 

Giorno 2.5Ì Dopo prese due oncie di mistura vo¬ 
mitò una quantità enorme di saburre, e di materie 
biliose, per il che rimase inquieta durante la notte. 
La febbre comparve verso le ore due pomeridiane, e 
il freddo continuò per due ore. Si prescrisse di nuo¬ 
vo la suddetta mistura, accrescendo la dose del lau¬ 
dano ad uno scrupolo. Dieta prima (1). 

Gior¬ 



gi) Fa duopo, che io qui premetta alcuni rischiarimenti rapporto 
alla qualità, c alla quantità dei cibi, che si concedono ai no¬ 
stri ammalati, cioè che fra. noi si distingue col nome di dieta 
prima , seconda , ter^a , e quarta • 

Dieta prima . Nelle malattie asteniche consiste in un brodo caldo 
ristretto, e nutritivo, che si somministra a diverse riprese; 
e in una panateli» alla mattina , al pranzo, e alla cena . Nelle 
malattie steniche c diversa: in brodi di riso appena tiepidi; c 
perciò viene detta dieta prima vegetale . 

Dieta seconda . Brodi animali, panatelle , come nella dieta prima; 
frittura di cervello di vitello a^pranzo ; due uova fresche alla 
sera. La dieta seconda vegetale non dà che una panateli» nel 
brodo di riso , frutta cotte, o erbaggi bolliti. 
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Giorno 16. L’accessione fu più mite, e i polsi 
diventarono più regolari, ed elevati. Vomitò di nuo¬ 
vo diverse materie b-liose . Si ordinò un oncia di 
polvere di china , due dramme di muriato d' ammo~ 
iliaca , da dividersi in otto parti eguali , e si racco — 
mando all ammalata , che ne prendesse una ogni 

due ore. Si rinnovarono le due libbre di vino . e le 

' # * 

si accordò la stessa dieta. 

Giorno 27. La febbre ricomparve con forza , e du¬ 
rò presso che tutta la giornata. Ne ripetemmo la 
causa dall’ essersi intempestivamente sospeso l’oppio } 
laonde si prescrisse, una nuova mistura fatta con de - 


Parte I. • A a cotto 



Dieta terza. Carne di vitello tre oncie ; pane quattro oncie ( mat¬ 
tina e sera ) . Di più si accordano nel decorso del giorno tre 
zuppe ; oppure tre altre minestre di riso , o di pasta. 


Dieta quarta. Carne di vitello oncie cinque ; pane oncie sei, per 

pranzo, e altrettanto per la cena ; minestre quattro al giorno. 

Ad ogni dieta v’è unita una determinata quantità di vino che 

si prescrive a parte . Inoltre si concedono eguali porzioni di 
• • 

piccione, o di pollo in vece della carne di vitello , ogni qual¬ 
volta il caso lo richiegga. 

9 

% 

I 
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cotto saturo di china onde nove, polvere di china 
meli oncia , laudano liquido uno scrupolo , tintura 
di cannella un oncia e mena , da prendersi al soli¬ 
to . Dieta e vino come sopra . 

Giorno 2.8 . Si trovò assai meglio . La febbre si 
diminuì considerabilmente ; ricuperava le forze, e Tap¬ 
petilo; e svanito era ogni indizio di gonfiezza . Si 
continuò nello stesso metodo di cura fino alla matti¬ 
na del I. Aprile, e le si concesse la dieta seconda. 
Accusando un senso d’ardore allo stomaco, si dimi¬ 
nuì di meno scrupolo la dose del laudano. 

Giorno 1 Aprile. Svanì T ardore allo stomaco, 
nè più comparve la febbre. L’appetito era naturale. 
Si ordino un semplice decotto di china da prendersi 
a poco a poco , e la dieta terrea colla solita dose 
di vino . 

Giorno 3. Trovandosi affatto bene , abbandonò la 
Clinica . 


§. LXX 1 IL 
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$. LXXIII. 

Le affezioni gastriche, considerate quali cause di 
altre malattie , sono alle volte il prodotto d’ un’ ec¬ 
cessiva replezione, o di qualche sostanza venefica in¬ 
goiata, che in un modo lento agisce sullo stomaco, 
e sugli intestini, e insensibilmsate va ad ottundere 
F eccitabilità di questi visceri. La pronta espulsione 
per vomito di simili sostanze nocive è al giudizio de’ 
migliori Pratici 1 ’ indicazione più opportuna: in tal 
caso F emetico riesce senza alcun dubbio d’ un effetto 
pronto, e insieme sicuro. 

§. LXXI.V. 

Il tipo febbrile, e la menstruazione sono quelli 
fra i fenomeni periodici, che si osservano i più ovvj. 
1 Fisiologi ad onta delle loro più esatte ricerche non 
sono per anco giunti a darne una soddisfacente spie- 
g /ione. Si è per altro osservato, che questi movi- 
m riti periodici sono fra loro vincolati da un certo 
qual grado d’affinità, di modo che ove ritarda per 

A a 3, qua* 
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qualunque siasi ragione la comparsa dei menstrui, si 
desta un movimento febbrile , come ognora si osserva 
nelle clorosi, distinto da Horstio col nome di feb¬ 
bre bianca , e da Sennerto di febbre virgìnea ( i). 

In 



(0 La fermentazione uterina, la pletora uterina, e l’influenza dei 
periodi lunari sono le tre ipotesi diversamente rivestite, che fi- 
nora ci presentarono i Fisiologi, onde spiegare il grande ar- 


cano della menstruazione. GRAAF, e CHARLETON setta¬ 
tori della scuola chimica, già predominante in Medicina, mer¬ 
cè l’opera di WILLIS, di SILVIO, di TACHENIO, di 
VIEUSSENIO, di LANGRISCH, e di altri non meno dili¬ 
genti loro contemporanei, furono i primi a sostenere la reor/a 
della fermentazione , la quale comunque riprodotta da GAN- 

DOLPHE, da TERENZONI, e da SANTORINO, non si 
è mai potuta dimostrare nel corpo umano vivente, e fu perciò 
obbliata dai più grandi Fisiologi, non eccettuato V HALLER. 
stesso . La pletora uterina può essere al certo la causa della 
menstruazione; ma come questa venga periodicamente determi¬ 
nata , non pare abbastanza dilucidato. Egli è innegabile , che 
in tal tempo straordinariamente si gonfiano le arterie sperma¬ 
tiche, e uterine; che la tessitura dell* utero diventa più ce¬ 
dente, come fu già rimarcato da GALENO, ed in seguito 
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In questa malattia la febbre conserva il tipo cT una 
subcontinua, che si esaspera nelle ore pomeridiane , 


accom- 



«onfermato da VESALIO, da COLOMBO, da MAURICE- 
AU , da LITTRE, e dall' HALLER ; che le ovaja pu- 
re si stendono, e s’ingrossano giusta le osservazioni di TAR- 
GIONI: e tutto ciò unito ai cangiamenti, che si riscontrano 
nel polso , dinota la presenza d* una pletora parziale all’ utero • 
WINTRINGAM ha dimostrato, che l’aorta si va nelle fe- 
mine dilatando, a misura che si avvicina ai vasi iliaci, e che 
per conseguenza trovasi in uno stato di maggior mollezza che 
negli uomini . Quindi essendo le arterie dell* utero ancor esse 
più ampie , e moli* in confronto delle vene loro compagne, 
non possono vuotarsi affatto di sangue ; ed allorché ne conten¬ 
gono un’abbondante quantità, lo lasciano sfuggire dalle estre¬ 
mità dei piccoli rami laterali , che si aprono sull* interna su¬ 
perficie dell’utero. Sembra indubitato, che in tal modo si ef¬ 
fettui questa salutare evacuazione; ciò nuli’ostante non si com¬ 
prende l’azione di quella forza, che ne determina la regola¬ 
rità, e la precisione. BROWN crede, che le idee impudiche, 
e una grande energìa della passione venerea possano essere gli 
stimoli, che determinano periodicamente la enunziata pletora 


/ 


» 
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accompagnata da pallidezza di faccia, da stanchezza, 

da difficoltà di respiro, da dolore di capo, da pica, 

da 


all* utero. Il gran numero delle vergini già menstruate, senza 
neppure aver provato il minimo desiderio venereo , è uno fra 
i tanti argomenti, che si potrebbero addurre per provare V in¬ 
stabilità della teoria Browniana. Conviene adunque dire, se vi 
esista un’altra forza, che operi questa periodica rivoluzione nel 
corpo delle femmine ; e come tale si è riguardata quella, che 
Inducono sui corpi viventi i periodi lunari, con tal nome si 
sono perciò chiamate queste periodiche perdite di sangue. Fi¬ 
no dai più rimoti tempi ARISTOTELE , e GALENO at¬ 
tribuirono la menstruazione all’ influsso delle fasi lunari , ciò 
che venne confermato anche dai Moderni, e segnatamente da 

CRAANEN, da STAHL. da MORGAGNI, da MEAD, 
da BALFOUR , e recentemente da DARWIN. I Fisici mo¬ 
derni ci hanno con una serie di sperienze decisive provato 
quanto grande sia sulla macchina animale l’influenza della lu¬ 
ce comune, e della lunare. BOYLE ha scritto, che gran 
parte dei dolori acuti insorgono durante il plenilunio . E’ cosa 
notissima , che i marinari sono facilmente sorpresi dalla ceci¬ 
tà durante il giorno-, ogniqualvolta passano dormendo la notte 
sulla coperta delle navi esposti alla luce della luna BACO¬ 
NE 01 VERULAMIO ha osservato, che nel decorso d'un 


« 
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da palpitazione di cuore . Vi sono soggette le fem¬ 
mine , cui ritarda , o s’arresta la comparsa dei men- 
strui, in grazia della diminuzione diretta dell 9 eecita- 

men- 


oscurltà solare gli ammalati molto peggiorano ; e RAMAZ- 
ZINI ha confermato lo stesso fenomeno durante 1 * oscurità lu¬ 
nare. Dalle sptrienze di INGEN-HOUZ, e di SENEBIER 
siamo pure addottrinati della sorprendere influenza , che spie¬ 
ga sugli esseri organici la luce, c delle mutazioni, che induce. 

I * ~ 

Ad onta di si belle osservazioni io non .dirò per questo come 
cosa certa, che la determinazione dei periodi febbrili, e men- 
struali dipenda da una tale causa; e lascierò, che i dotti Fi¬ 
siologi studiando gli argomenti addotti da MEAD ( Recuei 
des Oeuvres physiques et medicinales ; Bouillon 1774 8. T. 

* II. - De r injluence dii soleil , et de la lune sur le corps 
bumain , et des maladies , qui en derivent ), da BALFOUR 
( A Treatise on thè influence of moon in fevert ; London 
178J ), e da DARWIN ( Zoonomie V. II., Cap. XXXII. 
VI. ) decidano del valore di tale ipotesi. L* ho riferita , per¬ 
chè se non altro sembra confermare quel grado d’affinità, che 
dissi esistere fra i movimenti periodici della febbre, e quelli 

della menstruazione . 
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mento , prodotta dal difetto delle necessarie potenze 
eccitanti (i). Tali febbri non si superano in alcun 
modo, prima che cogli opportuni eccitanti, ammini¬ 
strati ne’ dovuti modi , e con un regime tonico si 
vinca l’astenìa diretta, e si manifesti la mensrruazio- 
ne. La cura, quantunque lunga , riesce, purché sia 
ben diretta, e in due casi ne ottenni 1’ intento . 


§. LXXV. 

Nelle tisi polmonari occulte , massime nel loro 
principio, sovente insorge una febbre , che serba e- 
sattamente il tipo d’una intermittente. Fui una volta 
chiamato da un sessagenario , che si lamentava d’ una 
terzana pertinace, e ribelle alla china presa in dosi 
generose : il parossismo febbrile era regolarissimo, e 
la stagione autunnale concorreva a farlo supporre ta¬ 
le : accusava tosse secca, e somma difficoltà di re¬ 
spiro ; 


(i) BROWN Elementi di medicina, Voi. II. pag. 147. DXX. 

« segg. 
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spiro; sintomi, che s’inasprivano ogni mattina, e al¬ 
la comparsa del parossismo . L’ ammalato per altro 
attestava di non essere mai andato soggetto ad alcu¬ 
na malattia di petto: le sue gambe erano gonfie; e 
una ceita quale intermittenza , e durezza si osservava 
continuamente nel suo polso . In vista di questi prin¬ 
cipali sintomi gli annunziai francamente , che la sua 
terzana era sintomatica , dipendente da un 1 affezione 
tubercolare ai polmoni, e che per conseguenza abban¬ 
donasse 1 uso della china in dosi cotanto generose, e 
si appigliasse ad un metodo di cura conveniente; im¬ 
perocché questo caso meritava d’ essere trattato con 
tutte quelle cautele pratiche, di cui parla con tanta 
maesirìa Morton (i) . Tanto più mi confermai nella 
diagnosi già fatta, avendo inteso dai suoi di casa, 
che questo ammalato venne incomodato dalla tosse 
dopo d essere stato nell inverno antecedente soggetto 
ad un leggier raffreddore da esso trascurato. Egli per 
alno senza far conto di questo piano di cura, si ab¬ 
bandonò ad un altro Medico, affinchè lo curasse del- 

Parte I. B b la 

i "' : ' ' 1 , s 

^ —— —-—- - _ 

(‘) Traccatus de phthisi ; Genevae 1696 , 4. 
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la sua intermittente colla china. LT effetto fu, che in 
pochi giorni suppurarono i tubercoli, in grazia dell’ 
abuso d’un regime soverchiamente eccitante, e rima¬ 
se in tal guisa vittima dell’altrui credulità. Aperto 
il cadavere, si trovò tutta la sostanza del polmone 
sparsa qua, e là di tubercoli suppurati, e distrutta 
da piccole vomiche, come pa» l’appunto si vede nei 
polmoni delle persone morte da una vera tisi polmo- 
nale (i). La stessa alterazione febbrile intermittente 
si osserva nel caso , in cui siano alterate le sole 
glandole del polmone , senzachè ne rimanga intaccato 
il rimanente della sua sostanza (a). 

■j 

§. LXXYI. 

Gli umori segregati da qualche organo alterato, e 

non 



(i) Ved. la Tav. III. Tig. i. 

(i) Vedansi le osservazioni di PORTAL registrate in una sua 
Dissertazione, che si trova nelle Memoires de I' Accidente R. 
des Sciences de Paris ; an 1780. 
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non eliminati dal corpo acquistano un carattere irri - 
tante, al pari delle altre potenze nocive agiscono sull’ 
eccitabilità del corpo umano, e sono ben sovente la 
causa del suo stato morboso. Hufeland ha dilucidato 
abbastanza questo punto essenziale di dottrina medica 
(ij , e ha dimostrato, come le raccolte di pus, o di 
qualche materia specificamente morbosa ( la venerea , 
la vajuolo» , la morbillosa ec. ) possano irregolar¬ 
mente stimolare, e indurre quegli effetti morbosi, 
che risultano dalla cangiata reazione delle forze dell’ 
animale. Non rari sono gli esempj di febbri inter¬ 
mittenti , e remittenti prodotte da una tale causa : 
esse si possono ridurre sotto lo stesso genere delle 
or’ora accennate (i), e tutte richieggono un metodo 
di cura ben diverso da quello-, che si pratica per 
vincere le febbri intermittenti legittime. 


B b a §. LXXVII. 



(i) Heen ueber Path*genie, und Einfluss der Lebenskraft auf 


Enscelumg, und fo;m der Krankheiten, pag. I4y. 

(0 LXX. LXXII. LXXIII, LXXIV. LXXV. 


✓ 
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§. LXXVII, 

La diagnosi della febbre intermittente legittima i 
dipendente cioè dall’ eccitamento scemato in tutta 
quanta la macchina, non è in alcun modo difficile a 
pronunziarsi, purché il Medico sappia servirsi dei do¬ 
vuti criterj, onde distinguere le affezioni generali dal¬ 
le locali già descritte ( . Una tale febbre è ac¬ 

compagnata da una serie di sintomi caratteristici, di 
cui alcuni si manifestano unicamente durante il paros¬ 
sismo , ed altri sussistono anche negli intervalli della 
intermissione, o della remissione. Prescindendo dalla 
maggiore , o minore regolarità dell’ accesso febbrile 
( ciò che costituisce la quotidiana, la terzana, la 
quartana* semplici, o doppie, la sestana, la settima¬ 
na, l’octana, P anomala ec. ) comunissimi sono il 
dolore di testa locale, e principalmente all’ occipite ; 

1 ’ a ti¬ 


fi) XLII. XLIV. 
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I’ ansietà ; la depravazione , anzi la mancanza totale 
dell’appetito; la lingua coperta da un muco bianco, 
o giallastro ; il sapore nauseoso , ed amaro ; P avver¬ 
sione ai cibi ; i rutti j la vomiturizione il vomito j 
i dolori alla regione epigastrica; l’alvo aperto, e so¬ 
vente la diarrea. Bene spesso gl’ infermi già molto 
debilitati vanno ad essere sorpresi da emorragie , so¬ 
prattutto delle narici, da dolori vaghi degli arti, da 
affezioni reumatiche , spasmodiche , convulsive , apo- 
pletiche, soporose, verminose , dal singhiozzo ec. II 
freddo, con cui entra il parossismo , è molto intenso, 
irregolare / di lunga durata , e si fa sentire massime 
ai piedi, anche allorché subentra il calore : il senso 
di calore non è equabilmente diffuso in tutto il cor- 
po, e bene spesso l’ammalato si lamenta d’un fred¬ 
do interno , quando che la superfìcie del suo corpo 
tramanda un calore assai mordace. Il sudore, che 
siegue il periodo del calore, spunta da tutta la su¬ 
perfìcie del corpo, e inonda il paziente in modo, 
che esso si trova obbligato durante un solo parossis¬ 
mo di cambiare più volte le vesti, che lo cuoprono . 
In molti casi per altro non osservai alcun sudore , 
sicuramente in grazia dell’eccessivo grado dell’astenìa, 

che 

f V» 
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che predomina nell’estremità dei vasi esalanti: infatti 
il sudore si manifestava , in proporzione che si anda¬ 
va rialzando l’eccitamento cogli opportuni eccitanti. 
La prostrazione notabile delle forze, e uno stato spa¬ 
smodico e convulsivo delle parti più , o meno violen¬ 
to sono non solo i caratteri costanti di questa astenìa, 
ma altresì la sorgente delle forme più , o meno gra¬ 
vi , che veste, sia nella prima sua comparsa , come 
nel suo decorso . Si hanno quindi delle febbri inter¬ 
mittenti semplici, delle larvate, delle perniciose. 

§. LXXVIII. 

L’esame della costituzione dell’infermo, ossia dello 
stato dell’eccitamento della sua macchina in tempo di 
sanità , paragonato con quello , che offre durante la 
malattia; la considerazione delle qualità, e quantità 
delle potenze nocive stimolanti in sommo grado, o 
direttamente debilitanti , che hanno agito, e di quel¬ 
le , che tuttavia mantengono la malattia , sono i prin¬ 
cipali criterj, mediante i quali non si corre rischio 
d’errare nel decidere della qualità della diatesi, e 
in caso di astenìa , nel determinare la presenza della 

feb- 
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febbre intermittente per debolezza diretta, o indiretta. 
Ne’ quali ultimi due casi, quantunque Y indicazione 
in massima sia comune, ciò non ostante vi passa una 
notabile differenza nella maniera di farne F applica- 
zione, come è già noto. E qui Brown ha tutto il 
merito d’ averci lasciati dei savj precetti , dietro cui 
regolarci con sicurezza, ed agire con energìa in que-' 
stc astenìe . 

§. LXXIX. 

Si è generalmente osservato, che quanto più è lun- 
gho lo stadio dell’intermissione fra un parossismo, 
c l’altro, altrettanto meno grave è la febbre , che si 
ha a trattare. Lieve p. e. è il parossismo della quar¬ 
tana , più intenso è quello della terzana, più violen¬ 
to quello della quotidiana . I parossismi della quoti¬ 
diana, terzana, quartana doppia sono più gravi di 
quelli, che si osservano nelle semplici. Ne viene per 
consèguenza , che, usando d’un metodo conveniente 
di cura , la quartana cede più presto della terzana , 
e questa si supera più facilmente della quotidiana ; e 
se in pratica si danno delle frequenti eccezioni, esse 

sono 
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sono il più delle volte da attribuirsi al pessimo me¬ 
todo di cura, oppure alla presenza di qualche causa, 
che non possa essere sì di leggieri rimossa. Le orine 
torbide , giumentose , e sedimentose annunziano per 
lo più la vicina soluzione della malattia, massime 
quando gli altri sintomi contemporaneamente incomin¬ 
ciano a diminuirsi. Tutto ciò s’ intende delle febbri 
intermittenti semplici -, poiché non v* è Pratico , che 
ignori quali siano i pericoli, che sovrastano in caso 
di febbre larvata o perniciosa . 

* r 

§. LXXX. 

• n « \ ■* \ ? l i *• , » x ► 

Si è detto , che in queste malattie sono inutilissi¬ 
mi , anzi dannosi gli evacuanti , che si sogliono pre¬ 
scrivere , affine di eliminare dallo stomaco, e dagli 
intestini le saburre, o le altre materie biliose ivi ar¬ 
restate, potendosi ottenere questo beneficio colf uso 
solo degli opportuni eccitanti diffusibili e permanenti. 
L’ amarezza della bocca la sporchezza della lingua , 
la nausea, la vomiturizione, e sovente anche il vo¬ 
mito , non che la più gran parte de’ cosi detti segni 
gastrici, essendo non la causa, ma f effetto della 
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stenla, svaniscono, a misura, che cogli eccitanti do¬ 
vuti il Medico rialza l’eccitamento già depresso (i). 
Parimente se l’astenìa dello stomaco, e del tubo in¬ 
testinale dipende da un vizio locale di qualche parte 
che sia altresì la causa della febbre (2), gli evacuan¬ 
ti , e gli altri rimedj, che agiscono unicamente sulle 
prime vie, riescono pure inutili, e dannosi. Solo nel 
caso, in cui le materie già escite dagli intestini tenui 
si arrestassero negli intestini crassi, e non potessero 
essere da essi espulse che con qualche difficoltà, sarà 
bene di eliminarle , mediante V applicazione dì qual¬ 
che clistere emolliente. In tal modo si espelle dal 
tubo intestinale crasso una materia già staccata , spes¬ 
so indurita, che meccanicamente agisce su queste par¬ 
ti a guisa d’ uno stimolo straniero, e che è da se so¬ 
la capace di dare origine a diverse irregolarità nell’ 
eccitamento di tutta quanta la macchina. 

Parte I. C c §. LXXXI. 


(') S ■ LXXIII. 
(1) §. LXXI. 
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§. LXXXI. 

4\f» ' • . % 

Gli eccitanti tanto diffusibili, che permanenti , un 
adequato grado di calore , 1’ aria pura , la tranquilla 
dell’ animo sono i sussidj indicati in questa astenìa . 
Fa duopo, che la cura conspiri in tutte le sue parti 
a rialzare l’eccitamento depresso , in una parola, a 
ridonare il primiero vigore. Per la qual cosa l 1 amma¬ 
lato dev’essere sufficientemente ristorato con sostanze 
nutrienti, di facile digestione, e delicatamente corro¬ 
borato con quella dose di vino , o d’ altri liquori spi¬ 
ritosi, che si crederà conveniente. In caso di febbre 
intermittente per debolezza diretta s’incomincia la cu¬ 
ra con un regime leggiermente eccitante , che si au¬ 
menta insensibilmente, fino a tanto che la malattia 
svanisce. In caso di debolezza indiretta 1 ’ ammini¬ 
strazione degli eccitanti vuole essere eseguita in dose 
maggiore, e in seguito diminuita a gradi nel tratto 
successivo della cura a norma che 1’ eccitamento si al¬ 
za fi). Con queste precauzioni pratiche, che non 


sono 



(i) Si può formare un’idea di questa maniera di trattare le due 
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sono picciole, nè illusorie , come sembrò a diversi 
Medici , che vollero impugnare anche per questo lato 
il sistema di Brown , si accorcia, e si compie felice¬ 
mente la cura, senzachè s’abbia a paventare alcun si¬ 
nistro accidente. In prova di che riferirò due casi so¬ 
lo fra tanti, che tengo sottocchio, estratti dai regi-] 
stri della Clinica. Nel primo la febbre intermittente 
dipendeva da uno stato di debolezza diretta , e nel 
secondo da uno stato di debolezza indiretta: nel pri¬ 
mo intrapresi la cura con un regime leggiermente ec¬ 
citante , che andava aumentando a poco a poco , % 
misura che s’innalzava l’eccitamento; e nel secondo 
incominciai la cura con una dose generosa di eccitanti, 
che di mano in mano ebbi la precauzione di diminui¬ 
re, finche E ammalato fu intieramente restituito al 
punto di salute. 

C c 1 Sto- 



\ 


astenìe, dando un f occhiata alla Scala deir eccitabilità , e de¬ 
gli stimoli tanto naturali 9 che artificiali espressa nell* annessa 

Tavola, 
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Storia del caso primo (1). 


» 

Antonia Maria Torti d’anni 14, non ancora men- 
struata, abitante di Zeccone luogo assai umido, si 
trovò già da due anni continuamente bersagliata da 
una febbre intermittente, che non conservava alcun ti¬ 
po regolare. Sul fare della primavera dell’anno 17.98 
il parossismo febbrile diventò più intenso, quotidiano 
al dopo pranzo, e svaniva sotto un profusissimo su¬ 
dore . Arrivata in Clinica nel giorno 15 di Maggio , 
non accusò alcun sintomo particolare, e solo si la¬ 
mentava d’ un’ eccessiva debolezza. Erano il polso 
assai debole , frequente, celere, e 1’ alvo oltremodo 
aperto. In vista di questi sintomi, e delle anteceden¬ 
ze, la febbre fu giudicata per una intermittente, di¬ 
pendente da una debolezza diretta •, e si è perciò 
prescritta una mistura, da prendersi alla dose di mezz’ 
oncia ogni due ore, fatta con nove onde di decotto 

di 


(1) Medico Assistente il Dott. Carlo Giuseppe POLLINI Lume! 
lino. 
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di china , quindici goccie d’elixir acido dell’ Haller , 
un oncia di siroppo di corteccia di cedro . -- Dieta 
seconda con una libbra di vino . 

Giorno 16 . Cessato il parossismo , dormì benissi-- 
mo al solito durante la notte : sul mattino i polsi e-' 
rano deboli, irregolari, e frequenti . Fu ripetuta la 
medicina, in cui / aumento la dose dell' elixir fino 
a venti goccie. -- Dieta e vino come jeri. 

Giorno 17. Il parossismo fu mite. Si continuo 
nell' uso delle solite prescrizioni . 

Giorno 18. Parossismo più mite, e più breve: 
maggior regolarità , e minor frequenza del polso : ap* 
petito assai buono. Si ordino, che prendesse Ogni 
due ore un oncia della solita mistura . — Dieta 
terza con due libbre di vino. ' 

Giorno 19. Comparve il parossismo senza freddo. 
Appetito naturale. Si continuo alle solite presenzio * 
ni, e solo s'aggiunse alla mistura an mezzp scrupo¬ 
lo di laudano. ' , 

Giorno 20. Nissun parossismo, Si concesse la 
dieta quarta con tre libbre di vino . 

Giorno ai. Trovandosi assai bene , passò nella stan¬ 
za dei convalescenti, ove fu trattata con un regime 

die - 
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dietetico assai nutriente, con buon vino , e con un 
semplice decotto amaro, Dopo quattro giorni abban¬ 
donò lo Spedale. 

Storia del caso secondo (i). 

Francesco Poli Pavese d’anni 7. venne assalito da 
ima terzana doppia nell'Ottobre del 1797, la quale 
fu arrestata con dosi generose di china, e di vino . 
Ma ad onta che si nutrisse assai bene, si movesse 
tutta la giornata, e si guardasse dall’umido della sta¬ 
gione , ricomparve la stessa febbre con maggior vio¬ 
lenza sul principio di Novembre, e si mostrò ribelle 
all’ uso della china , cui erasi immantinente appigliato. 
Trasportato in Clinica aL 15 Novembre , accusava 
grave dolore di testa , tosse , e un senso di dolore 
al lato destro del petto, e all’abdome. Erano il pol¬ 
so frequente e convulsivo, le dejezioni alvine quasi 
naturali, i sudori frequenti, ma non copiosi, e si 


os- 



(1) Medico Assistente il Dott. Vincenzo PROVAGLIO Mantovano. 
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osservava in lui una sonnolenza pressoché continua 
Presi in considerazione questi segni , oltre quelli par¬ 
ticolari del parossismo febbrile, non che il regime, 
cui s’ attenne prima di venire allo Spedale , si giudi-] 
co la malattia per una intermittente, dipendente da 
debolezza indiretta; ed avuto riguardo alla sua età, 
si credette , che la seguente mistura potesse essere uno 
stimolo bastante, per rialzare 1’ eccitamento in un 
soggetto , nel quale l’eccitabilità , quantunque fosse 
stata ottusa, e depressa per P azione dei soverchj sti¬ 
moli , cui si trovò antecedentemente esposto, era tut¬ 
tavia d’ una natura esaltata (1). Onde nove di de~ 
cotto saturo di china , uno scrupolo di laudano , un' 
oncia di siroppo di corteccia di cedro ; da prenderne 
un oncia ogni due ore . — Dieta seconda con una 
libbra e merjgi di vino . 

Giorno 1 6. L’ ammalato si trovò eccessivamente 
stupido , per aver preso in due sole volte quasi tutta 
la mistura. Il parossismo febbrile ricomparve di nuo¬ 


vo 
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vo all’ ora solita. Si prescrisse il solo decotto di china. 

sciita laudano , e la stessa dieta . 

Giorno 17. Il parossismo fu più mite. Si aggiun - 
se di nuovo alla mistura il laudano , che si era sot - 
tratto . Nissuna mutazione nella, dieta , e nel vino . 

Per altri due giorni consecutivi la malattia non ci 
offrì cosa alcuna degna di rimarco. Nelle orine s’in¬ 
cominciava a deporre un sedimento laterizio . Si di¬ 
minuì la dose del vino ad uria libbra , e si continuo 
nell' accennata mistura data a più lunghi intervalli . 

Giorno 2,0. Il parossismo non fu più accompagna¬ 
to dal freddo ; nè il sudore è stato tanto frequente. 
Rimase inquieto, e si lamentava d’ una veglia inco¬ 
moda. Si prescrisse: polvere di china un oncia , op m l 
pio polve ridato grani due , da dividersi in otto par¬ 
ti ; e da prenderne una ogni quattro ore . —— La 
stessa dieta , e la stessa dose di vino . 

Con questo rimedio s’ottenne il desiato intento. 
L’ammalato incominciò a diventare più tranquillo, e 
a trovarsi libero dalla febbre'. Accusando appetito, 
gli si concesse la dieta ter\a con ott onde di vino ; 
si sospese V uso della china , e dell' oppio ; ed invece 
gli si ordinò una semplice decorane di radice di 

' geti z 
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genziana . In tal modo si ristabilì perfettamente 

« * 

§. LXXXII. 

Nella scelta degli eccitanti la pratica c’ insegna, 
che si debbe avere molto riguardo alla qualità della 
astenìa. In generale ho trovato, che i diffusibili con¬ 
vengono maggiormente in caso di debolezza diretta, 
e che i permanenti sono utilissimi , allorché la malat¬ 
tia procede da uno stato di debolezza indiretta . Ho 
detto in generale , imperocché il Medico prudente, 
ed istrutto dalle altrui osservazioni dee saper com¬ 
binare nei diversi casi 1’ azione degli uni, e degli al¬ 
tri, secondare, e mantenere coi secondi l’eccitamento 
innalzato dall’azione dei primi. Nella debolezza di¬ 
retta bastano per lo più quegli stimolanti, che esau¬ 
riscono l’eccessivo accumulamento del principio ani¬ 
matore, ed eccitabile; quando che nell’indiretta fa 
duopo amministrare quelle sostanze , che rinvigorisco- ' 
no questo principio vitale, e che dispongono i nervi 

a riprodurlo (i ). Tali sono i così detti corroboranti, 

P«rte I. D d ì 

" " 

(i) §§. XXX. XXXVII, 
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i quali agiscono bene in tutt’ altro modoj che in 
quello di semplicemente stimolare il solido vivo. 

‘ §. LXXXIII. 


Nella classe degli eccitanti i Moderni non com¬ 
prendono solo le così dette medicine , o rimedj-, ma 
tutto quello, che si consiglia all’ ammalato per risto¬ 
rarlo , e per rinvigorirlo. Il cibo , la bevanda, 1 a- 
ria , il moto, e la quiete, il sonno, e la veglia me¬ 
ritano una particolare attenzione del Medico ; impe¬ 
rocché con questi soli mezzi bene spesso s’ arriva a 
curare le affezioni miti , e costantemente si seconda 
l’azione dei veri rimedj nelle affezioni gravi. Un Pra¬ 
tico , che conosca a fondo le proprietà del regime 
dietetico, è già istrutto per metà nella sua profes¬ 
sione . 


§. LXXXIV. 

Il miglior tempo per somministrare i dovuti rimedj 
si è quello, se è possibile, dell’intermissione, o del¬ 
la remissione. In questo stadio di tregua conviene 

inol- 
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inoltre inculcare all’ ammalato un discreto esercizio 
della persona, e porgergli quella quantità di alimen¬ 
ti , che sarà compatibile col suo appetito, e colle sue 
forze digerenti. Gli oppiati riescono utilissimi all’ in¬ 
gresso del freddo : le bevande spiritose, e fresche sol¬ 
levano F infermo dall’ eccessiva angustia , che lo ren¬ 
de agitato nello stadio del calore. -Con queste picco¬ 
le precauzioni si rinforza l’azione dei medicamenti , 

che si somministrano, e si concorre ad accrescere 
1 ’ energìa dei medesimi. 

§. LXXXV. 


Gli amaricanti, e gli aromatici sono i rimedj più 
celebrati per fissare radicalmente la febbre , e per ul¬ 
timarne la guarigione. I narcotici pure godono di que¬ 
sta proprietà benefica : ma amministrati soli, trovai, 


che rendevano più, o meno stupidi gli ammalati; ciò 
che dal più al meno nuoce all’ energìa delle facoltà 
intellettuali. Riescono utilissimi combinati ai primi. 
La corteccia del Perù è il rimedio, che a giusta ra¬ 
gione acquistassi maggior celebrità , ed è fors’ ancho 
il piu efficace, che abbiamo, per vincere queste aste- 

D d a nìe 
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nìe . L’ esperienza per altro ci ha replicatamele con¬ 
vinti , che si possono superare le febbri intermittenti 
con altri rimedj eccitanti. Più volte molti ammalati 
trasportati alla Clinica vennero felicemente trattati col 
trifoglio fi brino , colla centauro, minore , coll’ absin- 
^/o, colla quassia , colla corteccia di' ippocastano , di 
salice , d’ angustura , colla genziana , colla radice di 
valeriana silvestre, coll’ oppio , coll’ etere solforico , 
coll’ arsenico di potassa, col solfato di cupro am¬ 
moniacale , coll’ ossido di Trinco sublimato. Questi ul¬ 
timi rimedj riescono con tanto maggior efficacia, in 
quanto che spiegano una particolare azione sul siste¬ 
ma nervoso , come si osserva nelle vere malattie con- 

» ” v’pjj ^ i ^ - • 

vulsive, nelle quali sono d’ una utilità esclusiva . Do¬ 
po le belle sperienze fatte da Odier , sono portato a 
credere, che anche V ossido bianco di bismuto per 
me^\o delV acido nitrico, detto volgarmente magi¬ 
stero di bismuto, possa riescire vantaggioso in quelle 
intermittenti , nelle quali l 1 astenìa predomina nello 
stomaco , e nel tubo intestinale . 


§. LXXXVI 
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§. LXXXVI. 

Fra le tante specie di china, di cui si fa uso in 
Farmacia, la così detta china gialla è quella, che 
venne da me adoperata nella Clinica col massimo suc¬ 
cesso per due anni continui, non solo nelle febbri 
intermittenti legittime , ma altresì in tutte quelle ma¬ 
lattie, nelle quali è indicata china officinale. Siamo 
debitori al Profess. Marabelu , uno de’ nostri più 
sperimentati e più dotti Chimici, d’ una esattissima 
analisi, e d’una ragionata descrizione di questa nuova 
specie di china (i^ , ehe va a rendersi fra noi comu¬ 
ne in grazia della sua comprovata attività , e della 
scarsezza delta china comune. In molti casi è neces¬ 
sario di renderne l’azione più possente, combinandola 
al tartrito di potassa antimoniato , al muriato d' am¬ 
moniaca , all’ ossido di lineo sublimato , alla valeria¬ 
na , 


(i) Analisi chimica della china gialla con varie osservazioni re¬ 
lativo all’uso medico, sì della stessa, che della china comune; 
Pavia 179J. 8. 
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na, agli oppiati , ai marciali ec. la corteccia di cedro 
è un utile ingrediente nelle preparazioni di china , 
mentre accresce di molto la sua virtù . Il vitto aumen¬ 
ta notabilmente 1’ azione di questo farmaco , e la gior¬ 
naliera pratica conferma a pieno 1’ utilità dell’ infusio¬ 
ne vinosa di china. — Presso gli Scrittori si trova¬ 
no raccomandate in queste malattie altre specie di chi¬ 
na , oltre le due accennate, le quali tutte devono es¬ 
sere a cognizione del Pratico , cui potrebbe occorrere 
di farne uso: tali sono p. e. la cinchona caribaea(if 
la cinchona cerytnbifera (a^, la cinchona Piton , os¬ 
sia montana (3), la cinchona augustifolia (4), la eia- 

cho- 



(1) WRIGHT description of thè Jesuits bark tree ofjamaica and 

thè Caribees-Philosoph. Transact. of thè Royal Society ; 

Voi. 67 , pag. 504, T. 1®. 

JACQUIN Observationum botanicarum Pars IL ; Vindobonae 
1771 fol. pag. 27 » Tab. XLV 1 I. 

(1) FORSTER in Nov. Act. Scient. Upsaliens., Voi. III. pag. 

175. 

(3) MALLET Memoire sur la quinquina de Martinique, connu 
sous le nom de quinquina Piton; Paris 1678. 

(4) SWARTS Prodromu* vegetabilium Indiae occidentalis p. 42. 
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chona floribunda (i), la cinchona rubra (a), non 
che un’ altra specie, ultimamente trasportata in In¬ 
ghilterra sotto il nome di china del Tecame\ (3), 
scoperta nell’anno 1793 da Browne Chirurgo della 
marina inglese nel villaggio di Tecamez, che giace 
sulle coste del paese di Quito. - Bene spesso avvie^ 
ne, che in molti ammalati la china produce gli stes¬ 
si effetti dei purganti; inconveniente, che si toglie 
combinandola all’oppio. In altri all’ incontro dopo 

r uso 
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(1) DAVIDSONS Account — Philosophioal Transactions, Vo]. 
74 » pag. 453 » Tav - 1 9 - 

(i) IR'WING On quilled, and red Peruvian Bark; London 
178 6 . 

(3) A description of thè genus cinchona, comprehending thè va- 
rious species of vegetables, from vvhich thè Peruvian, and 
other bark’s of a similar quality are taken : illustrated by 
XIII. figures of all thè species hitherto discovered : to which 
JS P re hxed Professor WAHL’S dissertation of this genus, red 
before thè Society of naturai hystory of Copenhagen; London 

* 797 » 4 - • . 
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1 ’ uso della china si manifesta una stitichezza tale di 
corpo, che incomoda notabilmente 1’ ammalato, ren¬ 
dendolo perfino soggetto .a degli accessi d’ una vera 
colica stercoraria. In tal caso conviene fare contem¬ 
poraneamente uso dei blandi clisteri ; oppure unire 
qualche poco di rabarbaro alla china stessa, come 
solevasi praticare da Lancisio , da Valcarengiii , 
da Me ad, da Rosenstein. 

I Medici la usano in decotto, in infuso, in tintu¬ 
ra, in siroppo, in estratto, a norma del bisogno; che 
anzi ne’ casi, ne’ quali non é in alcun modo possibi¬ 
le di poterla amministrare per bocca , sia che lo sto¬ 
maco non possa tollerarla, sia che nell’ ammalato si 
desti un’ insoffribile avversione , fa duopo ricorrere ad 
altri mezzi, per introdurla nel corpo umano, massi¬ 
me nelle malattie perniciose. Se ne ottiene f intento 
prescrivendola per clistere, giusta il praticato da 
Helvet (i) , o sotto la forma di bagno, di semicu- 



(i) Methode de guerir toutes sortes des fievres sans rieri prendre 
par la boriche ; Paris 1694. 
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pio , di pediluvio , come ci insegnò Alexander, o 
applicandola esternamente sulla regione dello stomaco 
sotto la forma di cataplasma a norma delle osserva¬ 
zioni di Rosenstein , oppure in fine lasciandola dige¬ 
rire nella saliva, nel sugo gastrico, o in altro umo¬ 
re animalizzato, e comporne in seguito un linimento 
( l) , con cui ungere l’abdome, e le altre parti del 
corpo. Con questo ultimo metodo mi è riuscito di 
prolungare di qualche giorno la vita ad una femmina 
affetta da una tisi laringea , che nulla poteva deglu¬ 
tire (a): in questo, e in altri casi ho creduto bene 
di preferire 1 estratto ad ogn’ altra preparazione. 

Molto si è disputato fra i Medici sulla dose della 
china, che si deve amministrare all’ infermo , per vin¬ 
cere la fibbre intermittente. Borsieri pretende, che 
un oncia , o due bastino per produrre il desiato 
eff tto: Loeseke all 1 incontro asserisce d’averla pre- 

P urte I E .e scritta 


(O LIX. Ved. la mia Anatripsologia, Voi. I. CXXVIII. 
w Vedi il Cap. IV. Tési , e la Tav. HI. FJg. 2. 
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scritta fino alla dose di dodici libbre ad un solo am¬ 
malato nel decorso della cura (i). Avuto riguardo 
alla qualità della china, e al grado della debolezza 
efficiente la febbre, chiaramente si comprende , che 
alcune volte potranno bastare poche dosi di questa 
sostanza per superare la malattia, quandoché in altri 
casi converrà usarla in maggiore quantità . L’esperien¬ 
za ci prova , essere questo un rimedio eccitante, e 
sommamente permanente, in una parola , una sostan¬ 
za 


(i) Qui s’intende di parlare della china comune, ossia della citi» 
chona officinale . La china gialla è più di questa irritante, e vuo¬ 
le essere perciò amministrata in minor dose. Ho osservato, 
che lo stomaco d’ una persona anche passabilmente forte non 
ne può sopportare più d’una dramma per volta: in maggiore 
dose purga, oppure eccita il vomito. Egli è perciò bene di pre¬ 
scriverla a picciole e ripetute dosi, ed alle persone molto de¬ 
boli di ordinarla da principio in decotto , o meglio in tintura, 
oppure in infusione a freddo. Tale e tanta si è 1 * impressione 
indotta da questo farmaco sul sistema nervoso, che la più gran 
parte degli ammalati * che ne hanno fatto uso, si trova presa 
da una inaspettata sordità, la quale per altro non dura più 
di due o di tre giorni. 
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za tonica, corroborante, fortificante, che ha la facol¬ 
tà non solamente di correggere la debolezza , ma al¬ 
tresì di indurre una mutazione tale nell’ organizzazio¬ 
ne dei solidi, in grazia della quale 1’ eccitamento si 
rinvigorisce, e si migliora la condizione degli umori. 
Per tal ragione conviene maggiormente nelle malattie 
di debolezza indiretta, che in quelle di debolezza di¬ 


retta (i), ed abusandone in questo ultimo caso, si 
suscitano sovente delle affezioni flogistiche, massime 
nelle persone vegete, che rimasero affette da questa 
astenìa, solamente per essere state accidentalmente de- 
bil.tate . Quindi è, che nel principio della cura delle 
febbri intermittenti per debolezza diretta V osserva¬ 
zione prova più sicuro l’uso degli eccitanti diffusibili, 
o degli altri amaricanti dotati d’uno stimolo perma¬ 
nente più debole di quello della china. 

E e a §. LXXXVII. 



(x) §. LXXXU. 



no 
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§. LXXXYII. 

Il trifoglio fhrino ( Menyanthes trifoliata L. ) , 
la centaurea minore ( Gentiana centaureum L. ), 
l ’absinfio ( Artemisia absynthium L. ) amministrati 
soli, o insieme combinati in decotto, producono gli 
stessi effetti della china , in grado però minore . So¬ 
glio usarne una decozione nelle leggieri intermittenti, 
oppure nella convalescenza delle gravi. Queste so¬ 
stanze possono pure essere riguardate come stimoli 
permanenti dopo la china, e perciò convengono, quan¬ 
do si presenta al Medico l’indicazione di stimolare, 
e di corroborare. Usava Boeriiaave con vantaggio 
l’estratto di trifoglio fibrino nella podagra, e Gul- 
debrand nelle emorragie uterine. Buchan ne racco¬ 
manda il sugo nello scorbuto . Ridotta 1 erba in pol¬ 
vere, e data alla dose d’ una dramma, due , o tre 
volte al giorno, fu da me più volte trovata utile 
nelle diverse febbri intermittenti trattate nella Clini¬ 
ca . Lo stesso potei osservare della centaurea minore , 

e dell’absinzio. 


§. LXXXVIil. 
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§. LXXXVIII. 

11 legno quassia e già stato impiegato con succes¬ 
so nella cura delle febbri intermittenti da Lettsom 
invece della china. Ne prescrissi con profitto la de¬ 
cozione in quelle febbri venute in conseguenza ad 
una diarrea abituale, e accompagnate da mancanza 
d’ appetito, da dolori astenici allo stomaco. Tissot 
pure soleva servirsene in simili casi. 

§. LXXXIX. 

• • * 

La corteccia d ’ ippocastano ( Aesculus Hippoca- 
stanum L. ) ordinata in polvere alla dose d’ uno scru¬ 
polo , e mezzo , più volte al giorno, mi riuscì in 
due casi di terzana. Sicuramente questo farmaco pos¬ 
siede una forza corroborante al pari della quassia, e 
della corteccia d’olmo. Zannichelli , e Turra l’han¬ 
no felicemente tentato in molti casi, e il rinomato 
Prcfess. Moscati attesta d’ essersene servito con suc¬ 
cesso nelle febbri intermittenti in luogo della china . 


aaa 
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§. XC. . 

I Medici Polacchi usano la corteccia di salice ( Sa- 
lix Pentandra ; S. alba ; S. fragilis L. ) in polvere 
per abbattere le febbri intermittenti. Essa realmente 
produce questo salutare effetto, allorché viene sommi¬ 
nistrata alla dose d’ uno scrupolo, od anche di due, 
più volte al giorno, e quando P astenìa e molto grave. 

§. XCI. 

Brande ha introdotto 1’ uso della corteccia d' an- 
gustura nelle febbri intermittenti ; e dalle • sue osser¬ 
vazioni (i) realmente risulta, essere questo rimedio 
dotato d’un’attività non minore della china. L’ ho 
data più volte in polvere alla dose di tre, quattro 
grani, ogni tre ore, e posso assicurare di non avere 
osservato alcuno straordinario effetto. Riuscì nelle feb¬ 


bri 



(t) Experiments 3 ,and observat. on thè Angustura Bark , London 
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bri intermittenti leggieri $ ma non fu di gran vantag¬ 
gio nelle gravi ; e se in tal caso si volesse passare ad 
una dose maggiore, si è in fine obbligato di abban¬ 
donarne 1’ uso in grazia dell’ ardore dello stomaco,’ 
e qualche volta della cardialgia, che produce» 

§. XCII. 

• # 

■ t 

La radice di genziana ( Gentiana lutea L. ) è 
tritatissima nelle febbri intermittenti, e mi sono ogno¬ 
ra trovato bene, allorché la usai in estratto. In gra¬ 
zia della sua azione tonica, e corroborante riesce uti¬ 
lissima ne’soggetti cachettici, ostruzionarj , e tendenti 
all 1 idropisia . I Chinesi ne fanno grand’ uso nelle ma¬ 
lattie nervose, e segnatamente in quelle, in cui ri¬ 
mangono indebolite le facoltà intellettuali: essi la 
chiamano Ginseng ( 1 ). 


§. xeni. 



(1) KIRCHER China monument. illustrata Cap. VI. §. tf. 
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§. xeni. 

Ho già detto , che nelle febbri intermittenti per 
debolezza diretta gli eccitanti diffusibili sono d’un 
vantaggio sorprendente, e convengono meglio dei per¬ 
manenti ; probabilmente perchè in tali casi 1’ indica¬ 
zione consiste solo- nell* esaurire l’eccitabilità più , o 
\neno accumulata, il che si ottiene con que’ rimedj , 
che agiscono stimolando, senza corroborare il solido 
vivo . In tal modo si comprende come debbano es¬ 
sere vantaggiosi in simili casi gli oppiati, 1’etere sol¬ 
forico, e altri rimedj di simil fatta . Si comprende 
inoltre come ne’casi , ne’ quali 1’ eccitabilità è accu¬ 
mulata , e insieme depressa, come avviene nel caso 
di febbre intermittente per debolezza diretta in una 
persona già avanzata in età ( i ), il Medico .prudente 
debba combinare 1' azione dei diffusibili a quella dei 
permanenti , o almeno supplire a questi con una die¬ 
ta assai lauta , e nutriente. Espongo ora i risultati 
delle mie osservazioni fatte con tutti questi rimedj. 

§. XCIV. 


(0 §. xxx. 
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La teriaca degli antichi, nella cui composizione en¬ 
trava Voppio, fu messa in gran voga per arrestare il 
parossismo delle febbri intermittenti da Galeno, da 
Trilliamo . da Aezio, da Eginetta , e da tutta la 
Scuola de Medici Arabi. In seguito fecero uso degli 
oppiati con successo Plater , Riverjo, Silvio, Et- 
TMULIER, WfdeL, BlaNCARD , HoFFMANN , FREIND , 
PlTCARNE, VAN SwiETEN , TrALLES, SeNAC , SYDEN- 

ham, Morton , Werliioff, Grant, Tissot, Quarin ' 
Young, ed altri non meno celebri Medici de’ nostri 
giorni. Questo rimedio amministrato prima dell’ingres¬ 
so del freddo ne rende l’accesso più mite, e qualche 
volta lo previene. Le dosi generose dell’ oppio in¬ 
deboliscono il sistema nervoso , come è stato provato 
da Monro; perciò esauriscono l’eccitabilità, e nello 
stesso tempo rallentano , sopiscono, ed anche soppri¬ 
mono nei nervi la proprietà di riprodurla. Un tal 
rimedio cotanto utile nella debolezza diretta , massime 


quando e 1 eccitabilità accumulata, ed esaltata ( al¬ 
lorché viene prudentemente somministrato), non de^> 
Parts 1. F f ve 
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ve essere posto in pratica solo nella debolezza indi¬ 
retta , e sopratutto in quel caso, in cui 1 ’ eccitabilità 
rimane naturalmente infievolita, come succede nelle 
persone già vecchie. Ho avuto occasione di rimarca¬ 
re, che le febbri intermittenti per debolezza diretta 
generosamente trattate coll’oppio passavano in debo¬ 
lezza indiretta, e non cedevano, che dietro l’uso 
della china, o degli altri eccitanti permanenti, o to¬ 
nici. Leggesi infatti ne’scritti di Weikard , che un 
Principe Giorgiano affetto da una febbre assai vio¬ 
lenta si trovò più abbattuto dopo l’uso del laudano: 
l’abuso di venere rese questo Soggetto, quantunque 
giovane , e d’ un sembiante vigoroso , molto debole 
nel sistema nervoso ; ed esso non acquistò alcun sen¬ 
sibile miglioramento , se non dopo d* aver presa del¬ 
la china, combinata ad altri rimedj corroboranti. In 
generale f oppio nelle persone direttamente deboli 
risveglia forza, ed energia 5 e dato solo in quelle, 
che si trovano in uno stato di debolezza indiretta , 
produce calma, e sonno. I diversi ingredienti, che 
entrano nella composizione delle varie preparazioni 
oppiate , il regime dietetico, che contemporaneamente 
si suole usare, portando alcune eccezioni a questa re- 


\ .... T >- 1 • j • - 
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gola. Io per altro me ne sono convinto in pratica : 
Jie avverto perciò i Medici, affinchè vi pongano pure 
attenzione , e in caso che si confermi, sappiano ali’ 
uopo valutarla. Inoltre se ciò fosse, ognun vede, 
che non si potrebbero riprendere que’ Medici, che 
credono di ravvisare nell’ oppio una forza positiva- 
mente sopiente, e che nello stesso tempo non han¬ 
no torto quegli altri, i quali gli attribuiscono una 
forza esclusivamente stimolante. 

t 

$. xcv. 

Essendo l'etere solforico uno stimolante diffusibile, 
chiaramente si spiega , come possa riuscire vantaggio¬ 
so nella cura delle febbri intermittenti per debolezza 

diretta. Davidson Speziale di Londra è arrivato a cu¬ 
rare felicemente con questo rimedio una terzana , ed 
una quartana (i), e dalla storia, che riferisce, si 
scorge, che la febbre in amendue i casi dipendeva 
dall’eccitamento direttamente diminuito. Un tal rime- 

F f i dio 



(i) Medicai faets, and observations ; London 1774, 3 . 
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dio mi riuscì utilmente in un caso di questa natura , 
che mi si presentò in Clinica ( i ). 

§. XCVI. 

Antichissimo si è l’uso interno dell’ arsenico nelle 
diverse febbri intermittenti; e solo in grazia della sua 
virulenza, e dei tristi effetti, che produsse ( allorché 
ne fu abusato dai Medici), venne a giusta ragione in 
seguito obbliato (a), e proscritto da Stahl, e da 
Junker (3^, non che dai Moderni, e segnatamente 
da Stoerk ^4), e da Pyl ($). Si è detto, che l’a¬ 


zione 



(1) Medico Assistente il Dott. Anacleto PORTA Milanese. 

(a) Ved. GOHLIUS in Actis medie. Berolin. Dee. I. Voi. III., 
pag. 90. 


(j) Conspectus Medicinae, Tab. 79, pag. <Jj4. 

(4) Annus medicus, quo sistuntur observationes circa morbos acu- 
tos, et chronicos , adjiciunturque eorum curationes, et quae- 
dam anatomicae cad^verum sectiones; Vindobonac 1759, 8. 

pag. 79. 

(5) Magazin fiir die gerichtlicbe Arzneykunde, und Medicinische 
Polizey ; Zweyt. Band; Stendal 1784, 8. pag. 47}. / 
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zione delle goccie arsenicali, usitate dai Medici , non 
fosse diversa da quella dell’degna Tofana , massime, 
che secondo l’opinione di Garellio l’arsenico deve 
essere il principale ingrediente di questo liquore co¬ 
tanto venefico . Si soggiunse perciò, che sotto l’uso 
di questo rimedio la febbre si arrestava; ma che in 
capo di qualche mese F ammalato andava ad esserne 
costantemente vittima, e si riferì un infinità di osser¬ 
vazioni . Egli e innegabile, che questa sostanza riesca 
lommamente micidiale a quelli, che ne fanno abuso ; 
e i Chirurghi stessi ci assicurano, che anche applicata 
esternamente sotto varie forme ha dato origine a sin¬ 
tomi terribilissimi, che finirono colla morte. Àd on¬ 
ta di ciò bisogna convenire, che tutti i pravi effetti 
indotti dalle preparazioni arsenicali sono stati ognora 
il risultato della quantità, e non della qualità del ri¬ 
medio. Il muriato corrosivo di mercurio è pure una 
preparazione vantaggiosa nella pratica medica ; ciò non 
ostante funestissime sono le conseguenze, che lascia, 
qualora si ecceda nella dose, che si vuole ammini¬ 
strare . Quanto si potrebbe dire di questo rimedio , 
è pure applicabile all’ arsenico, col quale ha tale, e 
tanta analogia, che Kunkel ebbe ad asserire, che 

f ar- 
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T arsenico fosse una sostanza in gran parte mercuriale, 
e che potesse essere definito per un sale metallico (i). 
Perfettamente solubile nell’ acqua può essere con tutti 
precauzione ordinato; ed egli è in arbitrio del Medi¬ 
co di farne uso colla massima prudenza in que’ casi 

ne’ quali la sperienza insegna, che riesce utilissimo . 

| 

. Si hanno nell’ estate , e nel principio dell’ autunno 
diverse febbri intermittenti, sì per debolezza diretta, 
che per debolezza indiretta, in cui P eccitamento per 
essere rialzato richiede T azione d’ un piccolo stimolo, 
che alteri in qualche modo le operazioni dei nervi 
in una maniera affatto ignota, e conosciuta solo pe’ 
suoi effetti. La china, e gli altri amaricanti sono per 
lo più insufficienti a soddisfare ad una tale indicazio¬ 
ne ; il che facilmente s’ ottiene con una soluzione ar¬ 
senicale, la quale diventa più attiva, qualora sia 
combinata a qualche preparazione oppiata. Non si 
potrebbe così facilmente spiegare, come agisca questo 
rimedio semplice, o combinato negli accennati casi, 

se 



(i) Chymical Phylosophy confirmed by experiments ; 


* 
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sè non se ne vuole attribuire I* effetto all’ ossigeno, 
che in poca quantità contiene V ossido £ arsenico ’ 
preparazione, che si suole usare dai Moderni. Queste 
febbri intermittenti estive, ed autunnali per lo più 
si manifestano, tostochè 1’ azione del freddo rapida¬ 
mente succede a quella del calore , sia che le persone 
si espongano all’aria notturna, sia che nel forte calo¬ 
re dell estate una pioggia repentina renda fredda Tat- 
mosfera. In queste febbri intermittenti, che si pos¬ 
sono produrre sotto le due debolezze, i vasi destina¬ 
ti alla traspirazione insensibile sembrano quelli, che 
restano a preferenza indeboliti, e che in grazia della 
loro sconcertata azione insorgono, e si mantengono 
gli eccessi febbrili. Un rimedio, che agisca potente- 
mente sulla cute, e vi induca quelle . mutazioni, che 
sono necessarie per ristabilire equabilmente Y insensi¬ 
bile traspirazione, senza procurare gran sudore, sarà 
quello da cui se ne potranno sperare i migliori effet¬ 
ti . L ossido d arsenico e dotato di questa proprietà , 
anzi pare, che ne sia fornito a dovizia (ij, e l’ac¬ 
quisti 


(i) Infatti si legge nel Journal de Medecine d? Paris j an j 
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quisti maggiore, combinandola all’ oppio. À questa 
sua proprietà di agire sulla cute sembra r che s’ ab¬ 
biano ad attribuire i mirabili effetti con esso ottenuti 
nella cura delle febbri intermittenti, dopo che venne 




triois de Juiti , che un uomo, avendo preso per bocca due 
dramme d* arsenico, venne poco tempo dopo sorpreso da un 
vomito assai violento con polsi frequenti, deboli, convulsivi, 
c con respirazione difficilissima. Diventato in seguito feroce, 
aveva prominenti gli occhi, da’ quali sgorgavano in abbon¬ 
danza le lagrime d’ una causticità tale, che corrodevano le 
guancie : osservossi inoltre convulsiva tutta la faccia, treman¬ 
te , ed ululosa la voce, secca, e dura la lingua, abbrucciate , 
c coperte di macchie nere le labbra, sete inesausta, ardore 
sommo nell’ interno, meteorismo violento, deiezioni involon¬ 
tarie , ed urenti , e sudore fetidissimo • Rimase per sei gioì ni 
in tale stato, nel qual tempo gli furono prescritti degli oleo¬ 
si, del latte, dei brodi grassi, e mucilaginosi. Nel sesto gior¬ 
no gli comparve un'eruzione migliare su tutta la superficie 
del corpo, che sedò gli accennati sintomi. L'esantema miglia» 
re andò a finire in ulceri ai calcagni, e desquamandosi, di¬ 
strusse rutta quanta la superficie della cute. L’ammalato gua» 
ri *, ma rimase debole, tremante, e soggetto ad un* oftalmia 
cronica. 
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il di lui uso nuovamente riprodotto dai Moderni, 
fi a i quali meritano d’essere annoverati Jacobi fi), 
HfiUERMANN ( 2 ), KeiL (3), WlLLAN (4 ) y MaRUGGI 

(5), Plenciz (6), Fowler (7), e F espertissimo 

% 

Dott. Locatelli (8 ) Medico dello Spedale di Mila- 
Parte I. G g no. 


(j) De prudenti usu arsenici, sale alcalico domiti, interno salu¬ 
tari — in Actis Academiae Klectoralis Moguntinae, T. I., p. 
2 1 5 . , * 

(1) Vermischte Bemerkungen, und Untersuchungen ; Copenhagen 
1765, I. Th. 

(3) A; atomisch-Chirurgisch - Medicinisch. Handbuch; Konisgberg 

17< 5 i. 8. j ' • 

(4) London medicai Journal; 178^. 

(;) Le malattie flatuose ; opera fisico-medica; Napoli 1787: Tom# 
IL pag. 54. 

( 5 ) Acta, et observata medica; Pragae , et Viennae 1783, pag. 

87* 

(7) Medicai rapports of thè effects of arsenic in thè cure of ague, 
remiiting fevers . and periodic headachs. London *7 *6 * 8. 

Ved. i mici Cominentarj medici. Decade I. , Tom. 1 . Pavia 1797 
pag. 251. - 

(8) Commentarj medici ec. pag. 265. 292. - 
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no. Le ripetute sperienze ci hanno ormai convinti 
che i pravi effetti insorti dall’ uso di questo rimedio 
non sono in alcun modo colpa dell’ arsenico, ma ben¬ 
sì di quei Medici, che non Io sanno adoperare . 

I Pratici, considerando ciò non ostante la virulen¬ 
za di questa sostanza, ricorsero a diversi mezzi per 
diminuirla , e credettero di potervi riuscire , combi¬ 
nando P arsenico a varj altri rimedj. Plenciz decantò 
la sua polvere fatta con due dramme d'ossido d' ar¬ 
senico , di mirra scelta , di pepe lungo , e di argilla 
siliceo-cretosa con ossido di ferro , con me\f oncia 
di solfo sublimato , con una dramma d' ossido d'an¬ 
timonio , e ridotta assai sottile, di cui ne dava all’ 
ammalato da sei fino ad otto grani in un infuso di 
fiori di camomilla un’ ora , od anche due , prima del 
parossismo. Avuto riguardo alla complicazione di que¬ 
sta formola , si è pensato di semplificarla . Adair am¬ 
ministrava perciò l’ossido d’arsenico alla dose d’un 
ottavo di grano, unito allo solfò sublimato (i) . 

Fowler 

« — - 

(i) Lond. medie. Commentar, for 1783 84. 
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Fowler trovò, che l’ossido d’arsenico combinato al¬ 
la potassa riusciva un rimedio assai attivo, ed inno¬ 
cente . Per ottenere questo arseniuro, univa sessanta 
quattro grani d'ossido d' arsenico , e di potassa in 
una me\\a libbra d' acqua distillata , che lasciava 
nel bagno maria fino a tanto che V arsenico fosse 
del tutto disciolto ; raffreddata la soluzione , vi ag¬ 
giungeva me\\ oncia di spirito di lavanda, e tant ’ 
acqua pura , quanta ne bastava per compire tutt' in¬ 
sieme il peso i ’ una libbra . Ottanta goccie di questa 
soluzione contengono un mezzo grano d’ossido d’ar¬ 
senico . Fowler ne prescrisse con ottimo successo da 
otto fino a dodici goccie due volte al giorno nelle 
febbri intermittenti, e dice d’essersi in tal modo curato 
lui stesso . L’ arsenico mescolato al nitro ( da cui ne 
risulta una perfetta combinazione dell’arsenico con un 
alcali fisso al punto di saturazione, conosciuta dai 
Chimici moderni sotto il nome di arseniato acidulo 
di potassa , e nelle officine denominata alcali vegeta¬ 
le arsenicato di Bergmann , o meglio sai neutro ar¬ 
senicale di Maquer ) dev’essere dotato d’una forza 
meno coirosiva del semplice arseniuro ", e forse sotto¬ 
posto ad ulteriori operazioni sarebbe capace di for- 

G g 2 mare 
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mare un sale dolcissimo, che usato con prudenza 
avrebbe probabilmente delle grandi virtù in Medici¬ 
na . Per quanto mi sia noto, questo arseniato non fu 
somministrato agli uomini •, nè io volli essere il pri¬ 
mo a tentarlo (l) ; e in occasione , che dovetti trat¬ 
tare nella Clinica di Pavia diverse di quelle febbri 

% 

intermittenti estive, ed autunnali già accennate di so¬ 
pra, m'attenni all’uso d’una soluzione di arseniuro 
di potassa, che non posso abbastanza lodare in gra¬ 
zia degli effetti mirabili, che mi produsse. Prevenu¬ 
to , che questa preparazione arsenicale fosse per rie- 
scire micidiale in seguito , come si legge presso la 

più gran parte degli Scrittori, mi sono dato tutta la 

pre- 



(i) MORVEAU riferisce, che dopo d’aver dato ad un cane una 
dramma di questo sale, vide, che ridotto ad un estremo dima¬ 
gramento morì finalmente, come se avesse ingoiato un veleno 
piuttosto lento, che corrosivo. Forse prescritto alla dose d’ un 
ottavo , d’ un sesto, d’un quarto di grano potrebbe spiegare 
degli effetti assai utili . 
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premura di riveder sovente le persone da me curate 
con questo rimedio ; e dall’ esatto registro tenuto mi 
risulta, che dopo quattr’anni nissuno presentò sinto¬ 
mi benché minimi di quella latente, lenta, e micidia¬ 
le azione, che gii venne inavvertentemente attribuita. 

N, 

In prova della prontezza, e della sicurezza, colla qua¬ 
le si vincono le febbri intermittenti trattate con que¬ 
sto medicamento, mi trovo in dovere di riferire bre¬ 
vemente diverse storie di simili infermi (i ) in tal mo¬ 
do risanati . Costantemente nel secondo giorno della 
cura il parossismo febbrile si diminuiva, e nel terzo, 
o nel quarto giorno al più svaniva. Combinato Top- 
pio alla soluzione arsenicale, si osservò colla massima 
sorpresa , che il parossismo s’ arrestava immantinente ( 2 ), 


La 



(1) Medici Assistenti il Dott. BALSAMACHI di Cefalonia, ed 
il Dott. Anastasio PALI di Janina nell’ Epiro . 


(2) Ved. le Storte ventesima terza , e ventesima quarta . 

1 Pratici non ignorano, che dall'unione dell* oppio col mercurio 
ne risulta un composto di sommo vantaggio in Medicina, la 
cui azione principalmente si spiega sui vasi cutanei , promo¬ 
vendone le funzioni, e ridonando loro nello stesso tempo il 
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La soluzione dell arseniuro di potassa da me usata 
nella cura di queste febbri diversifica pochissimo da 

quella di Fowler , di cui è per altro più debole: 
credo perciò opportuno di riferirne la preparazione per 
maggior intelligenza, massime che si tratta d’ una 
composizione assai delicata. Essa è la seguente: sciol¬ 
gasi una mena dramma £ ossido £ arsenico in sei 
onde d acqua distillata , cui $* aggiungano due on¬ 
de d'acqua di canella , nella quale sia già sciolta 
altra mena dramma di potassa ; e si lasci digerire 
il tutto per qualche tempo in un luogo caldo . Que¬ 
ste otto oncie di soluzione formano a un dipresso 
quattro mille , sei cento , otto goccie ; ognuna di que¬ 
ste goccie contiene all’ in circa una cenrorentottesima 
parte d un grano d’ossido d’arsenico, ed altrettanto 
di potassa , che combinati insieme fanno risultare l’ar- 
seniuro di potassa y che vi sta nella proporzione d’una 

ducen- 


tono perduto. Questo rimedio che potrebbe essere denomina¬ 
to diaforetico - tonico , dovrebbe riescile vantaggioso nella cura 
delle febbri intermittenti, che cedono alle preparazioni arseni¬ 
cali; imperocché ho già avvertito, che probabilmente queste 

due sostanze metalliche agiscono con pari vigore in diverse af¬ 
fezioni. 


' 
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ducentocinquasejesima parte d’un grano. Si possono 
quindi senza alcun pericolo prescrivere quattro, sei, 
otto, dieci, quindici di queste goccie in pillole, o 
meglio nell’acqua semplice, da prendersi tre, quat¬ 
tro volte al giorno, giusta il bisogno. 

Storia prima. 

Luigi Getili Miradolese d’anni 12 , d’un tempe¬ 
ramento assai gracile, e mal nutrito , dopo d’essersi 
esposto all aria notturna venne sorpreso da una feb¬ 
bre intermittente quotidiana nel giorno ao Luglio 
l 797t che continuamente lo rendeva vie più debole. 
Portatosi allo Spedale nel giorno ai Agosto, gli si 
prescrissero : goccie sei di soluzione d 1 ' arseniuro di 
potassa , ed onde tre d'acqua distillata , da pren¬ 
dersi ogni quattro ore. Dieta seconda con ott'onde 
di vino . 

Giorno aa. Il parossismo fu meno gagliardo degli 
antecedenti. Si continuò nella stessa prescrittone . 

Giorno 2.3 . La febbre non comparve; 1’ ammalato 
si trovava altresì meglio della sua debolezza ; il pol¬ 
so per altro era ancora frequente; i sudori diventa- 

ron 
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ron più miti ; ed accusava appetito. Si diminuì a 
sole quattro goccie la dose della soluzione arsenicale 
ogni quattr ore . Dieta tenga con una libbra di vino. 

Giorno 24. Si trovò bene. Dieta quarta con una 
libbra di vino. 

Giorno 25 . Essendo affatto libero dalla febbre , 
ed in uno stato di perfetta guarigione, abbandonò lo 

Storia seconda. 

Pietro Antonio Bogioni di Miradolo d’anni 37, do¬ 
tato d’un temperamento melancolico, dato ad un re¬ 
gime di vita poco salubre, mal nutrito, ed esposto 
ai disagi d'una campagna umida, fu ai 15 Agosto 
1797 sorpreso da un accesso febbrile, accompagnato 
da diarrea, la quale cessò dopo due giorni, ancorché 
ricomparisse la febbre. Nel giorno 22 si portò allo 
Spedale, ed esaminata la sua malattia, si trovò, che 
serbava il tipo d’ una terzana doppia. Gli si ordina¬ 
rono : otto goccie di soluzione arsenicale da prender¬ 
si ogni quattr ore in tre onde d acqua distillata . 
Dieta seconda con una libbra di vino. Sul fare della 



sera 
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sera di questo stesso giorno, dopo d’ aver preso tre 
dosi della medicina, la febbre ricomparve più mite, 
quantunque il parossismo dovesse essere più intenso. 

Giorno 23. Affitto libero dalla febbre. Si conti¬ 
nuo nella solita prescrizione . 

Giorno 24. Niente di nuovo: ricuperò le forze, 
e gli si ridestò l’appetito. Le solite goccie , e la die¬ 
ta terrea con una libbra di vino. 

Giorno 25 • Abbandonò lo Spedale guarito, 


Storia terza. 


Stefano Agnesini Pavese, uomo ' robusto d’ anni 
24. dopo d’aver per alcuni giorni assiduamente tra¬ 
vagliato, si trovò esposto a frequenti indigestioni; e 
nel giorno 19. Agosto 1797 venne assalirò da una 
fibbre intermittente quotidiana, che trascurò fino al 
giorno 22, in cui il parossismo fu d’una violenza ta¬ 
le, che T obbligò di recarsi alla Clinica. Oltre tutti 
i sintomi ordinarj della febbre, accusava un violentis¬ 
simo dolore di testa, ed un sommo imbarazzo allo sto¬ 
maco Avuto riguardo alle indigestioni precedute in 
un uomo passabilmente robusto, gli si prescrisse una. 

Parte L H h pò- 
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pozione emetica , col mezzo della quale evacuò per 
vomito una quantità sorprendente di materie biliose , 
e saburrali assai fetide. 

Giorno 24. Alla mattina si trovò senza febbre , e 
molto sollevato dagli incomodi cagionatigli dalla di¬ 
stensione dello stomaco : il dolore di testa era dimi¬ 
nuito qualche poco : si ordinò, che prendesse ogni 
quatt’ ore dieci goccie di soluzione arsenicale in tre 
onde d'acqua distillata . Dieta seconda con una 
libbra di vino . — Ritornò il parossismo sul fare del¬ 
la sera f ed il dolore di testa diventò assai più forte. 
Si continuo nella prescrizione fatta alla mattina . 

Giorno 0,5 . Alla mattina la febbre cessò, e al dopo 
pranzo non comparve il parossismo . Si accrebbe la 
dose delle goccie fino a diciotto ogni quattr ore. — 
Dieta ter^a col solito vino . 

Giorno 26 . Si trovò affatto libero dalla febbre; e 
nel giorno 27 gli si sospese l’uso delle goccie arse¬ 
nicali . Dieta quarta col vino . 

Giorno 28 . Partì sano dallo Spedale. 


Storia 
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Storia quarta . 

Giovanni Danese Pavese, giovane di buona costi¬ 
tuzione, d’anni 14, venne allo Spedale ai 2,3 Agosto 
1797 ammalato d’una febbre quotidiana, che già da 
dieci giorni l’incomodava . Per causa non accusava , 
che il calore della giornata, ed il freddo della notte, 
cui si trovò di sovente esposto. Gli prescrissi otto 
goccie di soluzione arsenicale in tre onde d ’ acqua , 
da prendersi ogni quatti ore. Dieta seconda con 
oti onde di vino. 

Giorno 2,4 . Alla mattina si trovò bene; sul fare 
della sera comparve il parossismo , quantunque più 
leggiero . Si continuo nell' uso della solita dieta , e 
si aumento la dose delle goccie fino a dodici ogni 
quatti ore . 

Giorno 0,5 . Il parossismo si manifestò alla stess’ora, 
ma così mite, che l’ammalato appena se ne accorse. 
Del resto l’appetito diventò naturale, e tali erano 
pure le escrezioni, ed il polso. Si ordinarono quin¬ 
dici goccie di soluzione arsenicale ogni quatti ore . 

Dieta ter^a con una libbra di vino . 

II h a 


Giorno 

w- - . -* 
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Giorno 0,6 . Rimase senza febbre. 

Giorno o^. Trovandosi assai bene j si tralascio 
l'uso del rimedio , e gli si concesse la dieta quarta 
col solito vino . 

Giorno 28. Abbandonò perfettamente sano la Cli¬ 
nica . 


Storia quinta. 


Stefano Ottolini Pavese d’anni 40 , uomo dotato 
d’una costituzione di corpo passabilmente robusta , 
dopo d’essersi liberato da una febbre intermittente 
erratica coll’ uso della china, espostosi durante la sua 
convalescenza al freddo della notte, si . trovò preso 
da una febbre terzana doppia, per curare la quale 
fu obbligato di portarsi allo Spedale dopo il quinto 
giorno della sua malattia, ai 23 Agosto 1797 • Non 
accusando alcun sintomo straordinario, si ordinò, che 
prendesse ogni quattr’ ore quindici goccie di soluzio¬ 
ne d ’ arseniuro di potassa in tre onde d ’ acqua * 
Dieta seconda con una libbra di vino . 

Giorno 24. Il parossismo fu mite più del solito , 
ancorché cadesse nella giornata, in cui doveva com¬ 
parire più intenso. Sudò qualche poco. Si continuo 


nell ’ accennata prescrizione 


Gior- 


/ 


C 




I 
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Giorno 25. L’accesso febbrile non durò tutta la 
notte scorsa, come era solito; ed il parossismo nuovo 
non si manifestò , che verso sera appena sensibile . 
Il sudore si era diminuito ; ed invece cresceva F ap¬ 
petito . La solita medicina . Dieta ter^a col vino . 

Giorno 2 ,6 . Perfettamente senza febbre . 

Giorno 27. Si sospese l’uso delle goccie; e si con¬ 
cesse la dieta quarta con due libbre di vino. 

Giorno 29 . Partì sano . 

Storia sesta . 

Giulio Cordella di Belgiojoso d’anni 34, uomo 
robusto, venne alla Clinica ai 24 Agosto 1797 affet¬ 
to da una febbre terzana doppia, contratta dieci gior¬ 
ni avanti, per aver lavorato nell’ acqua. Ebbe dodici 
goccie di soluzione arsenicale in tre onde di’acqua , 
da prendersi ogni quattr ore. Dieta seconda con una 
libbra di vino . 

Giorno 25 . Il parossismo comparve più lieve a sera 
avanzata. Del resto si sentiva meglio . Non si fece 
alcun cangiamento nelle prescrizioni. 

Giorno 26 . Il parossismo tardò più del solito , e 

F am- 
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1 ammalato appena se ne accorse. Le funzioni natu¬ 
rali si trovavano pressoché ristabilite. Si continuò 
nell' uso delle goccie, e del vino. Dieta ter\a . 

Giorno 27 • Si lasciò 1 ’ uso della soluzione arseni- 
cale, non essendovi più alcun bisogno. Dieta quarta 
con due libbre di vino . 

Giorno 28. Sortì dallo Spedale guarito. 

Storia settima. 

Giovanni Domenico Albini di Calignano d’anni 
20 , giovane d’ un temperamento assai melanconico, 

fu assalito da una febbre subcontinua in conseguenza 
di varj faticosi travaglj nelle risaje, e d’ un regime 
di vita incapace di riparare le perdite quotidiane , e 
d’ impedire il corso, ed i progressi della debolezza 
diretta in lui predominante. Portatosi allo Spedale 
ai 23 Agosto 1797 , si trovò , che la febbre lo as¬ 
saliva con tanta violenza , che appena sensibile ne 
era la remissione, e simulava a prima vista una con¬ 
tinua . Gli prescrissi quattro goccie di soluzione arse¬ 
nicale in tre onde di’ acqua , da prendersi ogni due 
ore . Dieta seconda con ott ’ onde di vino . 

Giorno 

• ^ 
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Giorno 24. La febbre fa meno violenta , e pre¬ 
sentò meglio tutti i caratteri d’ una subcontinua. Si 
diedero otto goccio di soluzione ogni tre ore . La 
stessa dieta . 

Giorno 25 . La remissione della febbre si convertì 
in una vera intermissione; ed il parossismo fu appena 
sensibile : accusava fame. Dieta terrei con una libbra 
di vino . Dodici goccie di soluzione ogni quattr ore . 

Giorno 26 . Non comparve la febbre : incominciò 
ad alzarsi dal Ietto. Prese la solita medicina , che 
continuo fino al giorno 2.8. 

Giorno 29 . Trovandosi ristabilito dalla febbre , e 
dalla debolezza , partì dallo Spedale. 

Storia ottava ^ 

Pietro Antonio Lana di Calignano d’anni 24 J 

giovane d’un temperamento robusto, fu preso da una 
terzana doppia dopo d’ aver travagliato nelle risaje ^ 
e d’essersi mal nutrito. Trasportato allo Spedale nel 
giorno 24 Agosto 1797 , si ordinò, che prendesse 
ogni quattr’ore dodici goccie di soluzione d'arseniuro 
in tre onde d' acqua distillata . Dieta seconda con 
una libbra di vino , Gior- 
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Giorno 0.5 • L’accesso febbrile fu assai mite. Con¬ 
tìnuo nell' uso delle solite prescrizioni. 

Giorno 26. La febbre non comparve. L’appetito 
diventò naturale . Dieta terza con una libbra di vi¬ 
no. Fu ripetuta la medicina. Si trovò bene per altri 
tre giorni , ed in seguito partì . 

Storia nona. 

Alessandro Maineri Pavese d’anni 50 , calzolajo 
di professione, dopo d’essersi molto affaticato in una 
sera assai calda , passò tutto sudato in una cantina 
fresca, per ristorarsi. Nel giorno susseguente ai Ago- 
sto 1^97 fu preso da una febbre terzana doppia non 
accompagnata da alcun altro accidente particolare . 
Venuto allo Spedale nel giorno 26 , gli si prescrisse¬ 
ro quindici goccie di solinone arsenicale in quattro 
'onde d’acqua , da prendersi ogni quatti ore. Dieta 
seconda con una libbra di vino . 

Giorno 27 . Dopo la mezza notte fu assalito dal 

pa rossismo febbrile , che è stato più mite del solito . 

* 

Al dopo pranzo il suo polso era appena febbrile t 
accusava un leggier senso d 1 ardore allo stomaco . Si 

diminuì 
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diminuì a dodici goccie la dose della soluzione. Nis - 

sun cangiamento nella dieta . 

Giorno 0,8 . La febbre si ^manifestò verso le otto 
della sera, ma durò pochissimo: svanì l’ardore allo 

stomaco. Si continuo nelle già accennate prescri - 
fiorii. 

Giorno 0,9. La febbre svanì, nè piu comparve; e 
l’ammalato si trovò bene. Dieta ter\a col vino. 
Giorno 31. Abbandonò lo Spedale perfettamente 


sano * 


Storia decimai 


Carlo Perella Pavese, cuoco d’anni 24, dopo 
d’aver travagliato al calore d’un forno, e commessi 
degli errori nella dieta, si trovò nel giorno 21 Ago¬ 
sto 1797 assalito da una terzana doppia, colla quale 
venne alla Clinica nel giorno 29. Si ordinò, che 
prendesse ogni quattr’ ore dodici goccie - di soluzione 
arsenicale in tre onde d'acqua. Dieta seconda con 
una libbra di vino. 

Giorno 30. Senza febbre. La solita prescrizione. 

Giorno 31 . Il parossismo fu assai mite. L’ appeti- 

1 i to 
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to erasi destato assai bene . Dieta terrea col vino .’ 
Si ripetè V uso della soluzione . 

In seguito non fu più molestato dalla febbre. 

Storia decima prima. 

Giovanni Antonio Belluina di Calignano d’anni 
19 si portò allo Spedale nel giorno 19 Agosto 1797 
con una febbre assai risentita, che lo molestava già 
da nove giorni, avendo il carattere d’ una continua 
remittente . Accusava d’ aver lavorato nelle risaje e- 
sposto ai cocenti raggi solari, e d* essersi nellò stesso 
tempo mal nutrito : asseriva inoltre che la sua malat¬ 
tia si era inasprita sotto 1’ uso della china , la quale 
gli cagionò peso allo stomaco, e stitichezza somma 
dell’alvo. Gli si somministrarono sei goccie di solu¬ 
zione d’arseniuro , da prendersi ogni tre ore . Dieta 
prima animale con me\\a libbra di vino . 

domo 30 . Durante la giornata sensibile fu la re¬ 
missione della febbre : sul fare della sera s’inasprì di 
nuovo, ancorché il polso fosse meno alterato del so¬ 
lito. Evacuò due volte delle feci dure. La stessa 
dieta. Si aumento la dose della soluzione ad otto 
goccie . Giorno 
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Giorno 31. La febbre fu mitissima, e lasciò un 
intermissione assai lunga. L’appetito sollecitava l’am¬ 
malato a cibarsi. La solita medicina. Dieta terrea 
con una libbra di vino. 

Giorno 1 Settembre. Fu libero dalla febbre, nè 
più ricomparve. Si sospese V uso delle goccie. Gli 
si concesse la dieta quarta col vino. 

Giorno 3 . Perfettamente ristabilito ritornò a casa 
sua . 

% 

Storia decima seconda. 

Luigi Sironi Ranatonese d’anni ai , fornito dalla 
natura d’ una complessione di corpo mezzanamente ro¬ 
busta , s'ammalò d’ una febbre quotidiana, in conse¬ 
guenza d’aver dormito senza, precauzione esposto all’ 
aria notturna. Venuto allo Spedale nel dì *9 Ago¬ 
sto 1797, dopo diciannove giorni di malattia trascu¬ 
rata , si trovò essere in uno stato di astenia conside¬ 
rabile . Gli furono prescritte dieci goccie di soluzione 
arsenicale da prendersi al solito ogni quattr ore . 
Dieta prima animale con sei onde di vino. 

Giorno 30. Prima della mezza notte scorsa fu sor¬ 
li a pre- 


I 


V 
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preso dal parossismo , che gli durò quantunque piu 
mite, lino a giorno avvanzato. Si diedero dodici goc- 
cie di soluzione, e la solita dieta. 

Giorno 31 . Il suo polso era pochissimo alterato, 
ed appena s’accorse del parossismo, che lo sorprese 
alla notte. A .1 dopo pranzo il polso era affatto natu¬ 
rale; e l’appetito l’avvertiva del bisogno di nutrirsi. 
Si persevero nell ’ uso del già descritto rimedio. Gli 
si aggiunse la dieta ter\a con una libbra di vino. 

Da questo giorno in avanti si trovò affatto bene ; 
ed ai 3 di Settembre partì dallo Spedale. 

Storia decima terza. 

Giuseppe Bellin\ona d'anni aa, giovane robusto, 
essendosi più volte esposto all’ aria fredda della notte, 
venne preso da una febbre terzana doppia, dalla qua¬ 
le non potendosi in alcun modo liberare nè colla chi¬ 
na , nè con altri rimedj amari usati per otto giorni, 
si determinò di recarsi allo Spedale , ove fu ricevuto 
alla sera del giorno a8 Agosto 1797, in tempo, 
che la febbre era già in declinazione. Ciò nulla ostan¬ 
te prese durante la notte ogni quattr* ore quindici 

goc- 
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goccie di soluzione arsenicale in tre onde d' acqua . 

Giorno 19 . Il parossismo comparve alla stess’ ora, 
e con eguale intensità . Si ripetè la medicina. Dieta 
prima con ott’ onde di vino. 

Giorno 30. Si sentì bene, ed accusò fame. Prese 
mattina , e sera le goccie alla medesima dose. Die¬ 
ta seconda col vino . 

Giorno 31. Il parossismo fu r leggierissimo ; nè più 
ricomparve. Si sospesero le goccie , ed in vece gli 
si prescrisse un decotto amaro. Dieta quarta con 
una libbra di vino. 

Giorno 2 Settembre. Ritornò sano a casa sua. 

« 

Storia decima quarta. 

Donato Cocchi Svizzero d’anni 14 , dopo d’avef 
commessi varj disordini nella maniera di vivere, s’am¬ 
malò d’una febbre terzana semplice. Passati sette 
giorni entrò nello Spedale ai aS Agosto 1797. Eb¬ 
be otto goccie di soluzione arsenicale in tre onde 
d' acqua ogni quattr ore. Dieta seconda con dieci 
onde di vino . 

Giorno 29. Non ebbe febbre, - e solo sulla sera si 
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manifestò il parossismo assai più leggiero dell’ ordina¬ 
rio. Continuo nell'uso della già prescritta medicina. 

Giorno 30. Si sentì bene, nè più ricomparve la 
febbre. Si abbandono l'uso delle goccie , ed in ve¬ 
ce gli si concesse la dieta ter\a con una libbra di 
vino. Dopo tre giorni sortì dallo Spedale. 

Storia decima Quinta. 

^ • • 

Antonio de Magistris Pavese, uomo robusto d’ art— 
ni 30, entrò nello Spedale alla sera del 31 Agosto 
1797 con una febbre quotidiana, che non l’abban¬ 
donava già da sei giorni. Depose d’averla contratta 
dopo d’essersi bagnato nell’acqua fredda, ed in se¬ 
guito esposto all’aria. Si prescrissero subito otto goc¬ 
cie di soluzione in tre onde d'acqua , da prendersi 
ogni quattr ore. Dieta seconda con una libbra di 
vino. 

Giorno 1 Settembre. L’accesso febbrile l’assalì di 
nuovo con minor violenza. Si continuo nell'uso della 
già fatta prescrizione. 

Giorno 1. Fu senza febbre, e ne rimase libero 
fino al giorno 4, in cui partì. 

7 Sto- 
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Storia decima sesta. 

Francesco Pestoni -d’ anni 40 , uomo d’ una costi¬ 
tuzione gracile , dopo d’ essersi esposto di notte tem¬ 
po all’intemperie dell’atmosfera, fu attaccato da una 
febbre continua remittente, dalla quale non potendo¬ 
si in alcun modo liberare, venne allo Spedale nel 
giorno sesto della malattia , alla sera dei a Settem¬ 
bre 1797. Si diedero otto goccie arsenicali , da pren¬ 
dersi in tre onde d' acqua ogni quatti‘ ore . Dieta 
prima animale con' ott' onde di vino. 

Giorno 3. La febbre remise sul mattino, e si esa¬ 
sperò verso sera. La solita medicina. 

Giorno 4 . Alla mattina era quasi senza febbre, ed 
alla sera l’esacerbazione fu assai minore. Si continuo 
alla stessa dose il rimedio. Dieta seconda con una 
libbra di vino. 

Giorno 5 . Fu libero dalla febbre, che 1 ’ abbando- 

% 

r.ò del tutto. Si sospese l’uso delle goccie , ed in 

vece gli si diede un infuso di fiori di camomilla. 
Dieta ter^a col vino. 

Giorno 7 . Uscì sano dallo Spedale. 

Sto- 


f 
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Storia decima settima. 

Ambrogio Viola Pavese d’ anni 18, giovane di 
buona costituzione di corpo, fu sorpreso da una feb¬ 
bre quotidiana , in seguito ad un travaglio continua¬ 
to per più giorni in alcuni edifizj d’ acqua lungo il 
Ticino. Venuto allo Spedale nella sera del I Settem¬ 
bre 1797 in tempo, che il parossismo era già in de¬ 
clinazione , gli si prescrissero dieci goccie di soluzio¬ 
ne arsenicale in tre onde d'acqua , da prendersi ogni 
quattrore. Dieta seconda con ott' onde di vino. 

Giorno a. Fu senza febbre tutta la giornata, e so¬ 
lo verso sera si manifestò il parossismo più leggiero 
del consueto . Si è ripetuta la prescrizione. 

Giorno 3 . Non ebbe più febbre . Si sospesero le 
goccie ; in vece gli si concesse la dieta terza , ed 
in seguito la quarta con una libbra di vino. 

Giorno 8. Partì guarito. 

< • 

Storia decima ottava. 

s 

Carlo Fagiotti Pavese d 1 anni 27 , d’ un tempera¬ 
mento 
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mento mediocremente robusto, fu nel giorno 2,9. Ago¬ 
sto 1797 assalito da una violentissima febbre conti¬ 
nua remittente , dopo d’ aver commessi alcuni disor¬ 
dini riguardo al vitto , ed all* esercizio di corpo . La 
febbre continuò a molestarlo per nove giorni senza 
alcuna interruzione , malgrado 1’ uso abbondante della 
china prescrittagli sotto varie forme. Trasportato allo 
Spedale nel giorno 7 Settembre , parve , che la de¬ 
bolezza indiretta fosse quella , che mantenesse la feb¬ 
bre, la quale, oltre i consueti sintomi, era segnata- 
mente marcata da una irregolarità , e da una piccio- 
lezza somma dei polsi . Immediatamente gli si pre¬ 
scrissero dodici goccie di soluzione arsenicale in tre 
onde d'acqua , da prendersi ogni quattr ore. Dieta, 
prima animale con una libbra di vino scelto . — La 
remissione si manifestò verso sera, nel qual tempo 
F ammalato diceva di sentirsi più sollevato. 

Giorno 8 . Si trovò senza febbre ; ed il polso era 
più rialzato, e regolate. Lamentavasi d'un senso d’ar¬ 
dore alla regione dello stomaco: il ventre era teso, 
e già da qualche giorno non aveva evacuate le fecci. 
Si diminuì fino ad otto goccie la dose della solu¬ 
zione: si ordino un clistere emolliente. Dieta -secon- 

Parte I. K k da 
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da col vino." Sulla sera non comparve la febbre: 
il ventre diventò molle , dopo che ebbe per tre vol¬ 
te evacuate delle fecci assai dure. L’ appetito si au¬ 
mentava ; e nello stesso tempo accusava dell’ ardore 
allo stomaco, come alla mattina. Non potendosi con¬ 
ciliare quest’ ultimo fenomeno , si esaminò attentamen¬ 
te la causa di quest’accidente, e ne risultò, che sa¬ 
putosi dall’ammalato, che il medicamento conteneva 
dell’arsenico, stimò bene di lamentarsi d’ un ardore 
allo stomaco, per evitarne l’uso. Persuaso dell’errore, 
in cui si trovava , continuò a fare uso del rimedio 

prescritto. 

i 

Giorno 9 . Libero dalla febbre, e dall’ ardore allo 
stomaco. Proseguì a prendere sei onde di soluzione 
ogni quattr ore . Dieta ter\a con una libbra di vino. 

Giorno io. Niente di nuovo: si alzò, e dopo due 
giorni abbandonò contento Io Spedale. 

Storia decima nona. 

€ 

Francesco Baroli Pavese d’anni 70, tormentato 

già da dieci giorni da una febbre quotidiana intermit¬ 
tente, dopo d’essersi esposto all’umido , venne allo 

Spe- 
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Spedale la sera del dì 8 Settembre 1797. Ancorché 
la febbre fosse già declinata , ebbe dieci goccie di so¬ 
luzione arsenicale , da prendersi in tre onde d acqua 
ogni quattr ore • Dieta terza con una libbra e tnez~“ 

Za di vino. 

Giorno 9. Sul mattino comparve la febbre, che 
terminò verso sera • Essa per altro fu assai mite • 
Continuo nell'uso delle già fatte prescrizioni. 

Giorno io. Fu senza febbre; l’appetito era natu¬ 
rai* . Le solite goccie. Dieta quarta con una l ibbra 

di vino . 

La febbre non comparve. Si sostituì all'uso del¬ 
le goccie una decozione di genziana . Dopo tre gior¬ 
ni partì risanato. 

Scoria ventesima. 


Domenico Pasquali , uomo robusto d anni 30, in 

conseguenza di molte fatiche sostenute per varj gior¬ 
ni, esposto alle vicende dell atmosfera, fu preso da 
una 'febbre quotidiana , che 1’ obbligo di recarsi allo 
Spedale cinque giorni dopo. Entrato nella Clinica al 
dopo pranzo del giorno 11 Settembre, gli si prescris « 

Kka fi. 
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se un emetico , avendo osservato, che le prime vie f 
erano sommamente imbarazzate, e già tentavano di 
liberarsi spontaneamente per vomito. 

Giorno la. Vomitò molte materie fetenti, corrot- 
te, in gran parte biliose. II parossismo febbrile si 
manifestò nulladimeno colla solita intensità. In vista 
di che volli, che prendesse sei goccie di soluzione 
arsenicale in tre onde d'acqua ogni tre ore. Dieta 
prima animale con ott' onde di vino. 

Giorno 13. L’accesso febbrile fu molto leggiero, 
e l’appetito diventò quasi naturale. Dieta ter\a col 
vino . La solita medicina . 

Giorno 14. Fu illeso dalla febbre, la quale non 
comparve in seguito. Appetiva bene j e si alzò'. Do¬ 
po due giorni ritornò nel seno della sua famiglia. 

Storia ventesima prima. 

Carlo Giuseppe Pavese d’anni aa, dato ai quoti¬ 
diani lavori delle risaje , e mal nutrito, fu nel gior- 

no 25 Agosto 1797 assalito da una febbre, che dal 

% 

principio aveva il carattere d’ una semplice terzana, 
ed in seguito trascurata prese il tipo d’una quotidia¬ 
na 
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na remittente. Venuto allo Spedale nel giorno 7 Set¬ 
tembre , gli si ordinarono dieci goccie di soluzione 
d'arseniuro di potassa in tre onde d'acqua , da 
prendersi ogni quattr ore. Dieta seconda con ott’on¬ 
de di vino . 

Giorno 8. La febbre fu meno violenta , e si os¬ 
servò più lungo il periodo della remissione. La soli¬ 
ta prescrizione. 

Giorno 9. L’ accesso febbrile fu appena sensibile : 
somma per altro era la debolezza . Continuo a pren¬ 
dere la soluzione. Dieta ter\a con una libbra di 
vino. 

■> 

Giorno io. Trovandosi bene, si lasciò senza rime¬ 
dio , e solo si attese a nutrirlo. Dopo alcuni giorni 
partì in ottimo stato di salute . 

Storia ventesima seconda. 

Contardo Signoli Pavese d’ anni 19, giovane d’ u- 
na costituzione di corpo assai gracile, si portò allo 
Spedale nella sera del giorno 7 Settembre 1797 af¬ 
fetto da una febbre quotidiana remittente d’ un’ in¬ 
tensità assai rimarcabile. Interrogato sull’origine della 

sua 
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sua malattia, depose , che sortì dallo Spedale tredici 
giorni prima, ove rimase per lo spazio di ventitré 
giorni con una febbre dello stesso carattere trattata 
colla china: asserì inoltre, che la sua malattia dipen¬ 
deva dai disagi, cui si trovava esposto per attendere 
ai lavori della campagna , e dai cattivi cibi , che era 
solito di usare. Ordinai perciò , che prendesse ogni 
tre ore sei goccie di soluzione arsenicale in tre on¬ 
de d’acqua. Dieta prima con sei onde di vino. 

Giorno 8 . La febbre si esacerbò al dopo pranzo : 
essa fu per altro di breve durata. Si aumento la do¬ 
se delle goccie fino a dieci ogni quattr ore. La stes¬ 
sa dieta . 

Giorno 9. La febbre vestì il carattere d’una in¬ 
termittente con parossismo assai breve , e leggiero. 
Il polso diventò più regolare, e si ridestò l'appetito. 
La solita medicina . Dieta ter^a con dieci onde di 
vino. 

Giorno io . La febbre scomparve, nè più molestò 
1’ammalato. Si sospese l’uso delle goccie. Si ordir 
nò la dieta quarta con una libbra di vino . 

Star 


J 
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Storia ventesima terza. 

Gulielmo Tabarini Y avese d’anni 23, s’ammalò 
ai 23 Agosto 179^ d’una febbre continua remittente, 
colla quale venne alla Clinica nella sera del giorno 
29. Si trovò essere somma la debolezza, la quale 
già predominava in lui, stante il pessimo vitto , di 
cui faceva uso, e l’eccessivo travaglio, che era ob¬ 
bligato di sostenere. Essendo la febbre in declinazio¬ 
ne gli si prescrissero otto goccie di soluzione d'arse- 

« 

niuro di potassa , e se\ goccie di laudano liquido , 
da prendersi in tre onde d'acqua ogni quattr ore' 
Dieta prima con sei onde di vino . 

Giorno 30. La febbre, che era in declinazione 
nella sera antecedente, svanì del tutto dopo prese 
due dosi della medicina; nè più ricomparve. L’am¬ 
malato restò per altri sei giorni nello Spedale, senza 
prendere più alcun rimedio, trattato solo con una 
dieta nutriente. 


4 * 


Sto- 
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Storia ventesima quarta. 

Giulio Bocacini Pavese d’anni 40, d’un tempera¬ 
mento assai gracile, dopo d’aver commessi alcuni di¬ 
sordini nella maniera di vivere, e di garantirsi dall’ 
intemperie della stagione umida in tempo di notte , 
fu nel giorno 27 Agosto 1797 sorpreso da una feb¬ 
bre quotidiana remittente , colla quale si portò alla 
Clinica senza aver preso alcun rimedio. Nella sera 
del giorno 3 Settembre gli si ordinarono sei goccie 
di soluzione arsenicale , ed altrettante di laudano li¬ 
quido, da prendersi ogni quattr ore. Dieta seconda 
con dieci onde di vino. 

Giorno 4. Fu senza febbre, la quale non più 
comparve, come avvenne nel caso antecedente. Si so¬ 
spese l'uso del rimedio , ed in vece gli si prescrisse 
una buona nutrizione. Rimase alla Clinica per altri 
quattro giorni \ indi partì perfettamente ristabilito. 

§. XCVII. 

Altro rimedio, che la propria mia sperienza dimo¬ 
strò 


I 
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strò utilissimo nella cura delle febbri intermittenti, 
si è il solfato di cupro ammoniacale , dato in rifrat¬ 
te dosi, a norma della maggiore , o minore irritabili¬ 
tà del soggetto, cui vuoisi amministrare. In ogni 
tempo i Medici hanno tentate diverse composizióni 
fatte col rame in molte ostinate malattie nervose; e 
dalle loro osservazioni risulta , che un tate sperimen¬ 
to fu in molti casi d’un efficacia sorprendente, e in 
altri la sorgente di infausti , e di funestissimi acci¬ 
denti. I pravi effetti, che risentono coloro, i quali 
travagliano nelle miniere di rame ( come potei accer¬ 
tarmene in persona, allorché nella primavera dell’an¬ 
no 1796 mi trovai nelle famose miniere di Neushol 
nella bassa Ungheria ) , oppure derivati dall’ uso di 
alimenti conservati in recipienti fatti con questo me¬ 
tallo , sarebbero altrettante possenti ragioni per can¬ 
cellare questa sostanza dal catalogo dei medicamenti , 
ogniqualvolta le osservazioni dei Moderni non ci a- 
vessero convinti , che simili disordini dell economìa 
animale sono unicamente da ascriversi alla quantità 
del rame preso tutt’ in una volta non solo, ma altre¬ 
sì alla maniera di prepararlo; ciò che si è già detto 
anche dell’ arsenico , il quale usato con giudizio , e 

Parte I. LI ben 
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ben preparato acquista le proprietà d’ uno de" più ec¬ 
cellenti rimedj nel suo genere, come si è or’ ora ve¬ 
duto . Egli è innegabile, che dalla combinazione del 
solfalo di rame col carbonato d' ammoniaca ne ri¬ 
sulta un composto, la cui efficacia è già abbastanza 
decantata dai migliori Pratici nelle malattie nervose , 
ribelli agli ordinarj rimedj. Solubilissimo nell’ acqua, 
che tinge d’ un colore ceruleo tendente al verde, 
può essere comodamente amministrato sotto diverse 
forme, fra le quali quella di combinarlo allo zuccaro 
sembrami la migliore e la più innocente . 

Presso li Scrittori trovasi variamente denominata 
una tale preparazione: alcuni la chiamarono ente di 
Boyle , altri cupro ammoniacale , sale ammoniaco 
cuprifero , sale antiepilettico di Weismann. Boyle ne 
raceomandò l’uso nella rachitide, e in tutte quelle 
malattie , nelle quali si scorge una somma debolezza 
nelle parti solide, come nelle idropisie, nelle anores¬ 
sie , nelle affezioni verminose, nelle diarree per de¬ 
bolezza del tubo intestinale. 11 rispettabile Cullen , 
guidato dalla pratica di Areteo, che prescriveva con 
successo il rame nell’ epilessia, propose il solfato di 
cupro ammoniacale in questa affezione, ascrivendone 
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la sua utilità alla forza astringente, e tonica, di cui 
credette essere dotato. Altri celebri Medici, fra i 
quali WlLLAN (1), Walker (2) t Baumes (jJ , Ar- 
nemann (4), hanno estesamente descritte le virtù me¬ 
dicinali di questa sostanza, la quale mi riuscì di som¬ 
mo vantaggio nelle febbri intermittenti legittime, con¬ 
dotto dalle giudiziose osservazioni di Causland (5). 

Lia E 



(1) London, Medicai Journal; 17 36 , z , n. 13 . 

(r) Ved. DUNCAN’S Medicai Commentar, for 1785, Voi. X. ; 

1786 n. j • ^ 

(gj Journale de Medecine , Chirurgie etc. T. LXX. . 1787, Fevr. 

(4) Piaktische Arzneimiuellehre ; Erst. Theil , Gòttingen 17PJ » 

pag. 

(5) Ved. DUNCAN'S Medicai Commentar. 1781*81. Voi.Vili.,’ 
pag. 247. 

11 Dott. R. M. CAUSANO arrivato nel 17 75 a Niagara,e tro- 
vandovi una prodigiosa quantità di persone affette da febbri in¬ 
termittenti, si propose di tentare varie sperienze, massime che 
non sembravagli sufficiente la china, che aveva seco portato. 
Pose in pratica con qualche successo il tartrito di potassa anti- 
moniato solo, e combinato all oppio ( una pillola composta di 
due grani di tartrito di potassa antimoniato, e d’ un mezza 
grano d’oppio, da prendersi due, tre volte nello spazio di 
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E 1 effetto, che spiega, è tanto più sorprendente j 
qaantochè la febbre intermittente assale soggetti già 
deboli, irritabili, e sottoposti ad affezioni nervose, 
che in una parola si trovano in ano stato di vera 
debolezza diretta . Gmelin infatti avverte , che que¬ 
sto rimedio conviene maggiormente alle persone de¬ 
boli. d’una fibra rilasciata, e sommamente irritabile 
(l), nelle quali osservai, che quale stimolo diffusi¬ 
bile spiega prontamente la Sba azione, massime se le 
prime vie sono in esse indebolite , come si può rile¬ 
vare da alcune fra tante storie di febbri intermittenti 
felicemente trattate con questo rimedio nella Clinica 
nel decorso dell’anno 1798. Nella prescrizione del 
solfato di cupro ammoniacale si richiede dalla parte 
del Medico una cautela somma , affine di non ecce¬ 
dere nella dose del rimedio, e cagionare vomiti, car¬ 
dialgie , non che altre gravi affezioni . La nausea è 
il primo indizio, che si manifesta, qualora la dose 
sia soverchia. Storia 



ventiquattr 1 ©re ), l'ossido di zinco sublimato, c il solfato di 
cupro ammoniacale .. Quest 5 ultimo superò in efficacia gli altri 
rimedj. 


(i) Apparattis medicaminum tara simplicium, quam praeparatorum 
et compositorum in praxeos adiumentura considerarus y P. II. 
Voi. I. Goettingae 1795, pag. 137. 


§ 
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S toria prima (1) 

Gaspare Passoni Pavese d’anni a8, di tempera¬ 
mento passabilmenre robusto , dopo d’essersi mal nu¬ 
trito, ed occupato in lavori faticosi, fu assalito da 
una febbre intermittente , che non conservava alcun 
tipo regolare. Venuto allo Spedale dopo otto giorni 
ai 2,9 Aprile, si trovò, oltre i consueti sintomi pro- 
prj della febbre , che si lagnava d’ un senso di de¬ 
bolezza fisso alla regione dello stomaco , e d’ un gra¬ 
ve dolore di capo. Colf intenzione di frenare la feb¬ 
bre , e di togliere questi incomodi, si ordinò, . che 
prendesse ogni tre ore un quarto dì grano di solfato 
di cupro ammoniacale in me^o scrupolo di Truccar0 
fino. Dieta seconda con ott' onde di vino . 

Giorno 30. La febbre si fece appena sentire: il 
dolor di capo era minore : e la debolezza dello sto¬ 
maco incominciava a diminuirsi. Si continuo nelle 
prescritte polveri , e nella dieta . 

Gior- 

(1) Medico Assistente il Dott. Carlo Lorenzo VAVASSORI Ber¬ 
gamasco . • i 
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Giorno I Maggio . Si sentì del tutto bene : nè 
piu la febbre comparve. Si prescrisse in vece delle 
polveri una decozione di genziana. Dieta ter\a con 
una libbra di vino . 

Dopo alcuni giorni passò in una sala chirurgica, 

per farsi curare d’ un affezione infiammatoria ai te¬ 
sticoli . 

Storia seconda (ij. 

Giovanni libertini Pavese d’anni no venne alla 
Clinica nel giorno 30 Aprile con una febbre quoti¬ 
diana alquanto risentita, la quale lo assaliva ^regolar¬ 
mente alle dieci ore antimeridiane con brividi di 
freddo, e finiva verso le quattr’ore pomeridiane con 
calore, e con sudore. Le prime strade erano qualche 
poco indebolite : ciò nuli’ ostante superato il paros¬ 
sismo, l’ammalato appetiva discretamente ogni sorta 
di cibo. Per causa altro non seppe addurre, che 

d’essere stato già da tre anni soggetto alle febbri 

\ 

mter- 

% 

m* * ■ ■ ■—■ ■ .1 . . ■ —e— - 1 - T - — 

(0 Medito Assistente il Dott. Matteo MORO Lodigiano . 
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intermittenti, e segnatamente alle autunnali, nonché 
di trovarsi frequentemente esposto al freddo, ed al 
umido in grazia del suo mestiere. Gli si prescrisse 
un quarto di grano di solfato di cupro ammoniacale 
in meno scrupolo di iuccaro , da prendersi ogni tre 
ore. Dieta te ria con ott'onde di vino. 

Giorno i Maggio. Il parossismo è stato più mite,’ 
e si manifestò regolarmente coi soliti sintomi . Si au¬ 
menti la dose del solfato ad un meno grano ogni 
tre ore . La solita dieta . 

Giorno a. L accesso febbrile non comparve; e so¬ 
lo all ora solita 1 ammalato si trovò leggiermente scon¬ 
volto. L’appetito diventò naturale. Si continuo nella 

stessa dose del solfato . Dieta quarta con una libbra 
di vino. 

Dopo quattro giorni , sentendosi affatto bene , &b< 

bandono la Clinica per restituirsi al proprio domi¬ 
cilio . 



I 
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Stor ia terza (i) . 


Carlo Guai Pavese d’anni 2,5, pescatore di pro¬ 
fessione , dopo d’ essersi per più giorni esposto ai 
venti freddi pescando nel Ticino , fu nella sera dei 

2^5 Aprile sorpreso da brividi di freddo, cui succes- 

^ » 

sero calore, e sudore. In questo stato di cose prese 
un purgante composto di rabarbaro, e di solfato di 
magnesia, dal quale non ottenne il minimo vantaggio, 
e rimase in vece maggiormente indebolito. Tre giorni 
dopo la febbre, che era quotidiana, prese il caratte¬ 
re d’una terzana j e l’ammalato sulla speranza di poter¬ 
si di giorno in giorno riavere trascurò la sua malattia 
fino al giorno a Maggio. Trasportato in Clinica , si os¬ 
servò , che la traspirazione molto accresciuta traman¬ 
dava un odore assai fetente ; che la milza era mor¬ 
bosamente ingrandita ; e che la regione dello stomaco 
si trovava dolente. Il polso era piccolo, molle e re¬ 
golare , non essendo il giorno della febbre. Si ordi¬ 


no 


(i) Medico Assistente il Dott. Carlo Lorenzo VAVASSORI 
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nò, che prendesse ogni tre ore un quarto di grano 
di solfato di cupro ammoniacale in meno scrupolo 
di n ccar0 • Dieta seconda con ott ’ onde di vino. 

Giorno 3 1 / accesso febbrile fu appena sensibile. 
Si continuò nell'uso della già fatta prescrizione. 

Giorno 4. L'appetito si destò con vigore -, e 1 ’am¬ 
malato si sentì benissimo. Si ripetè la polvere. Die « 
ta ter\a con una libbra di vino . 

Giorno 5. Rimase libero dalla febbre , la quale 

più non ricomparve . 

Storia, quarta (1). * 

Carlo Gianetti di Prado d’ anni 33 , bifolco di 
professione , fu nel gio r no 28 Aprile preso da feb¬ 
bre , che incominciò con rigori di freddo susseguiti 
da calore veemente, e da scarso sudore. Questa feb¬ 
bre acquistò in seguito il tipo d 1 una terzana sempli¬ 
ce dipendente da uno stato di debolezza diretta ; 


Parte I M m men- 



(1) Medico Assistente il Dott, Pancrazio AR.ESI Lodigiano. 





a/4 CAPITOLO I. 

mentre per causa si è trovato, che oltre le ordinarie 
potenze debilitanti, le quali agiscono di continuo sul¬ 
le persone prive di beni di fortuna, e addette ai tra- 
vaglj della campagna, quella, che in questo amma¬ 
lato ebbe maggior influenza, si è l’essere stato per 
lungo tempo impiegato nella coltura delle risaje . Fu 
trasportato nell’ Istituto Clinico ai 4 Maggio, gior¬ 
no , in cui doveva comparire il parossismo febbrile. 
Immediatamente gli si prescrisse un quarto di grano 
di solfato di cupro ammoniacale , e me 7 ^o scrupolo 
di 7puccaro, da prendersi ogni tre ore . Dieta secon¬ 
da con dieci onde di vino . Dopo aver prese due 
dosi del rimedio , si manifestò il parossismo , il qua¬ 
le fu molto più leggiero. 

Giorno 5 . Si trovò bene. Si aumentò la dose 
del solfato ad un me^o grano ogni tre ore . Dieta 
ter\a col vino . 

Giorno 6 . Fu libero dalla febbre, la quale non 


più comparve. 

Giorno 7. Disse di sentirsi assai bene. Si sospese 
V uso del solfato , e gli si prescrisse un decotto di 


genziana. Dieta quarta con una libbra 
Dopo tre giorni lasciò la Clinica 

guarito. i 


di vino . 
perfettamente 

Sto- 
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Storia quinta. 

Una donzella di y anni venne sorpresa da una 
febbre quotidiana nel principio dell’ Agosto 1797: 
un mese dopo le si gonfiò il ventre, smagrì, per¬ 
dette l’appetito, e la febbre prese il carattere d’una 
quartana . 1 di lei parenti sperando, che ogni paros¬ 
sismo fosse per essere 1’ ultimo, la lasciarono senza 
alcun rimedio fino alla meta di Maggio del 1798 » 
nel qual tempo trovandosi pienamente delusi si risol¬ 
sero d’inviarla alla Clinica , affinchè le prescrivessi 
qualche utile rimedio. Esaminata questa ammalata, 
osservai, che il basso ventre era d’ una grandezza 
enorme, avendo la milza , ed il fegato acquistato un 
morboso incremento . Del rimanente il parossismo 
continuava a sorprenderla regolarmente ogni terzo 
giorno ad un’ ora determinata, e durava per lo spa¬ 
zio di tre ore. Erano emaciata, e pallida la faccia, 
amara la bocca, bianca la lingua , ostrutto 1 alvo, 
diminuito 1’ appetito, piccioli, e frequenti i polsi. 
Le prescrissi tre grani di solfato di cupro ammonia¬ 
cale con una dramma di ^uccaro, da dividersi in 

M m a sedi# 
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sedici parti eguali , ordinando , che ne prendesse 
quattro al giorno , una cioè ogni tre ore . 

Dopo quattro giorni ritornò alla Clinica tutta lie¬ 
ta , dicendomi , che il parossismo non era comparso 
nel giorno solito. Le dimandai , se avesse cangiato 
vitto, e mi rispose, che continuava a fare uso di 
quello, cui era accostumata già da più mesi . Le pre¬ 
scrissi di nuovo sedici polveri di solfato , affinchè 
le prendesse, come si era già praticato. 

In seguito passati dieci giorni venne di nuovo al¬ 
la Clinica per accertarmi ? che la febbre non era più 
comparsa. 

Storia sesta. (1 ) 

Maria Maddalena Rovarina Pavese d’anni 23 fu 
sorpresa sul finire d’Aprile da una febbre intermit¬ 
tente , che tollerò per dieci giorni fra 1’ inopia del 
vitto, e gli stenti d’ una vita laboriosa , in una pa¬ 
rola fra quelle cause stesse , che la produssero. Re- 

- cata- 




(1) Medico Assistente il Dott. Anacleto PORTA Milanese. 
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catasi allo Spedale nella sera del giorno 8 Maggio , 
altro non presentò di rimarchevole, che una somma 
debolezza generale, dolore di capo, inappetenza, boc¬ 
ca amara con lingua sporca, polsi piccioli, e deboli. 
Il parossismo si manifestava costantemente dopo il 
mezzo giorno col freddo, e finiva col sudore sul far 
della notte. Si ordinò, che prendesse ogni tre ore 
un quarto di grano di solfato di cupro ammoniaca¬ 
le , e mefto scrupolo di ^ uccaro. Dieta seconda con 
dieci onde di vino. 

Giorno 9 . Entrò il parossismo alla solita ora . 
L’ammalata si lagnava , molto del dolore di capo , 
dell inquietudine, e della sete. Prese ogni due ore 
una dose del rimedio . La stessa dieta. 

Giorno io. Passò bene la notte: i polsi erano 
frequenti, e naturali: sussistevano la debolezza, l’in¬ 
appetenza, ed il dolore di testa. La solita dieta. 

Me\\o grano di solfato di cupro ammoniacale ogni 
tre ore. 

Giorno 11. L’accesso afebbrile fu appena sensibile : 
il dolore di testa svanì. Il ventre era duro , e do¬ 
lente per essere chiuso già da quattro giorni. Conti - 
nub nella già prescritta mediana. Un clistere emol¬ 
liente. Dieta ter\a con una libbra di vino. Gior 
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Giorno la . Niente di nuovo : la febbre non piu 
comparve : e l’ammalato dopo tre giorni passò nella 
sala destinata alla convalescenza. 

, ' ’ ■*», 1 i # 

Storia settima fi). 

Giovanni Socchi di Marzano d’anni 20, di tem¬ 
peramento gracile, già affetto da una paralisi ai mu¬ 
scoli motori delle labbra del lato sinistro, fu nella 
sera dei 7 Maggio preso da brividi di freddo , che 
a poco a poco s’ aumentarono per lo spazio di due 
ore , susseguiti dal calore , e dal sudore , che si rin¬ 
novarono ogni giorno alla stess’ ora . Trasportato alla 
Clinica nel giorno 14 Maggio, si osservò , che la 
febbre era accompagnata da un grave dolore di testa 
parziale, da sudori generali , da amarezza di bocca , 
da propensioni al vomito, da mancanza d’ appetito, 
e da somma debolezza . Investigate le cause, non 
seppe addurre altro , che d'aver soggiornato pei lun¬ 
go tempo nell’ acqua delle cisaje, e d’ essersi mal nu¬ 
trito . 

(1) Medico Assistente il Dott. Paacra^o ^RESI. 
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trito. Gli diedi un quarto di grano di solfato di 
cupro ammoniacale in mezz° scrupolo di quccaro , 
da prendersi ogni quattr ore . Dieta seconda con una 
libbra di vino. 

Giorno 15. La febbre comparve sulla sera con 
minore intensità . Si ripetè la prescrizione . 

Giorno 16. Si trovò affatto bene, e si sentiva cre¬ 
scere fappetito. Si sospese il solfato , e gli si pre¬ 
scrisse un decotto di genziana . Dieta terza con una 
libbra di vino . 

Rimase altri due giorni nella Clinica senza essere 
sorpreso dal minimo accesso febbrile. 

" j ’ \ » 

§. XCVIII. 


V ossido di zinco sublimato si è F ultimo dei ri- 
medj , che mi proposi di tentare nella cura delle 
febbri intermittenti, che mi si presentarono nella Cli¬ 
nica . Questo rimedio già conosciuto da Geoffroy 
empiricamente adoperato da un certo Ludemann sot¬ 
to il nome di luna fissa , metodicamente riprodotto 


e decantato da Gaubio nelle diverse affezioni nervo¬ 
se, fu da Causland tentato con successo nella cura 

delle - 
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delle febbri intermittenti. L’azione benefica conosciu¬ 
ta di questo rimedio nelle convulsioni, nell’epiles¬ 
sia, nella chorea , nel tetano, nel singhiozzo mi fe¬ 
ce suporre , che putesse parimente riuscire per vince¬ 
re quelle febbri intermittenti, nelle quali il sistema 
nervoso ne resta a preferenza alterato : tanto più che 
dietro l’esempio del Dott. Giuseppe Frank ebbi oc¬ 
casione di confermarlo utilissimo in altro caso di sin¬ 
ghiozzo ribelle ai rimedj i più raccomandati. Ad on¬ 
ta di ciò, non mi trovai felice ne’ miei tentativi, e 
solo rimarcai , che coll’ ossido di zinco sublimato il 
parossismo febbrile si diminuiva in violenza , in du¬ 
rata; e sovente per ultimare la guarigione della ma¬ 
lattia mi vidi costretto di ricorrere ad altri rimedj 


più efficaci. L’espertissimo Profess. Carminati atte¬ 
sta pure, che questo preparato il più delle volte de¬ 
lude le speranze dei Pratici nella cura delle affezioni 
nervose fi). Tengo per altro un caso d’ una febbre 
intermittente accompagnata da un’ emicrania gravissi¬ 
ma, in cui dopo d’avere inutilmente tentato il solfa¬ 
to 




(i) Hygiene Therapeutice, et Materia medicai Voi. II., P. I- > 
pag. zj4. 
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to di cupro ammoniacale solo , la valeriana silvestre , 
il laudano liquido , la china, i rubefacenti, 1’ ossido 
sublimato di zinco combinato al solfato di cupro am¬ 
moniacale fu il rimedio, col quale unicamente si po¬ 
tè vincere la malattia. Potrebbe ben essere, che dal¬ 
la combiuazione di queste due preparazioni ne risul¬ 
tasse un composto, che superasse f una, e l’altra in 
attività, e fosse per essere del massimo sussidio in 
molte gravi affezioni nervose. Ne riferisco la storia, 
essendo una tale osservazione alquanto importante, 
mentre in qualche modo determina la maniera di ren¬ 
dere utile anche questo rimedio. 

1 * 

« 

Storia della malattia (i). 

Giuseppe Popoli Pavese d’anni 18, di tempera- 

/ 

mento passabilmente robusto , venne alla Clinica il 
g'orno i Maggio 1798 con una febbre quotidiana 
intermittente, che già da otto giorni Tincomodava. 


Parte I. N n 11 



(x) Medico Assistente il Dott. Carlo Lorenz? VAVASSORI. 
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Il parossismo incominciava costantemente senza freddò 
verso le cinque ore della mattina, s’inaspriva al pun¬ 
to del mezzo giorno, e terminava con sudore alle ore 
otto circa della sera. Ogni parossismo era accompa¬ 
gnato da un violentissimo dolore alla parte sinistra 
della fronte, che verso il mezzo giorno si estendeva 
anche alla parte destra. Nelle poche ore , che rima¬ 
nevano d’ intervallo fra un parossismo , e 1’ altro , 
1 infermo si trovava libero dalla febbre non solo, 
ma altresì dai dolore di capo. I polsi si manteneva¬ 
no frequenti , piccioli , ed irregolari nello stadio del 
parossismo. Esaminate le cause di tale malattia , non 
se ne trovò una, che potesse in qualche maniera di¬ 
lucidarne la diagnosi : preso in considerazione il com¬ 
plesso dei sintomi, non vi esisteva alcun dubbio sul 
carattere astenico della malattia . Si ordinò , che pren¬ 
desse ogni tre ore un quarto di grano di solfato di 
cupro ammoniacale in me\\o scrupolo di Tpuccaro ; 
ed avuto riguardo all’appetito naturale dell’ammalato, 
il quale d’ altronde era solito di nutrirsi bene, gli si 
concesse la du ta ter.\a con una libbra di vino . 

Giorno 3. Il solito parossismo. Si continuo nell ’ 
uso delle accennate prescrifioni . 


Gior- 
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Giorno 4. Il dolore di capo comparve un’ ora do-’ 
po, e cessò un’ora prijna ; ma fu più violento del so¬ 
lito. Si aumento la dose del solfato di cupro ammo¬ 
niacale ad un m e^\o grano ogni tre ore. La stessa, 
dieta col vino . 

Giorno 5 . Il dolore di testa ritardò d’ un’ altr’ ora, 
ma cessò tre ore dopo; esso fu più mite: come pure 
tale osservossi la febbre . Si diede un grano di sol¬ 
fato di cupro ammoniacale ogni tre ore. Nissuna 
mutazione nella dieta . — 

Giorno 6 . Dolore di testa, e febbre come nel 
giorno antecedente. ' Si credette opportuno di abban¬ 
donare /’ uso del solfato di cupro ammoniacale ; ed in 
vece si ordino , che prendesse ogni tre ore un oncia , 
e me 7 ^a d" una mistura fatta con-due dramme di ra¬ 
dice di valeriana silvestre infusa in dieci onde di 
decotto saturo di china , cui si aggiunse me^o scru¬ 
polo di laudano liquido . La stessa dieta col vino. 

Giorno 7 . In tutta la notte scorsa continuò un 
leggier dolore di testa, il quale si fece grave alle ore 
sei, e mezza della mattina. Verso il mezzo giorno 
ebbe un forte accesso di febbre, che finì con un 
profusissimo sudore. Anche cessato il parossismo sus» 

N n a si- 

fe .4 
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sisteva un dolore acuto sopra l’orbita sinistra. Si or¬ 
dinarono un oncia di china , e due dramme di radi¬ 
ce di valeriana silvestre , da dividersi in sei parti , 
e si prescrisse , che ne prendesse una ogni tre ore • 
Sulla sera si fece applicare un rubefaciente alla nu¬ 
ca . La solita dieta . 

Giorno . 8 . Il dolore al sopracciglio continuò con 
eguale violenza ; e la febbre non abbandonò 1’ amma¬ 
lato durante la scorsa notte. L’ appetito si diminuì 
in grazia della debolezza, che predominava nello sto¬ 
maco , e nel tubo intestinale. Si applicarono due al¬ 
tri rubefacienti dietro le orecchie ; indi si prescris¬ 
sero tre grani di solfato di cupro ammoniacale , 
quattro grani d' ossido di Trinco sublimato ; uno scru¬ 
polo di Truccare , da dividersi in quattro parti , e si 
ordinò, che ne prendesse una ogni tre ore . La stes¬ 
sa dieta . 

Giorno 9. Il dolore al sopracciglio cessò nella 
scorsa notte; solo si manifestò assai mite alle sei del¬ 
la mattina, e finì alle ore cinque pomeridiane. La 
febbre fu appena sensibile. Si continuò nell ’ uso del¬ 
le già fatte prescrizioni. 

Giorno io . La febbre non più comparve; e uni¬ 


ca- 
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camente verso le ott' ore della mattina si fece sentire 
il dolore di capo , che durò per sole tre ore . L’ap¬ 
petito andava crescendo di nuovo. Si ordinò , che 
prendesse ogni tre ore un grano di solfato di cupro 
ammoniacale , e due grani di ossido di ‘finco subii - 
mato . La solita dieta . 

Giorno il. Il dolore di capo sorprese 1 ’ ammalato 
verso le ore nove della mattina, e cessò alle dieci. 
Del resto si sentì assai bene . Si diedero un grano , 
ed un quarto di solfato di cupro ammoniacale , e 
tre grani d'ossido di %inco sublimato ogni tre ore\ 
si ripetè la dieta. " 

« 

Giorno io,. Anche il dolore di capo affatto scom¬ 
parve, e T ammalato si trovò perfettamente sano . Ri¬ 
mase nella Clinica per alcuni giorni $ ed in seguito 
si restituì alla propria casa . 

§. XCIX. 

Quanto pare sicura la cura cogli accennati rimedj 
delle febbri intermittenti legittime semplici, altrettan¬ 
to riesce dubbia nelle così dette perniciose, le quali 
se non sono trattate nel loro principio, tolgono per 

lo 
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circondano | di temperamento gracile, fu nel giorno 
7 Mar *° 179^ assalito da una febbre , che aveva 
1 appaienza d una terzana , poiché incominciava dopo 
il mezzo giorno col freddo , e terminava verso la 
mezza notte con sudore . Insorse quasi contempora¬ 
neamente un dolore puntorio , fisso al lato sinistro 
del petto verso la sesta costa vera, accompagnato da 
grave difficoltà di respirare. Si lagnava inoltre Tam¬ 
malato d 1 un languore universale , di perdita di me¬ 
moria, di dolore violento alla testa, e di susurro al¬ 
le orecchie. Senza aver presa alcuna medicina , si fe¬ 
ce trasferire dopo due giorni in una sala inferiore 
dello Spedale5 ed osservato dal Medico curante, che 
il dolore diventava più intenso, e che Y espettorazio¬ 
ne era difficile, e sanguinolenta, gli fu prescritto un 
.decotto d orzo con qualche goccia di laudano , dolci¬ 
ficato col roob di sambuco, da prendersi a riprese. 
In questo giorno Y ammalato bevette deli 1 acqua fred¬ 
da in abbondanza, e ben lungi dal trovarsi sollevato, 
si temette, che fosse a momenti per spirare. In que¬ 
sto stato di cose venne al dopo pranzo trasportato 
in Clinica; e tale, e tanto era il sopore, in cui si 
trovava, che interrogato non rispondeva ; e scosso 

con 
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con forza appena si risentiva. Inoltre si osservò, che 
erano: cadaverico l’aspetto della faccia, difficile e 
stertorosa la respirazione, frequenti, piccioli ed ir¬ 
regolari i polsi. Ancorché si disperasse di potergli 
salvare la vita, non si tralasciò di prescrivergli una 
mistura fatta .con ott’oncie di decotto di china , mezzi 
oncia di polvere di china , uno scrupolo di caiifo- 
ra sciolta nello spirito di vino, ed ini oncia di si - 
7-oppo dì corteccia di cedro > da prendersi a cucohiaj 
ogni ora. Si ordinò ^ che ogni due ore gli si appli¬ 
casse un clistere fatto con quattr onde di decotto di 
china , e venti goccie dùlaudano liquido . Dieta prima 
animale con una libbra di vino . 

Giorno io. del mese , e 4 - della malattia . Alla 
mattina. L’infermiere riferì, che a stento potè far¬ 
gli prendere nel decorso della notte la metà della 
mistura. Mezz’ora all’incirca dopo la mezza notte inco¬ 
minciò ad iscuptersi da quel profondo letargo, in cui 
giaceva., e cosi a poco a poco sul far del giorno ri¬ 
cuperò i suoi sentimenti, nulla ricordandosi di quanto 
eia occorso, dopoché venne allo Spedale. I suoi pol¬ 
si erano assai frequenti, ma più regolari ed eleva¬ 
ti. Non accusava dolore di testa, nè sembrava molto 

v * 
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stupido: il dolore puntorio al petto era appena sen¬ 
sibile: l’espettorazione continuava per altro ad essere 
sanguinolenta, ed il respiro si manteneva difficile. La 
febbre era minore, ma continua. Interrogato delle cau¬ 
se della sua malattia, si rinvenne, che esse erano de¬ 
bilitanti, come il vitto scarso e poco nutriente, l’abi¬ 
tazione in luoghi umidi ec. \ circostanze tutte, che 
secondo la nostra teoria non solamente debilitavano 
quest’uomo in grazia della «mancanza dei dovuti sti¬ 
moli, ma che unite all’azione del miasma paludoso 
lo privavano altresì di quei materiali, che invitano il 
sistema nervoso a riprodurre quel principio vitale, che, 
debitamente eccitato da’salutari potenze stimolanti, 

risveglia nella nostra macchina forza ed energia (i)* 

Vi k ' L’ec- 


Cf) Avuto riguardo alla storia delle malattie, che ao^ 
gliono dominare in un colle febbri perniciose in quelle re¬ 
gioni , ove queste sono familiarissime, si ha gran fonda¬ 
mento di ritenere per stimolante l’azione di quello qualun¬ 
que miasma ( poiché ne ignoriamo ancora la vera natura ), 
da cui derivano. I territorj di Soncino e di Pandino mi 
hanno in questi ultimi anni presso che convinto di quest» 
asserzione. Già da tre anni sul finire dell’inverno, o al pri¬ 
mo comparire della primavera, frammezzo a’gravi e perti- 
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L’eccitabilità in quest’uomo veniva ad essere per con¬ 
seguenza molto languida, e insieme depressa, ancor- 


O o- 2 '< ' eli è 



tiaci costituzioni flogistiche, si sono manifestate nelle per¬ 
sone le più robuste, e massime ne’fanciulli i più vigorosi 
e ben nutriti, delle febbri d’indole sommamente perniciosa. 
Un leggier mal essere di breve durata, e bene spesso di 
pochissimo rilievo, con rimarcabile rossore delle guancia, ac¬ 
cusavano in generale ne’primi giorni gFinfermi, che vi si 
trovarono esposti: nel secondo giorno alla stess’ora veniva¬ 
no sorpresi da’brividi di freddo, rapidamente susseguiti da’ 
violente convulsioni, da perdita della parola , da letargo e 
torpore universale, cui aggiugnevansi talvolta il trismo fed 
altre affezioni nervose di tal specie : sintomi cotanto terri¬ 
bili finivano colla morte. Tal era l’andata di questa ma¬ 
lattia \ e siccome quelli, che convivevano coi già affetti, 
andavano ad esservi essi pure a preferenza soggetti, così 
non v’era dubbio intorno all’indole sua contagiosa. Gli am¬ 
malati, che diretti da’Medici abilissimi, ebbero la sorte di 
superare tal micidiale malattia, dovettero la loro guari¬ 
gione all’uso generoso d’un regime veramente eccitante, im* 
piegato sia dopo l’insulto quasi insensibile del primo gior¬ 
no , che al momento dell’ingresso del secondo parossismo. I 
bambini da latte, e i giovanetti sorpresi da tale malattia, 
oppure da’ periodiche convulsioni epilettiche, sopportavano 
dosi eccessive di stimoli 5 e solo dietro un consimile trat¬ 
tamento si aveva il piacere di vederli con uguale rapidità 
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che relativamente accumulata; e la sua macchina sen¬ 
za dubbio si doveva perciò trovare in uno stato di 


de- 



rimassi in piena salute. Fra i tanti esempi, che sono a mia 
cognizione, ne riferirò uno proprio. Consultato per un ra¬ 
gazzo di sette anni assai robusto al momento , in cui 
▼enne tutt’ad un tratto sorpreso da'gravi tremori convul¬ 
sivi alle gambe, dopo d’essere stato di mala voglia nel 
giorno precedente, gli feci amministrare di slancio, nel 
breve spazio di otto ore , una mistura composta di sei on¬ 
de di acqua spiritosa di menta , di mezz'oncia di estratti 
to di china, di trenta goccie di laudano liquido, di mez - 
za dramma d'etere solforico, e di un'oncia di stroppo di 
corteccia d'arane) , oltre due clisteri formati cadauno di 
quattrinaie d'infuso di fiori di cammomitia, mezz'oncia 
di polvere di china china, - e d'una dramma di radice di 
‘valeriana silvestre ; dietro il qual metodo il parossismo, 
che nel suo ingresso sembrava esser micidiale , fu assai mi¬ 
te , nè più oltre si manifestò in seguito. Bambini, e perso¬ 
ne robuste, che è quanto il dire, soggetti i più eccitabili, 
a preferenza adunque disposti all'azione di tal contagioso 
miasma; e rapido esaurimento dell’eccilabilirà negl’infetti 
(sonima debolezza indiretta, Ved. i SS XXXIX. XL. XLI. 
XLVUf., e per conseguenza somma necessità di impiegar® 
una straordinaria dose di stimoli ); non sono dessi irrefra¬ 
gabili argomenti , per determinare la forza eccitante del 
miasma contagioso, causa di consimili malori? 
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debolezza, indiretta, e per conseguenza di sommo tor¬ 
pore j per togliere il quale, se stato fosse possibile, 
si richiedeva Fazione d’una buona dose de’così detti 
stimoli permanenti all’oggetto di poter rinvigorire 1 ec¬ 
citabilità depressa: raggiunta di qualche piccola dose 
di stimolo diffusibile era altresì opportuna, onde dis¬ 
sipare ri relativo accumulamento di questa proprietà 
delFanimale vivente. Considerata la veemenza dei sin¬ 
tomi, e dei fenomeni, che presentò questa malattia 
nel suo decorso, non si tardò a riconoscerla per una 
vera e reale perniciosa, che offriva tuttin una. volta 
i caratteri della pleuritica, e della letargica. Ancor¬ 
ché l’ammalato sembrasse alleviato, ciò non ostante , 
avuto riguardo alla violenza della malattia, che si 
manteneva tuttavia tale nel quarto giorno, si predis¬ 
se, che il parossismo prossimo sarebbe stato susse¬ 
guito dalla morte. Ad onta di ciò no ri si mancò di 
soddisfare alle dovute indicazioni, prescrivendo una 
mistura fatta con nove onde di decotto saturo di chi¬ 
na,, mezz'oncia di polvere di china, quaranta goccie 
di laudano liquido 7 uri oncia di stroppo di corteccia 
di cedro , da prendersi a cucchiaj ogni ora. Si fece¬ 
ro applicare due rubefacenti alle braccia, ed un eli-. 

' ' ste- 
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siero ogni ora, composto di quattronde di decotto di 

china y e d'uno scrupolo di canfora sciolta nella mu- 

c uà gin e arabica . Dieta prima animale con due libbre 
di vino scelto . 

Al dopo pranzo . Verso il mezzo giorno incomin¬ 
ciò a farsi soporoso ; i polsi erano piuttosto eleva¬ 
ti, ma frequenti; la tosse continua; lesacerbazione 
della febbre fu assai violenta, per cui massimo si 
sentiva il calore delle cute, il quale era duna na— 
t.ui a mente. Si continuo nell'uso delle già fatte prescri¬ 
zioni, ordinando , che si applicassero due senapismi 
alle piante dei piedi\ 

Giorno n. del mese 9 e 5 . della malattia . Alla 
mattina . Nella notte scorsa evacuò una quantità di 
feci, die tramandavano un odore fetidissimo. Fu so- 
poroso tutta la notte , e solo si risvegliava qualché 
poco, quando gli si presentavano i rimedj. La fac¬ 
cia diventò del tutto cadaverica; i polsi battevano 
irregolarmente cento cinquanta volte in un minuto 
primo; tutte le estremità erano convulse da’manifesti 
sussulti di tendini. L’ordinazione consistette nel far¬ 
gli prendere alternativamente ogni ora un bolo fatto 
con quattro granì di muschio orientale, un grano di 


car - 
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carbonato ammoniacale, uno scrupolo d'estratto di 
china, ed un’oncia di mistura composta d’unadi am* 
ma di radice di serpentaria virginiana 7 infusa in 
dieci onde di decotto bollente di china, cui fu ag¬ 
giunto dopo la colatura una mezza dramma di etere , 
solforico , ed un'oncia di siroppo di corteccia di ce¬ 
dro. Ogni due ore si continuò pure l’applicazione d’un 
clistere di quattr*oncie di decotto di china , d 3 uno 
scrupolo di canfora sciolta nella mucilagme arabi¬ 
ca , e di venti goccie di laudano liquido . La solita 
dieta col vino r 

Al dopo pranzo . Non risenti alcun vantaggio dall’ 

4 

uso di questi rimedj , e sempre accrescendosi il so¬ 
pore (i), ed il moto convulsivo dei tendini, mori 
verso le ore quattro. 

Sezione del cadavere . Tutta la sua superficie este* 
riore era coperta di macchie assai livide. Il lobo si¬ 
ni¬ 


ci) Sopor ex virinm languore letale est , PROSPER 
ALPINUS de praesagienda vita et morte aegrotantium 9 
Lib» II. Cap V. — Nullus autem phreniticorum vehemeri- 
ter insaniva, ut in allis , sed alia quidem veternosa in 
somnum delatione capite gravati marieSantur. HIPPOCftA- 

Tfii in Lib. III. Epidem* etc» 
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nistro del polmone corrispondente ai luogo, in c \>4 
accusava il dolore, si è trovato accresciuto di mole, 
e aderente alla parte posteriore del torace. Del ri¬ 
manente questo viscere non era infiammato , ma in 
vece molto floscio. Il cervello , ed i visceri abdorai- 
nali si trovarono nel loro stato naturale] 

S- c 

Dalla qui addotta osservazione dedurre si po¬ 
trebbe per altro un canone importantissimo per la 
prognosi: dico importantissimo, essendo, a mio giu¬ 
dizio, ugualmente applicabile tanto ne’casi di consi¬ 
mili febbri perniciose, come in quelli d’altre gravis¬ 
sime malattie per debolezza indiretta. Ogni qualvol¬ 
ta nella debolezza indiretta si esaurisca e insieme si 
deprima l’eccitabilità, che è quanto il dire, quando 
un insuperabile torpore si impadronisce del cervello 
e dei nervi in modo, che non venga prontamente 
riparata l’esaurita e depressa eccitabilità (1), ineffi- 
• cace 


(1) Si XXIV. XXX. In un luogo freddo Veccitabilità 
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Ca ce riesce la medicatura la più ben diretta, e il 
processo della vita irreparabilmente si estingue. Quin¬ 
di è, che ne’casi di debolezza indiretta, e insieme di 
eccitabilità esaurita (1), fapplicazione de’convenienti 
stimoli essere non può susseguita da veruna salutare 

reazione. I vecclij e i deboli ce ne forniscono gene¬ 
ralmente un incontrastabile esempio, ma un esem¬ 
pio particolarissimo si ha dalla pratica osservazione. 
Le persone da lungo tempo affette da gravi ed osti¬ 
nate febbri periodiche ricorrenti vanno ad esserne in¬ 
fine per lo più la vittima (2), imperocché colfandar 
del tempo reccitabilità esaurita e oppressa da’ repli¬ 
cati stimoli della medesima natura, non più viene ad 


Parte 1 ./ P p es 



anche accumulata si risente meno alVazione degli stimoli 
che in un luogo caldo. Eccitando calore si rianimano b 
nervi a ripullulare Veccitabilità , e pare che il freddo in- 
torpidendol.i , la si renda depres-sa ancorché accumulata* 
VEIKARD Elementi di Medicina ec. DCCCXXXLI. 

(1) $, XXX. V, 

(2) Le stesse semplicissime febbri intermittenti trascu¬ 

rate degenerano tardi o tosto in febbri continue assai gra¬ 
vi* $. CXL | fe 


1 
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essere riparata e riprodotta, divenuti essendo inerti 
ed inattivi gli organi, cui venne affidato un incari¬ 
co cotanto importante per l’economia vitale : in tal 
caso la Medicina non può essere operativa, perchè 
spiegandosi un insuperabile torpore nell’intiero solido 
vivo, la morte ne diventa una, per così dire, natura¬ 
le conseguenza. I stimoli, anco i più energici, impie¬ 
gati in consimili circostanze non apportano la ben¬ 
ché minima mutazione ne’languidi movimenti della 
tutt’ora sussistente vita, la quale perciò si spegne in 
onta de’più validi tentativi usati onde rieccitarla (1). 

Y * V % la 

_ irl _ __ ^ 

( 1 ) Febris intermlttens simplex dupliciter homines in~ 
ter imi t. — Primum ; viribus in-vasionibus ipsis consumptis, 
primo invasionis cujusdam tempore , toto corpore pallente , 
kumorumque onere internas urgente partes : vehememes spas~ 
mos et rigorem una eum respirationis anhelatione et uni¬ 
versi cor pori s insensibilitate accedentem , plus minusve more 
sequi tur inopinata . Quae quidam maxime senibus et debili 
corporis hubitu praeditis decidere solet . — Turni febris 
diuturnitas calamitates intulit , quibus mors supervenit etc . 
ANSCHEL Thanatologia, sive in mortis naturarti, causas, 
genera, ac species et diagnosin disquisitiones ; Goettingae 

*795- P a S- »3 6 - 
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la conferma di che siami permesso di qui riferire 
un solo esempio fra i non pochi, che ebbi occasio¬ 
ne di rimarcare, tratto dal mio pratico giornale pel 
Civico Ospedale di Crema. 

Storia della malattia.* 

4 t) t > 4 g t j Viri A 4 * ( \ \ t j. \ i 

Un Contadino della Villa di Camisano fu rice¬ 
vuto nello Spedale li 3 . Settembre 1800, onde esser¬ 
vi curato da una febbre intermittente accompagnata 
da gravissimo dolore di testa, e da una veglia assai 
incomoda, cui già da due mesi e più trovavasi irre* 
golarmeute soggetto. Dimorando da dieci anni in quel 
paese cotanto mal sano, il gracile suo temperamene 
to restò maggiormente infievolito dalle febbri intera 
mittenti, che costantemente ogn anno lo assalivano 
all’apparire della primavera, e sul fare dell autunno. 
Travagliato in quest’ anno da’ insuperabili affezioni 
d’animo passò la primavera e buona parte dell està*, 
te in un pressoché continuo stato di lieve indispo¬ 
sizione , la quale degenerò in una vera febbre inter* 
mittente sul principio di Luglio. Verso la metà del 
susseguente Agosto il parossismo febbrile si fece più 

P p 2 hi- 
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intenso e lungo; e un insoffribile dolore di testa, 
che lo angustiava ogni notte, rese maggiormente se¬ 
ria e riflessibile la sua malattia. Quantunque si man-: 
tenesse in buon appetito, pure Femaciazione straor¬ 
dinaria dell’intiero suo corpo, e il pallido sub-giallo 

colore della sua faccia abbastanza indicavano, che 

% 

la nutrizione non era proporzionata alla quantità delle 
sostanze nutrienti, di cui si cibava, e che nel solido 
vivo sempre più si scemava quel vigore, che si ri¬ 
chiede pel compimento delle sue . funzioni. Il polso 
era debole, celere, irregolare e intermittente duran¬ 
te il parossismo; frequente, molle e appena sensibi¬ 
le, nel tempo dell’intermittenza. Ordinariamente il pa¬ 
rossismo entrava con leggieri brividi di freddo verso 
le sei ore pomeridiane : dopo le sette al freddo su¬ 
bentrava il caldo, e tosto un fierissimo dolore lo 
prendeva alla parte sinistra della testa: il sudore, che 
si manifestava verso le ore sette del susseguente mat¬ 
tino, scioglieva la febbre e il dolore di capo insie¬ 
me. Una veglia ostinatissima accompagnata da sor¬ 
dità incomodava l’ammalato (i). Cessato il parossis¬ 


mo 



(i) Qui in capitis doloribus vigilant cum storditale , 
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mo si lagnava d’un abbattimento universale, e duna 
somma debolezza di testa in particolare. 

lale si è lo stato, in cui lo trovai la sera del 

giorno 3 . Settembre. Il parossismo febbrile si era già 

gl solito manifestato. Ebbe una medicina corrobo¬ 
rante. \ . , r . ; * 

Giorno 4 - Non dormì al solito, e il parossismo 
lo assalì come iu passato. Prese ogni quattr’ore un 
quarto doncia di duna unita ad uno scrupolo di ra¬ 
dice di valeriana silvestre , ed a sei grani di cortec¬ 
cia de calmeli a. Vitto nutrientevino scelto e gene¬ 
roso. Al comparire del parossismo si sospese l’uso 
della china ec., e si sostituì la prescrizione di otto 
encte di emulsione arabica, e trenta ; goccie di lauda¬ 
no liquidof da beversi in tre volte, a due ore d’in¬ 
tervallo. ‘ r ' ' 

Giorno 5. Dormì qualche poco : più mite e bre¬ 
ve fu il parossismo : il dolore di testa si fece pure 

leggiero. Si continuò nella già accennata medicatura . 

Gioi¬ 


tilo hi véhementer insaniunt ; Prorrheticorum Lib . I. io, 
tn tale pronostico si è pwr troppo verificato nel nostro caso. 
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Giorno 6. Profondamente riposò per l’intiera not- 
te : non vi fu parossismo. Si proseguì nella preseli* 
zione del solito metodo > ad eccezione dell’emulsione 
vespertina > che venne sospesa . 

Giorno 7. Sentendosi bene sorti dallo Spedale 
per qualche ora, e mangiò diversi frutti. 

Giorno 8. Trovandosi più vigoroso sorti la mat¬ 
tina, e ritornato a pranzo mangiò più di quello, che 
eragli stato ordinato. Tosto pranzato abbandonò l’Ospe¬ 
dale per portarsi a visitare alcuni suoi conoscenti. 
Verso le ore cinque pomeridiane fu ad un tratto sor¬ 
preso da una vera amenza, la quale divenne sem¬ 
pre più seria a misura che si avvicinava la sera. A 
quanti l’interrogavano dava risposte assai stravagan¬ 
ti: ostinatamente ricusava di coricarsi e di prendere 
i soliti rimedj. Invece eludendo la vigilanza degli in¬ 
fermieri si riempi di carne e di pane, che aveva se¬ 
co recati. Ma messo a letto per forza, vaneggiando 
divenne comatoso. 

Giorno 9. Si mantenne immobile e costantemen¬ 
te preso da un coma vigile: i polsi erano naturali 

% 

in quanto alla frequenza ma debolissimi. Per bocca 
e per clistere si amministrarono in larga dose validis- 

si- 
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«imi eccitanti, quali sono l’etere solforici*, la ca?zfo-i 
ra, il muschio, la serpentaria vìrgìnìana, il vino ec. y 
la cui azione fu altresì avvalorata dalle replicate ap¬ 
plicazioni di rubefacienti dietro la nuca, le orec¬ 
chie, alle braccia, e alle gambe. Ma il tutto fu va¬ 
no, quantunque dietro questo regime potesse l’amma¬ 
lato articolare qualche interrotta parola. L’eccitabilità 
invece di ridestarsi, e riprodursi, sempre più si esauriva 
e si deprimeva, e chiarissima si manifestava l’atonia 
vitale del solido vivo. A poco a poco i polsi si fece¬ 
ro frequenti, piccioli , convulsi e insensibili; e sof¬ 
focato da una massa catarrale quest’infelice spi- 
iò ben tosto 1 ultimo fiato, restando in simil guisa 
confermata la predizione di Prospero Alpino » Co • 
iì mta assiduas vigilias secata , exitìosa existunt » * 


CLAS - 
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CLASSE SECONDA. 

PIRESSIE E FEBBRI CONTINUE SEMPLICI. 

§ CL 

1 

Egli è nel rigore della fredda stagione, come pu¬ 
re nel bollore dell’estate, che fra noi popolari dire si 
possono tanto le piressie quanto le febbri continue, 
le quali si manifestano ora semplici, ora complica¬ 
te cogli esantemi, colle locali infiammazioni ec. Le 
stesse piressie e febbri intermittenti, che, come si e 
fatto rimarcare (i), predominano sotto di questo cli¬ 
ma a primavera avanzata,, oppure sul fare dell’estate 
e dell’autunno, acquistano non di rado un carattere di 
subcontinuità, ogni qualvolta, sia per colpa dell’infer¬ 
mo , sia per effetto di particolari circostanze emer¬ 
genti dalla stagione, vada a moltiplicarsi la somma 
delle potenze nocive agenti, in forza del numero , o 
/ del- 
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della loro qualità , oppure trascuri L i stesso amma¬ 
lato di sottomettersi ad un conveniente metodo di 
cura. 

§. CII. 

t ** ' n t i* 

Le piressie e le febbri continue generalmente nei 
nostri ammalati trattati nella Clinica manifestate si 
sono con brividi più o meno ricorrenti di freddo, e 
questi più, o meno intensi a norma della violenza 
della diatesi predominante. Questo primo stadio della 
malattia Pho ben sovente osservato più mite di quello, 
die ordinariamente si rileva nelle piressie e nelle 

4 

febbri intermittenti, così che da questo primo annun¬ 
zio morboso ho potuto talvolta pronosticare a’miei 
Uditori il tipo della successiva piressia, o febbre. Il 
calore, che al freddo succede, non va a finire in su¬ 
dore come nelle intermittenti, ma in vece dal più al 
meno rimane costante o subcontinuo durante l’intiero 
corso della malattia. In certe determinate ore, per 
lo più vespertine, il senso di calore si fa più mor¬ 
dace sulla superficie del corpo, e l’ammalato lo sen¬ 
te pure con maggior violenza: airincontro sul fare 
del mattino ordinariamente diminuisce e al tatto del 
Parte /. Q <j Me- 
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Medico, e al senso dell’infermo. Questi periodici fe¬ 
nomeni di esacerbazioni e di remittenze esigono l’in¬ 
tiera attenzione del Curante, potendosi da essi cal¬ 
colare con una certa qual precisione lo stato più o 
meno grave, più o meno violento sia della piressia 
che della febbre continua. Molti dotti Pratici in fatti 
a solo oggetto di mettere in più chiaro aspetto que¬ 
sti essenziali periodi delle piressie e delle febbri con¬ 
tinue ne moltiplicarono i caratteri con nomi parti co-; 
lari esprimenti l’epoca e la durata delle esacerbazio¬ 
ni e delle remittenze: così alcune vennero, a cagion 
d'esempio, dette airtfimerine 9 tritee o triteafee > altre 
emitritee 9 tetartofie ec, 

> § CHI. 

L’azione delle diverse potenze nocive atte ad in¬ 
durre uno stato di malattia, preceduta dalla relativa 
predisposizione della macchina intiera, si è la foiza, 
che determina la comparsa d'una affezione piretica, 
o febbrile, più o meno violenta, sia dessa intermit¬ 
tente, oppure sub continua, o come dicesi, subintran- 
te, ed anco continua. I i 

L’età 


t 
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L’età del soggetto, il genere di vita condotto pri¬ 
ma della malattia, la predominante costituzione jnor- 
bosa effettuata daH’intemperie delle stagioni, dal su¬ 
bitaneo abbandono delle inveterate salutari abitudini, 
dai miasmi, o da altre sconosciute circostanze, sono 
le potenze nocive, che precedute dalla tendente pre¬ 
disposizione atte sono a risvegliare nel corpo umano 
uria corrispondente forma morbosa. 

Le febbri continue, che sorprendono le persone 
predominate da una vera debolezza diretta (1), sono, 
da quanto mi venne fatto di poter rimarcare, ordi¬ 
nariamente controssegnate da uno squisitissimo grado 
di aumentata irritabilità, che si esterna in tutti gli or¬ 
gani : uno stimolo perciò fuori di proporzione sommi¬ 
nistrato all’infermo convelle questi organi in un modo 
veramente sorprendente, per cui con una straordinaria 
celerità si eseguiscono le funzioni, alle quali sono 
destinati. t ;>* < *•* 

Il torpore parziale e universale , e fin’anco un 
cerio qual grado d’insensibilità del solido vivo sono i 

Q q 2 ca¬ 
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caratteri essenziali della febbre mantenuta dalla de* 
bolezza indiretta, perchè in questo stato di astenia 
vi è esaurimento e deperimento insieme, il più delle 
volte, del principio vitale (i). 

Da questa rimarchevole diversità delle febbri con* 
tinue desumere si potrebbe a mio parere dai Noso- 
logi l’essenziale carattere distintivo delle medesime j 
imperocché sommamente equivoco riesce quello, che 
si vorrebbe dedurre datazione delle potenze nocive, 
che sole suppongonsi dagli inesperti essere le cause 
materiali di queste affezioni. Infatti, e qual attento 
Osservatore potrà mai ammettere, a cagion d’esem¬ 
pio , l’azione dei miasmi sul corpo umano da se sola 
qual sufficiente criterio, onde distinguere l’indole della 
febbre ? Non è egli forse vero , che a seconda della 
predisposizione latitante nel corpo, su cui agiscono 
que dati miasmi, anzi dall’intrinseca natura di questi 
stessi miasmi finora non abbastanza dilucidata (2), 

ri- 


fi) $. XCVI. e «egg: 
(a) J. L. pag. aia. 


• PIRESSIE, E FEBBRI. 3 o<) 

usale, oppure s’abbassa l’eccitamento universale della 
macchina animale? Ciò ammesso, perchè non si può 
negare, noi vediamo gli stessi miasmi poter essere la 
causa tanto delle febbri, quanto delle piressie, mas¬ 
sime di quelle, che accompagnate sono dall’eruzione 
di qualche esantema. 

La piressia tutt’alFopposto della febbre costante- 
mente dipende da un eccitamento vigorosamente sa¬ 
lito oltre il punto di salute. Questo valido eccitamento 
si mantiene in tale stato fino a tanto che continua 
l’azione delle potenze nocive stimolanti, e vi reagisce 
l'esaltata eccitabilità. E a questo proposito fa ben d’uo¬ 
po convenire, che se nelle piressie l'eccitabilità si esau¬ 
risce a misura che si accresce l’azione delle esuberanti 
potenze eccitanti, la malattia passerebbe facilmente, e 
fino dal suo bel principio, nella diatesi opposta, qua¬ 
lora il sistema nervoso, fonte dell’eccitabilità, non ri-, 
mettesse, e riproducesse questa forza vitale. 

Lo stato di piressia, per poco che sia mantenuto 
dall’azione delle potenze nocive stimolanti egualmente 
che dalla reazione dell’eccitabilità rigenerata dal so¬ 
lido vivo nelle sue particolari funzioni, la quale perciò 
si esalta quantunque vadasi esaurendo, decide nella 


mac- 
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macchina umana già ammalata il così detto stato di 
flemmassia (i), e risveglia financo una locale infiam¬ 
mazione, qualora le suddette potenze irritanti operino 

y 

con una intensità maggiore o più efficace, e una tal 
data parte del corpo si trovi più delle altre esposta 
a subirne i loro nocivi effetti. 1 esperienza mi ha più 
volte convinto, che il Nosologo non arriverà a (issa¬ 
re con esattezza i limiti, che separano la piressia 
dalla flemmassia, e questa dalla vera infiammazione. 
Le piressie intermittenti passano facilmente in conti¬ 
nue [ sinoche ], e le llogosi delle fauci, il rossore som¬ 
mo degli occhj, la corizza ec. sono altrettanti indizj 
della presenza della flemmassia, e dell’imminente sta¬ 
to infiammatorio di qualche parte del corpo. Le in¬ 
fiammazioni vere di petto, e delle altre parti sono 
sempre precedute dalla piressia, e dalla flemmassia, 
ed io perciò le riguardo come il terzo stato dcdle ma¬ 
lattie flogistiche. Questi tre stati di stenica diatesi per¬ 
chè costantemente dipendenti da uno stato stenico o 
flogistico di tutta la macchina, dovrebbero essere in- 
. sie- 


(i) BROWN Elementi di Medicina Voi. II. 5. CCCXXXIr 
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sieine trattati nelle Scuole, e non divisi a guisa di 
particolari malattie, come generalmente si pratica a 
danno degli Allievi, e per conseguenza, quello che è 
poi peggio, a danno della languente umanità, io pu¬ 
re mi sarei in quest’opera attenuto a questo nuovo si 
ma utile metodo, se presentando quivi la descrizione 
delle diverse malattie da me osservate per lo spazio 
di due anni consecutivi nella Clinica Medica delfUni- 
versità di Pavia per uso dei Pratici già formati, non 
avessi avuto per iscopo principale quello di offrire 
ancora a’miei Scolari un vantaggioso paralello tra le 

affezioni steniche e asteniche ^ che a tutta prima sem- 

« 

brar possono dello stesso carattere. Per tal motivo 
mi feci a descrivere nel principio di questo Capitolo 
le piressie e le febbri intermittenti : seguendo ora un 
tal piano m’inoltro ad esporre alcune osservazioni 
teorico-pratiche intorno alle piressie ed alle febbri 
continue semplici, per indi poi passare a far cenno 
delle piressie e delle febbri complicate. Ma questo 
piano , ch’io stesso trovo appena scusabile in un li¬ 
bro di osservazioni medico-pratiche, riescirebbe som¬ 
mamente difettoso in un Manuale di pratica medicina. 

Pi- 
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Piressie Continue Semplici. 

§. CIV. 

Gli Antichi dissero Synochoi, Synechonta pyreta , 
e i Moderni Febbre ardente, Febbre infiammatoria 
Sinoca questa universale affezione d’indole stenica ca¬ 
ratterizzata dal polso vibrante, frequente e talvolta 
duro, dal dolore di capo, dall’incomoda aridezza delle 
fauci, e dal breve decorso della malattia. Darwin la 
distinse col nome di febbre irritativa. Siccome la pi¬ 
ressia è l’immediata causa di questa affezione, così 
per non moltiplicare inutilmente la nomenclatura della 
medesima ho preferito di denominarla piressia sem¬ 
plice continua , nome che ad un tratto ci richiama la 
vera idea della malattia in tutta la sua estensione* 
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La sintomatologia della piressia contìnua sempli¬ 
ce leggesi con piena soddisfazione negli scritti di Are- 

xeo (1)5 e nelle Opere pratiche de’chiarissiini Borsieri, 
Frank, Vogel , e Weikard trovasi accuratamente de¬ 
scritta la storia di questa malattia, di modo che nul¬ 
la ci resta tla potervi aggiugnere. Molte piressie con¬ 
tinue semplici si ebbero a trattare nella Clinica Me¬ 
dica di Pavia nella fredda stagione degli anni 1797. 
e 1798.; e dal complesso delle storie, che tutt’ora 
posseggo, mi pare, che varia essendo fintensità della 
piressia continua semplice , non sarebbe perciò fuori 
di proposito il ridurla a tre differenti gradi. Chiame¬ 
rò mite quella piressia, che trattata coi soli diafore¬ 
tici ha ceduto nello spazio di tre soli giorni. Grave 
potrà dirsi quella piressia continua semplice, per cu¬ 
rare la quale non bastò il solo rilasciamento dei vasi 
destinati all’insensibile traspirazione, ma si dovette 

Parte I. R r an- 

% 


( 1 ) De causis, et signis morborum acutorum; Lib.IL Gap. IV. 
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ancora colla prescrizione de’rimedj purganti produrre 
un’utile derivazione, e cosi rintuzzare la massa umo¬ 
rale , e sottrarre in simil modo una mediocre somma 
denaturali stimoli della macchina vivente ammalata. 
Questo secondo grado di piressia continua semplice 
per lo più si poteva superare nel quarto giorno. Piu 
grave , anzi violenta diventò poi la piressia continua 
semplice ogni qual volta la diatesi iperstenica giunse 
tant’oltre da richiedere la sottrazione stessa dello sti¬ 
molo il più vitale, vale a dire del sangue. In cin¬ 
que giorni ordinariamente per altro si compiva il cor¬ 
so di questa piressia più grave. Trascurata tuttavia 
nel suo bel principio degenerava in una piressia con¬ 
tinua violenta complicata con qualche locale infiam¬ 
mazione. Prescelgo tre sole storie fra le tante , clic 
potrei riferire, onde convalidare la da me osserva¬ 
ta naturale divisione di questi tre gradi della pires¬ 
sia continua semplice. 


Sto- 
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Storia d’una piressia continua semplice 

di primo grado [ mite ]. 

Pietro Astoiti (i) robusto Contadino d anni 24 - 

visse sempre sano fino dalla sua infanzia, ad ecce¬ 
zione d’alcuni leggieri incomodi cagionati dalla pre¬ 
disposizione stenica in esso lui predominante. Verso 
la metà del mese di Novembre dell’anno 1797- fn co¬ 
stretto di lungamente travagliare sotto un cielo pio- 

• \ • 

toso : ritornato a casa ben bagnato si porto m una 
calda stalla, ove bevette generosamente dell ottimo 
vino a 11 1 oggetto di ristorarsi. Nel giorno dopo .venne 
preso da somma svogliatezza, e da una molesta 
quietudine, il che gli durò per quattro giorni all in¬ 
circa, scorsi i quali sentitosi molto male cerco di en¬ 
trare nello Spedale, epperciò la sera del giorno 27. 

fu trasportato nella Clinica. 

Soppressa del tutto era in lui la traspirazione, e 

notabilmente accresciuto si sentiva il calore nella su¬ 
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Medico assistente il pott, Francesco Robolotti Cremonese. 
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perfide del suo corpo. Aridezza di lingua, e sete ar¬ 
dente accusava quest’infermo quali sintomi ad esso 
più molesti. L’appetito incominciava a mancare, an¬ 
corché naturali gli si mantenessero le evacuazioni al-, 
vine. I polsi erano frequenti, duretti, e pieni. 

Dichiarata questa malattia per una semplice pi¬ 
ressia continua di primo grado gli si prescrisse una 
mistura composta di tre onde di infuso di jìori di 
sambuco e di acetito ammoniacale , d’un grano di tan* 
trito di potassa antimoniato , e di uri oncia di ossi- 
miele semplice da prendersi in dose rifratta. Gli si 
concesse inoltre una bevanda antiflogistica. 

Giorno 28. Incominciò a ricomparire la soppressa 
traspirazione, e a diminuirsi Tinquietudine, il calore 
e la sete. Dormì discretamente nella scorsa notte. Si 
ordinarono le seguenti polveri da prendersi ripartita- 
mente ogni due ore: mezz’oncia di tarlrito i ndillo di 
potassa , e tre grani di tartrito di potassa am t titola¬ 
to da dividersi in sei parti uguali. Si continui nei!’ 
uso della bevanda antiflogistica [ decozione di orzo 
mirata ]. Dieta prima vegetale . 

Giorno 29. Del tutto svanì il benché minimo in¬ 
dizio di piressia, e in due giorni riacquisto perfetta¬ 
mente la perduta salute. Sto- 1) 
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Storia di una piressia continua semplice 

di secondo grado [ grave ]. 

Francesco Rinati (i) d’anni 3 o, fornito di robu¬ 
sto temperamento, costantemente prosperoso ad onta 
della vita laboriosa da esso ogn’ora condotta, grande 
amatore del vino, fu nel giorno n. Aprile 1797. sor¬ 
preso da freddo intenso susseguito da «calore, e in 
seguito da un leggier madore della cute. Per quattro 
intieri giorni mantenne questa febbre lo stesso perio¬ 
do, trascorsi i quali senza esser preceduta dal solito 
freddo divenn e piùintensa in un col calore, lasciando 
appena sul far del mattino una apparente remissione. 
Tradotto finalmente quest’infermo all’Istituto Clinico, 
ecco quali erano i sintomi, che offriva alla nostra os¬ 
servazione: accusava un gagliardissimo dolore di te¬ 
sta } sete ardente e per cosi dire inestinguibile} la lin¬ 
gua era arida e biancastra} provava in bocca un sa¬ 
pore decisamente amaro } vi era tosse susseguita da 



(1) Medico assistente il Dott. Giovanni Vittadini Milanese. 
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qualche denso escreato mucoso; la faccia accesa; il 
respiro poco più frequente del naturale ; il calore della 
cute arida si sentiva notabilmente aumentato ; scar¬ 
seggiavano le orine, e si mantenevano rossastre; pic¬ 
cioli, tesi ma uguali battevano i polsi. Riconosciuta 
perciò da questi sintomi la presenza duna piressia 
Continua tutt’ora semplice e di secondo grado , seb¬ 
bene trascurata, non si dubitò di poterne intrapren¬ 
dere la cura nel corso consueto di quattro giorni, met¬ 
tendo in opra que’ rimedj della cosi detta classe degli 
antiflogistici, che atti fossero a promuovere le eva¬ 
cuazioni alvine, le orine, e insieme a favorire il su¬ 
dore; sottrazioni riputate in questo caso più che su£ 
fidenti per diminuire l'universale accresciuto eccita¬ 
mento. A tal uopo si prescrissero una dramma e 
'mezza di tartrito acidulo di potassa, e due grani di 
tartrito di potassa antimoniato , da prendersi disciolti 
in poc*acqua ogni due ore , Jlno alla dose di sei . Si 
concessero per bevanda il solito decotto d'orzo nitrato , 
e per vitto la dieta prima vegetale . 

Giorno nono di malattia , e secondo di cura. Dor¬ 
mi discretamente nella scorsa notte, e riferì d'essere 

alquanto più sollevato* Era diffatti diminuito il dplo- 

ie 
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re di testa, e la sete non più lo tormentava: si fece 
umida la lingua: ebbe due generose scariche di veu- 
tre: si accrebbero le orine, meno rossiccie, e piu se¬ 
dimentose: il polso era meno teso. Si rinnovarono le 

stesse prescrizioni. 

La sera si trovò più sollevato ancora: andò di cor¬ 
po tre volte , e sudò moltissimo. Si continuò nelle già 

fatte ordinazioni 

Giorno decimo di malattìa, c terzo di cura . Sem¬ 
pre più le cose regolarmente procedevano di bene in 
meglio. Dormì egregiamente per più ore di seguito 
nella scorsa notte, e svegliossi tutto coperto di su¬ 
dore. Il dolore di testa era quasi del tutto scompar¬ 
so: la lingua apparve umida, netta e naturale: i polsi 
si fecero molli, e cedevoli: la superficie del corpo 
costantemente coperta da leggier madore conservava 
il suo calore naturale: ebbe tre buone scariche alvi¬ 
ne : orinò copiosamente; e le orine continuavano ad 
essere sedimentose: l’appetito gli si ridesto al natu-. 
rale. Si credette perciò bene di ommettere affatto luso 
delle già impiegate polveri , e di lasciare l ammalato 
col solo decotto antiflogistico . Gli si accordò altresì la* 
dieta seconda vegetale. 


Gior 
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Giorno un decimo di malattia e quarto di cura. Dor- 
mi tranquillamente per tutta la notte, e risvegliatosi 
si senti benissimo. Il polso era naturale, come pure 
naturali erano la lingua , le orine, e le evacuazioni 
alvine: l’appetito gli si ridestò come nello stato di sa¬ 
lute. Accordatagli la quaita dieta animale venne ri¬ 
mandato nella <^ala dei Convalescenti , daddove partii 
sanissimo in pochi giorni. 

- \ 1 2 ? ,y . - |}! % 

Storia duna piressia continua semplice- 
di terzo grado [ violenta ]. 

Apiaghi Carlo Francesco (i) Pavese, d’anni 32 
di robusto e ben sviluppato temperamento, ne’dieci 
ultimi anni di sua età fu preso da una febbre inter- 
mittente autunnale, che gli lasciò la milza assai vo»- 
luminosa e dura. Sul finire del mese di Gennajo dell’ 
anno 1798. venne assalito da leggier tosse accompa¬ 
gnata da dolori vaghi in tutta la rjegione del torace, e 
specialmente lungo laudata della trachea e verso le 

* * ‘4 • sca¬ 


tti Medico assistente il Dott. Pancrazio Arest. 
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scapole, e insieme da intenso dolore di testa. Venu¬ 
to allo Spedale Civico nel giorno 4- Febbrajo gli fu 
tosto prescritta una emissione di sangue di dieci on¬ 
de, da cui, riferì, d’avere riportato del sollievo. 

Trasportato la sera del giorno 5. nella Clinica, vi 
si osservò quanto siegue : grave dolor di capo 5 tm 
senso ai ardore nel basso ventre; durezza di milza; 
dolori vaghi in tutta l’estensione del petto e delle 
spalle ; tosse secca; faccia accesa; amarezza ed ari¬ 
dezza di bocca; lingua secca e rosseggiante; orine 
rossiccie e sedimentose; alvo costipato; cute secca 
,e ardente; polsi lenti, vibranti, e pieni. 

Esaminate le cause della malattia si trovo, che 
questo soggetto oltre alfessersi più volte senza pre¬ 
cauzione esposto alle intemperie della stagione sì di 
giorno che di notte, era solito di ben nutrirsi, e di 
bevere generosamente del buon vino e degli altri li¬ 
quori spiritosi, all’oggetto di garantirsi dal freddo della 

rigida atmosfera, ' ? 

Riscontrata perciò la malattia per una piressia 
continua semplice di facile guarigione quantunque 
\ iolenta, si prescelse quel metodo di cura, che allo 
fosse a portare una generale sottrazione delle forze, 
Parte 1. . S s che 



332 CAPITOLO I. 

che mantenevano si vigorosamente accresciuto Tuni- 
versale eccitamento della macchina. A tal uopo oltre 
la dieta prima vegetale, e l decotto antiflogistico per 
bevanda, gli si prescrisse da prendersi a poco a poco 
nel corso della notte la seguente mistura: R. turtrito 
acidulo di potassa solubile , e nitro depurato , alia una 
dramma , sugo di lim^^e un'oncia , acqua di Jonte sci 
onde • M. 

Giorno 6. Febbrajo: mattina . Sussistendo tutt’ora 
gli accennati sintomi non ritrovò riposo in tutta la 
notte: solo la tosse era alquanto mitigata: i polsi si 
osservarono duri, e vibranti: l’alvo si mantenne chiù* 
so. Si ordinarono la mistura, la bevanda, e la dieta 
di jeri a sera ; cui si aggiunse la prescrizione d’un se* 
condo salasso di sei onde , e diun clistere ni oliit ivo. 

Sera. Si rallentò l’intensità de’conosciuti sintomi: 
i polsi si fecero pure meno vibranti, meno pieni, e 
non cosi lenti: la tosse era sensibilmente diminuita: 
evacuò il semplice clistere: orinò molto: la cute di¬ 
venne sub-umida e meno ardente: il sangue estrat¬ 
to si separò benissimo in cruore compatto, avente 
alfa superficie la così detta cotena, e in abbondan¬ 
te parte sierosa. Si proseguì nell’uso delle già prescrit¬ 
te bevanda, mistwa e dieta. Gior-? 
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Giorno 7 . mattina . Dormi qualche poco, e sudò 
universalmente : niuna evacuazione alvina: orine ab¬ 
bondanti, ma limpide: polsi quasi naturali, solo qual¬ 
che poco vibranti e ondosi: sensibilissima diminuzio¬ 
ne degli altri sintomi. Trattandosi di mantenere il su¬ 
dore, e di aprire insieme l’alvo e le vie orinarie, on¬ 
de gradatamente indurre un salubre abbassamento 
nclTuniversalità della tutt’or vigente stanica diatesi, si 
prescrissero le seguenti polveri, oltre la dieta prima 
accresciuta da’ due frutti cotti, e la solita bevauda 
antiflogistica : R. tartrito acidulo di potassa un'oncia , 
Uirtrito di potassa antimoniale tre grani ; misti insie¬ 
me si dividano in sei parti uguali ,* e Tammalato ne 
prenda una ogni tre ore . 

Sera. Si trovò meglio ; continuò a sudare ; ebbe 
una scarica alvina; le orine erano copiose e torbi¬ 
de tte. Si insistette nella prescrizione di questa mattina. 

Giorno 8 . Dormì più del solito, sudò moltissi¬ 
mo, andò di corpo tre volte, e fece un’orma sedi* 
mentosa : i polsi per altro si mantenevano ancora 
qualche poco vibranti. Ottenute delle sufficienti sca¬ 
riche alvine si pensò di omettere l’uso del tartrito 
acidulo di potassi, perchè non s’infievolissero di trop- 

S s 2 po 
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po lo stomaco el tubo intestinale, e perchè avesse¬ 
ro a mantenersi le orine sedimentose, e il sudore^ 
onde dissipare que dolori vaghi, che tratto tratto si 
facevano ancora sentire al petto e al dorso. Si sosti¬ 
tuì alle solite polveri la seguente mistura: R. infuso 
di Jìori di sambuco , e acetito ammoniacale , una tre 
onde , tartrito di potassa antimoniato un grano , st¬ 
roppo comune un'oncia M. Ogni due ore ne prende¬ 
rà due cucchiaj : bevanda e dieta come jerL 

Giorno 9 . Dormì benissimo; sudò ed orinò al so¬ 
lito: appena s’accorge de’sofferti dolori: polsi affatto 
naturali: si sente bene, ed accusa appetito. Trala - 
sciato ogni aitilo rimedio gli si prescrisse la sola be¬ 
vanda antiflogistica , e gli si accordò la dieta secon¬ 
da vegetale . .* ^ , 

Giorno IO. Puferito avendo di sentirsi sempre più 
meglio, gli si concesse la dieta terza animale, e fu 
trasferito nella sala dei Convalescenti, abbandonata 
essa pure dopo pochi giorni in piena salute, ad ec¬ 
cezione della vecchia durezza della milza. 
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§. CYI. 

• 1 

W • «• ^ # * 

La regolarità della cura seguita tanto ne’tre so¬ 
vraccennati casi, quanto negli altri consimili, quivi 
omessi per puro titolo di brevità, essendo veramen¬ 
te consentanea ai principi ammessi dai Medici tilo- 
soti i più illuminati, si è quella, cui senza alcun dub¬ 
bio ascrivere si deve un esito cotanto felice e altre-d 
celere delle piressie continue semplici da me trattate 
nell’Istituto Clinico : di maniera che al primo compari¬ 
re di un ammalato, preso da uno de tre stadj di que¬ 
sta piressia, l’esperienza aveva addottrinati i miei Allie¬ 
vi in modo , che compiegare il sovraesposto meto¬ 
do di cura si pronosticava da essi con sicurezza in 
quanti giorni sarebbe l’infermo entralo nella clas¬ 
se dei convalescenti. Oltre i rimedj per loro natura, 
debilitanti, un vitto tenue e vegetale, e per conse¬ 
guenza difettivo, la somma tranquillità dell’animo, 
che si procurava a’simili pazienti, le bevande si som 
ministravano loro fresche, e fresca pure si manteneva 

costantemente l’atmosfera dell ambiente, ove eiano tiat. 

ta-. 
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tati (i). Cospirando in simil guisa su tutti ì punti 
l’uniformità dell’applicazione del regime antiflogistico, 
ossia, per dir meglio, della sottrazione regolare degli 
stimoli si interni che esterni ( 2 ), che atti sono a far 
salire, e a mantenere l’eccitamento universale fino al 
grado della stenia e della piressia, nissuna maravi¬ 
glia, se questo accresciuto eccitamento abbia dovuto 
discendere con pari regolarità fino al grado di salu¬ 
te. Ecco sanzionato dalla pratica uno de’più essen¬ 
ziali articoli del filosofico sistema di Brown (3). 

$, cvii. 


(1) Quanto il freddo influisca nella cura delle malattie 
Steniche, non solamente ci viene addittato dai Moderni, ma 
ci fu altresì insegnato dagli Antichi. L’Imperatore AUGU¬ 
STO arrivato all'età di 30. anni fu assalito da una gra¬ 
vissima malattia di genio infiammatorio: chiamato Antonio 
Musa a curarlo, lo obbligò di abitare in un luogo fredda , 
e di far uso di bagni freddi: eoa questo semplice metodo 
guarì perfettamente. 

(a) Discorso prrliminare: Stimoli J. XXXII. e segg. 

( 3 ) Discorso preliminare : Salute e Malattia $$• XL.* 
XLVI. L. Metodo ctirativo S. LIV. 
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§. GVII. 


Quella sperienza per altro, che mi ha costante- 
mente convinto della regolarità dell’esito dei tre espo¬ 
sti gradi della piressia continua semplice nell’indica- 
to modo trattati, mi ha reso avvertito di un altro 
non men degno punto di pratica, che, per quanto 
mi è noto, non ancora venne dai Medici fatto ne* 
loro scritti rimarcare, sebbene per la sua importan¬ 
za* meriti d’essere tenuto qual criterio essenzialissi¬ 
mo, onde rischiarare con sicura face il vortice oscu¬ 
rissimo della prognosi. Talvolta le piressie continue 
semplici di terzo grado, o, come dissi, violenti, de¬ 
clinando nel tei .0 giorno, e promettendo vicina la 
guarigione, tutt'ad un tratto senza alcuna causa ma¬ 
nifesta s inaspriscono all’ingresso del quarto giorno y 
per indi poi acquistare un grado di sensibile remit¬ 
tenza nel giorno susseguente. Questa alternativa di 
esacerbazioni ne’giorni pari, e di remissioni ne’gior- 
ni dispari, oppure viceversa, che si mantiene in un 
colla diatesi stenico-flogistica per una serie incostan¬ 
te di giorni, è un indizio non fallace della prossima 
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trasmigrazione della piressia continua semplice in una 
vera febbre continua semplice, od anco complicata 
cogli esantemi ec. Nè già dall’abuso del regime antiflo¬ 
gistico devesi ripetere rimmediata e successiva com¬ 
parsa della febbre; imperocché mi sono più e piu 
volte assicurato, che le piressie continue semplici di 
questa fatta, che al primo apparire richiesta avreb¬ 
bero l’applicazione la più severa del regime antiflo¬ 
gistico in grande, pure trattate coi purganti i più mi¬ 
ti alcune, ed altre coi semplici diaforetici, non sar¬ 
restarono tuttavia dal trasmigrare in vere febbri. Ri¬ 
metto ad altro luogo (1) una più estesa esposizione 
di una tale pratica osservazione: solo quivi mi sono 
fatto carico di renderne intesi i Medici, perche abbia 
a restare completa la storia delle piiessie contò ue 
semplici da me rimarcate nella Scuola Clinica di 

Pavia. 


§. CV 1 II. 


(,) Volume Secondo, Capit. I. Continuazione re., Clas- 

se quarta. / 
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lide teorie i moderni Pratici più non possono a buon 
diritto imputare aH’iudole e all’alterazione del sangue 

T t 2 la 



haavc etc. Tom. I }>ag. Sg. ) ingenuamente confessa di nulla 

poter stabilire di positivo intorno a questo argomento , ed 
HALLER ( Elemento physiologioe corpor, humani, Tom . IL 
pa». T76. ) in questa crosta ravvisa tali e tanti paradossi da 
non saperne conoscere la vera causa. BOERHAAV& , VAN- 

SW1ETEN, HUXHAM, GORTER, HEWSON, DE-HAEN, 
HALLER, GESNER, ed i chiariss. FRANK e MOSCATI, 
ed altri non meno celebri Pratici, la riguardano qual risul¬ 
tato della diatesi flogistica. La cotena osservata nel sangue 
degli emoftoici da VAN-SWIKTEN /delle gravide da SIM- 
SON, da HEWSON e da DE-HAEN, degli asmatici e tos- 
siculosi da GESNER, dei podagrosi da SYDENHAM, degli 
idropici e delle clorotiche da MEZA , degli stessi cachettici 
da WEPFER , non sicuro argomento per provare il con¬ 
trario; perchè chi mai ci ha negata la presenza dello stato 
flogistico in consimili malattie, sebbene ordinate nella classe 
delle asteniche? Grazie alla aggiustatezza delle riflessioni di 
parecchi rispettabili Filosofi osservatori siamo benissimo in 
oggi convinti, che la stessa diatesi stenica si può sviluppare 
anche ne’soggetti deboli, o già affetti da qualch’una di quel e 
malattie, che BROWN sembra aver esclusivamente a torto 
rilegate fra le astenie ( $• LI. ): errore, che ha dato luogo 
a’non pochi perniciosi e fin’anco micidiali disordini nella 
pratica di que’Medici, che si sono ciecamente affidati alla 

Nosologia Browniana. Egli ò vero, che HOME ( Medicai faets 
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la causa della infiammazione; ma fa pur d'uopo con¬ 
venire ancora, che quelle potenze, le quali atte sono 

a • 


and experiments ctc. pag. T94* ) ritrovò cotenoso il sangue 
levato da un soggetto sorpreso da gravissima febbre nervo¬ 
sa; ma egli è altresì ugualmente vero, che un altro Pratico, 
al pari di lui esatto indagatore, ebbe occasione di osservare 
in queste stesse gravissime febbri nervose le così dette stasi 
sanguigne, che pur s'accostano aliandole delle vere infiam¬ 
mazioni locali, le quali vennero per conseguenza con felicis¬ 
simo successo trattate colle locali cacciate di sangue, perchè 
deteriorava la diatesi dietro l’uso della china e degli altri 
stimolanti ( HUFELAND Journal der practischcn Arzneykun - 
de und 'Wundarzncykunst , Jena J797 , Vierter Band Zwey 
tes Stuck , pag. 52.5% — Ved, Biblioteca Medica Browniana 
Germanica , Padova j8oo , u Osservazioni sulle febbri ner¬ 
vose e sue complicazioni , che hanno regnato negli anni 
1796 — 97 — 98 » del Sig. C. G. HUFELAND 44 . pag- 7 J. ); il 
che è 9tato da me in più incontri ancora rimarcato. Lo 
stesso HhWSON, che nella sua bell’opera ( Fxj)erimental in - 
quiries iato thè properties of thè blood ; London S774 ) es¬ 
pose una serie di sperienze, che esser possono giudicate e 
contrarie e favorevoli a questo assunto, viene infine con al¬ 
tro suo scritto a concludere ( Experimental inquiries con — 

% 

taining a description of thè red particles of tlie blood ; Lon - 
don J777 * )> che il da lui chiamato liquore pleuritico ( co- 
tena infiammatoria ) deve la 6ua origine all’accresciuta azio¬ 
ne dei vasi, ed alPaumcntata celerità della circolazione del 
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§. CVIII, 

Nel terzo caso di piressia continua semplice, che 

si disse violenta , si è avuto occasione di osservare, 
se non indispensabile, al certo sommamente e rapida¬ 
mente profìcua la cacciata di sangue. Si è inoltre pur 
rimarcato, che la cosi detta crosta infiammatoria, ossia 
coriacea, copriva la parte crassamentosa del sangue 
estratto. Questo terzo grado di piressia sembra già es¬ 
sere accompagnato da un principio di flemmassia, e 
potrebbe essere perciò considerato qnal grado di op¬ 
portunità alla vera flemmassia. Diffatti se nel caso ri¬ 
ferito fosse qualche poco di più ascesa la diatesi uni¬ 
versale (i), tutto era già disposto perchè vi si deci-. 

Pa?te Io T t des¬ 


ti) Illuminiamoci pure con un esempio, comunque voglia¬ 
si anco riputare troppo materiale! Supposto nella Scala dell* 
eccitabilità e degli stimoli il punto di perfetta salute al gra¬ 
da 40., chiaramente appare, che accrescendosi da un Iato la 
somma degli stimoli, altresì dovrà diminuirsi dall’altro quel¬ 
la dell’eccitabilità in ragione inversa , e che perciò aumentan¬ 
dosi l’eccitamento universale , anche nella macchina si deci¬ 
deranno in correlazione la ^redis^slzioTie alle malattie ste» 
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desse altresì un’infiammazione parziale (i)$ dimostrato 
essendo, che in casi consimili l’infiammazione, del pa¬ 
ri che ogn’altro sintomo, è un effetto della causa, che 
ha prodotta l’iperstenia, e non la causa essa medesi¬ 
ma (2), 

§. CIX. 

La crosta infiammatoria, ossia coriacea [cotona], 

\ 

è senza contrasto uno deprincipali indizj dell’iperste- 
nia semplice,con vigente predisposizione alla vera flem- 
massia ( 3 ). Convengo benissimo, cbe illuminati da so- 

. * Li v ’■ • li de 


niche y lo stato di mediocre stenieiy e quello di incipiente ste¬ 
nla violenta , la quale , facendosi persistente, o massimi 
( iperstenia ), darà pure luogo a vere e positive infiamma¬ 
zioni locali. Ecco come perciò un tal punto di eccitamento V 
iperstenico meriti d’essere dal Pratico considerato qual punto 
di predisposizione alle decise flenimassie (diatesi infiammatoria ). 

(1) Voi. IL Classe terza, Piressie complicate con infiam¬ 
mazioni locali , 

(2) BROWN Elementi di Medicina, Voi. I. CLXVIII. 

(3) L’origine, lindòle e la natura, non che la causa di 
questa crosta infi «minatoria furono la sorgente di non poche 
dissenzioni fra Medici peritissimi e di gratissima autorità. 
VAN—SWIETEN ( Commentarla in omnes ophorismos H. Boer- 
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l’appunto la stessa, che rammollita e fusa in una spe¬ 
cie di gelatina forma la così detta cotena infiamma¬ 


to- 



tions , ctoni* celui du conir ov. ri!side l’entrctien de la -vie , 
jusquò, celili de la moindre fibre muscolaire. FOURCROY 
Systéme des Connoissances chimiques etc. Tom. IX. 5, 48., 
pag. 159. - Quantunque siaci affatto ignota l’indole di quel 

principio, che mantiene attivata la stessa azione dei nervi 
e del cervello, il cui prodotto si è l’eccitabilità, ciò noo 
pertanto illuminati dalle osservazioni di un Fisico di tanta 
celebrità noi possiamo se non altro riguardare la fibrina del 
sangue qual uno di quegli essenziali materiali, già organiz— 
zati e preparati dall’organismo, per il rinvigorimento del so¬ 
lido vivo, onde abbia ad essere mantenuta vigorosa l’ecci¬ 
tabilità, od anco riprodotta in caso di naturale e preterna¬ 
turale di lei esaurimento ( SS- XXIII. XXIV. XXV. XXVIII. 
XXX. XXXI. ). Se il principio vitale o animatore (S-XXV.) 
esista da lui stesso, oppure sia il risultato della combinazio- 
ne di questa ed altra importante materia ( S. XXX. ), si è 
ciò che per l’appunto ancora ci rimane da sapere. Il est doti¬ 
teli x, dice l’esimio BARTHEZ. ( Nouveau élémen* de la 
Science deThomme etc. ) si le principe vital existe par lui 
mème, ou seulement en tant qu iL est uni ati corps dónt i 
est In faculté vitale et ginératrice. Il se peut sans dante 
que d’après une loix ginerale qu a itablie l Auteur de la 
nature une semblable faculté dovée de force sensitive et mo¬ 
trice survienne nécessairement à la combinaison de matiere 
dunt cheque corps animai est formi; et que vette faciliti 
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toria (i). Quindi è , che con tutto il fondamento si 
può concludere, che fra gk effetti della predisposizio^ 
ne infiammatoria, uno se ne rimarca pure interessan¬ 
tissimo, quale sì e una specie di'fusione, e susseguen¬ 
te mescolanza della parte fibrosa, della materia albu¬ 
minosa del sangue, e degli altri suoi materiali (2), che 

nel- 


renferme la raison sujfisante des suite$ de mouvemens qui 
sont nécessaires a la vie de l'animai dans toute sa àuree. 

(1) Quando venga diligentemente distaccata la cotena dal 
sottoposto ctassamento, si rimarca, che questo ha discapitato 
nella naturale sua consistenza, e che dibattuto Dell’acqua 
quasi tutto vi si scioglie, perchè quasi tutto spoglio di fi¬ 
brina. Inoltre quanto più il sangue è cotenoso, altrettanto 
minore ne è la consistenza del crassamento, e maggiore la 
perdita dell’inerente fibrina. 

(2) In questa generale fusione de’materiak componenti il 
sangue si sviluppa una ragguardevole quantità di ossigeno 
come proverò in altro luogo coll’appoggio di fatti pratici, 
poiché egli è da questi, che mi sono sempre prefisso di par¬ 
tire nelle mie dilucidazioni < Voi. IL Classe terza , Piressia 
e Febbri complicate con infiammazioni ec. ). Intanto giova il 
sapere , che in questa generale mescolanza l'albumina del sar* 
gue, rimanendo perciò nelle flemmassie iperossigenata, at¬ 
trae seco la fibrina, in grazia della sua forza concrescibile, 
quando che nello stato di natura' la fibrina riticae seco por- 
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a far salire l’eccitamento universale fino al grado di 
v.o.enla iperstenia, sono pure le stesse, che in grazia 


di 



sa-ngue. Se talvolta ne’casi di somma pletora il sangue estrat¬ 
to non offre la crosta coriacea, ciò solo dipende dalla mec¬ 
canica distensione delle pareti dei vasi, in grazia dnlla qua-te 
questi non possono che debolmente reagire sopra il sangue 
in essi contenuto. Diffatti la circolazione in allora si compie 
con qualche difficoltà e con lentore. Sia in simili circostanze 
prontamente diminuita la massa del sangue , e tosto sia riat¬ 
tivata Tazione dti vasisi ridestano i movimenti cireolatori 
e la cotena ricompare! In simil guisa si rende ragione della 
deficienza di questa crosta nel primo sangue, che si leva.da 
que* peripneumonici, nt’quali -il polso è profondissimo, lentis¬ 
simo e quasi impercettibile, e in séguito della sensibile coni» 
parsa di questa crosta dietro le replicate cacciate di sangue, 
il quale in fine talvolta si trova ridotto a pura cotena. Die¬ 
tro una serie di osservazioni ho potuto avvedermi, che nelle 
flemmassie la quantità e concrescibilità della cotena sta in 
proporzione della celerità e della frequenza, che si spiegano 
ne’polsi, a misura che si replicano le sanguigne. Anche il 
sangue il più disciolto, quando venga estratto da’ aomia- 
lati , ne’quali sussista un certo qual grado di diatesi stenica, 
si cuopre esso pure di coteoa ; ne cito un testimonio rag¬ 
guardevole per la medica sua autorità quale si è il Clinico 
IjIÌ-HAEN < fiation. Medenii Tom. 1 . pag. J04. - J07. 
2 lam. IX. 1 pag. 74. Tom. X ., pag. 242. ) 
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di questo accresciuto eccitamento, massime nel sistema 
vascolare, fanno subire al sangue una data alterazio¬ 
ne (i), senza della quale non si deciderebbe una par¬ 
ziale infiammazione. Due essenzialissime pratiche os¬ 
servazioni appoggiano questo assunto. 

Il sangue estratto dagli ammalati sorpresi da pi¬ 
ressia continua violenta semplice, oppure complicata 
con qualche infiammazione locale, ci offre un coagu¬ 
lo parziale coperto da una cotena lardacea. Rilevo inol¬ 
tre, che, in conferma delle sperienze di DEYETJX e 
PARMENTIER, quella fibrina, la quale in istato di 
natura costituisce uno degli elementi i più impoi tanti 

dell’organizzazione e della vita dell uomo (2), c per 

l’ap- 



(1) HEWSON op. cit. - MOSCATI Osservazioni ed espe¬ 
rienze sul sangue fluido e rappreso, sopra l’azione delle ar¬ 


terie ec. Milano 1783. 

(a) La fibrine contarne dans le sang joue un ròte bien 
importuni dans l'organisation animale et dans la vie des 
animaux, puisqu'elle se dipose dans leurs muscles, dont elle 
constitue le tissu particulier , puisqu’elle devimi la siigc 
d'une des puissances vitales les plus importantes et les plus 
incompréhensibles , celle de V irrit abiliti , et consiquemment le 

principe du mouvement qui priside h toutes les autres fané- 
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11. Ilo statò di salute godono della proprietà di essere 
CuiicrescibiU e perfettamente separabili (1). E non è 

Faite l. V v egli 


*lone d’albumina mista agli altri materiali: per tal motivo 
la così detta cotena infiammatoria costantemente sì manife¬ 
sta sulla superficie del-s.mgue estratto. 

(i) Tutù i miei Scolari si licord' ranno benissimo quante 
tolte da'la Cattedra e al letto dt H’ammalato mi sono preso 
il non lieve pt so di dimostrare fino a qual punto sia insussi¬ 
stente qu Ha dottrina ( che per lu• go tempo ha pur domi¬ 
nato nelle principali Scuole d'Europa ), la quale legnar da il 
sangue qual sorgente scandalosa di non poche gravi affezioni, 
che ledono la macchina animale. Leggendo quanto io vengo 
d’esporre di sopra, non vorrei, che mi si facesse il torto di 
credermi cangiato d’opinione. Le mie deduzioni d’allora, che 
tutt'ora tengo adottate, partono da tali e tanti fatti, e dalla 
più saggia maestra dell’aomo , quale si è l’esperienza, che 
nel corso della mia pratica non ebbi mai motivo alcuno di 
ricredermi. Infatti come mai si può comprendere, che si 
sviluppi direttamente dal sangue il seminio delle malattie ia 
generale, quale lo sostennero i fautori della Patologia umorale^ 
e di cadauna malattia in particolare, come pare aver voluto 
inferire il Sig. ARnEMANN ; come mai può essere il san¬ 
gue vitalizzato, secondo il parere di HUNTKR ( BLUiVJE< v 7<* 
BACH de vi vitali sanguini negando, etc . Ved, BKn^A 
Sylloge Opusculorum , Voi I N. f. ); quando col sussidio 
delle più ricevute discipline fisiologiche si è finalmente ve¬ 
nuto in cognizione , ohe sconcertate le funzioni degli organi 
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egli forse a questa alterazione della naturale disposi¬ 
zione del principj componenti il sangue, combinata 

alla 

«ecernenti, alterate ne rimangono altresì le relative lecrtffc 
ni? AlFim mediata azione dei tasi sopra i fluidi contenuti 
sono perciò da ascriversi que’ vizj, che talvolta si scorgono 
ne'diversi umori del corpo umano j e siccome Fazione dei va* 
si dipende dallo stato delFeccitamento universale, o parzia¬ 
le , così egli è nel solido vivo e ne’suoi rapporti , che inve* 
stigare si deve la primitiva causa di siffatti stravaganti fe«r 
«omeni umorali. Con tali principj si spiegano: la storia, ri¬ 
ferita da TISSOT, di quella femmina, che per paura dii| 
ventò gialla in pochi minuti: F osservazione addotta da LE** 
CAT d’una giovane, che divenne singolarmente iterica dietro 
un violento terrore : il caso, registrato nelle E femcridi dff 
Curiosi della Natura , di -un vecchio preso contemporanea¬ 
mente dall’emiplegia e dalFiterizia in modo, che si vide li¬ 
mitarsi in esso lui il coler giallo alla sola parte affetta : la 
micidiale affezione del sistema linfatico, rimarcata da MOR¬ 
GAGNI , in una vergine , e in un giovane , in seguito d’un 
particolare spavento: i sudori insoffribilmente fetenti, che ac¬ 
compagnano le febbri nervose , !e gagliarde convulsioni, gli 
insulti epitetici: e, per tacere di altri consimili fatti, che 
abbondano negli Annali della Medicina , la ragione, peT cui 
fra gli umori segregati se ne trovino alcuni, che per nulla 
partecipano della natura del sangue d’onde furono estratti, 
perchè talvolta d’indole nociva, e Arranco velenosa. Con tut¬ 
to ciò ripugnerebbe senza alcun dubbio alla pratica osserva- 
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alla persistente azione accresciuta de’vasi e del cuore r 
elie attribuire si deve l’origine di quelle preternaturali t 


Y v 2 ma 



aione, quando si volesse proclamate l’immunità assoluta degli 
umori animali da ogni sensibile alterazione. Non intendo qui* 
tì di innestare la dottrina umorale coi principj già adotta¬ 
ti. Intendo solo di far rimarcare , che gli umori, i quali riman»! 
sono nella loro natura alterati, dietro un morboso sconcerto 
di quegli organi, che presiedono alla loro separazione, possono 
restare misti e combinati al rimanente della massa umorale, 
ed essere così la causa di non pochi fenomeni morbosi, co¬ 
me si è accennato ài volo al * L,<XV 1 . Per riputarne que- 
sta immune e solamente peccante per eccesso o per difetto 9 
bisogna prima trovare una legge nell’economia animale, che 
costringa i fluidi mal separati di tosto disperdersi, e ne impe¬ 
disca ai linfatici l’assorbimento. Ma qualora non si conosca 
una tal legge, e in vece si conceda, che anche gli umori 
preternaturalmente segregati dagli organi affetti vadano be¬ 
nissimo dai vasi assorbenti, se non tutti almeno in parte, ad 
essere portati in circolo, come avviene nel caso delle meta¬ 
stasi , non vedo come negare si possa lo stimolo morboso , 
che essi debbono destare sulle pareti dei vasi , entro cui scor- 
rono, oppure ove vengono deposti. Se il 

*. 11 .. 11 « 

sedazione de’moderni Chimici, e in particolare dell illustre 
FOURCROY ( Systéme des connaissantes etc■ Tom. IX V a S • 
j6r. varia in proporzione dell’età, del sesso, e delle si¬ 
tuazioni stesse del corpo ( essendo nel feto privo di materia 

hrosa e di suscettibilità a diventare ruttillante esposto al eoa* 

m 0 
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ma organizzate, membrane, che talvolta vestono i vi- 
eceri infiammati? L’annessa Tavola II. ce ne porge un 
• a I / . evi- 


tatto dell’aria ; nel bambino concrescibile e carico di fosfato 
di calce; ne) pubere più caldo, colorito, c odoroso; nell* 
adulto più consistente e fibroso ; nel vecchio meno plustico e 
più concrescibile ; più suscettibile di conservare il carattere 
della gioventù nelle femmine ; nel basso ventre , e massime 
nel sistema della vena porta più grasso ed oleoso; nella mil¬ 
za d’un cangiamento fin*ora inapprezziato ; nelle vicinanze 
dei reni e soprattutto nelle vene emulgenti d’un carattere 
particolarissimo; nel sistema spermatico più attenuato ec. ), 
bisogna indubitatamente convenire, che, se non l’essenza di 
quest’umore , al certo l’indole della mescolanza de* suoi prin¬ 
cipe , e la natura degli altri umori , che sono dal sangue se¬ 
gregati, seguire dovranno le vicende dello stato, in cui trovasi 
rorganismo dei vasi, che lì contengono, e li preparano. La 
deficienza d’ossigenazione nel sangue dei scorbutici ; la ten-* 
denza a convertirsi facilmente c prontamente in pus dal san¬ 
gue delle persone affette d^gravi malattie purulenti, e da’ 
grandi suppurazioni interne; la tinta appena sanguigna, d’un 
colore roseo pallido, del sangue delle clorotiche; TindoU viscida 
cd il colore bruno di quello degli idropici; il colore gialla¬ 
stro del siero, che si separa dal sangue degli iterici ec. ; sono 
altrettante prove dirette a stabilire in massima, che sotto 
date circostanze dell organismo il sangue stesso trovasi espo¬ 
sto a subire pure date vicende. Con una serie di bellissimi 
Untativi si è benissimo dimostrato , che il sangue circolante 
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evidentissimo e insieme incontrastabile esempio. I tral¬ 
ci dei vasi sanguigni, che ingettati di mercurio ho qui¬ 
vi esposti all’altrui osservazione, formano la prova la 
più plausibile della tessuta organizzazione di queste 
preternaturali membrane, che dietro il sistema di BI- 
CHAT si potrebbero classificare fra le composte siero- 

so-fibrose (i). 

§. CX. 


x esiste a quella putrescenza, da cui non vanno esenti gì 
«mori escrementizj ; ma non si è per questo negato, c e 
unitamente al sangue possano scorrere entro il sistema vasco 
lare quegli umori, che sono nella macchina pr^ternatura 
mente separaci! Le modificazioni, che riceve il sangue a 
chilo, dall’umore spermatico ec., sono pur contemp ate ca 
Fisiologo! E perchè mai il Pratico non formerà 1 ogget o 
delle sue ricerche altresì quelle modificazioni, che necessaria¬ 
mente subir deve il sangue, tosto che ad esso si associano 
degli umori, che sono da un organo affetto separati. La 
massa sanguigna, che è priva di vitalità particolare, non ne 
rimarrà al certo intaccata; ma l’eccitabilità dei vasi, e tgi 
organi , entro cui scorrono in un col sangue questi umori 
in erbosamente segregati, come potrà esseie mai garantita 
dalla morbosa impressione di questo stimolo preternaturale . 

(i) Queste produzioni membranacee preternaturali, impro- 
pri a niente denominate pseudo-membrane, non sono 1 effetto 

dal semplice trasudamento della linfa sulla superficie dei vi- 
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• §. CX. 

Le tonache deVasi sanguigni arteriosi e venosi so** 
no pur esse le prime esposte a subire gli effetti della 

pre- 



sceri infiammati, giusta l’opinione di HALLER, di STOLE 
e di CLEGQRN, ma bensì il risultato d’un nuovo processo 
operato dalla forza delPaumentato eccitamento, singolarmen— 
te nei vasi, e nei visceri infiammati f, Vcd> Classe Terza : 
Piressie e Febbri continue complicate con infiammazioni lo - 
cali ec. nel Voi. IL ). Ne dobbiamo la prima scoperta al 
genio Italiano. Gli illustri REZIA, TESTA, PRATOLON-i 
GO ne portano il. vanto 3 II chiarisa. BtfCHAT l’ha illustrata 
ne’preziosi suoi scritti; e probabilmente nella stessa epoca 
( 1797 * ) P ure trovava occupato in consimili ricerche. 
Sono adunque vere e reali membrane al pari delle naturali 
queste preternaturali produzioni, e come esse la conseguenza 
delle stesse leggi. La Tavola IL, qui unita e citata di sopra , 
offre un pezzo di polmone completamente infiammato, che 
ne era totalmente coperto. Ne venne levata la metà, onde 
poterla accuratamente esplorare : l’altra metà rimasta in si¬ 
to b b b b è stata preparata, col suo sistema vascolare. In¬ 
dipendentemente dalla tessitura vascolare , la 9ua organizza¬ 
zione viene altresì essenzialmente comprovata da quel senso 
di costante dolore lancinante, che ad ogni piccol movimento 
si manifesta ne’visceri, i quali oltre all’esserne ricoperti tro- 
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predisposizione flogistica, ossia deU’opportunità alle flem- 

rnassie. Nulla perciò di più conseguente che di rinve¬ 
nire sorpreso da flogosi e da vera infiammazione lo stes¬ 
so sistema vascolare: la replicata ispezione de cadave¬ 
ri mi ha dimostrato, che tali infiammazioni sono più 

frequenti di quello che generalmente si crede; epper- 
ciò tengo motivo di portare opinione, che nella stessa 
piressia continua semplice violenta li sistema vascolare 
non debba trovarsi immune, se non da’generali, al 
certo da’ parziali intacchi infiammatorj. L’aumento sen- 
6 Hj ile di calore, che si svolge in tutto il corpo, il 


ros- 

i 



vinsi con questo mezzo aderenti alle vicine parti. Il corredo 
de’vasi e de’nervi, che entra nella fabbrica di queste prtter- 
naturali membrane sieroso—fibrose , cui perciò m si convie» 
se la denominazioni di pseudo-membrane, $ un criterio più 
che sufficiente onde confermarne la reale loro organizzazione: 
l’esame chimico la rende maggiormente confermata, mentre 
esse pure al pari delle naturali membrane sierose-fibrose di¬ 
ventano secche, fragili e trasparenti esposte ad un leggier 
grado di calore, corrugate ad un calore più intenso, sono 
difficilmente infiammabili, d’un odore poco fetido allorché 
abbrucciano , prontamente solubili nell’acqua bollente , e con¬ 
vertibili in una gelatina trasparente, quando la soluzione bea 

.saturata si raffredda. 
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rossore , la tensione decornimi vela nienti , il dolore 
cupo, che occupa lutta quanta la muscolatura, la di¬ 
minuzione o alterazione delle consuete secrezioni ed 
escrezioni, ed altri sintomi consimili, che pure si an¬ 
nunziano nelle piressie continue semplici violenti, so¬ 
no a mio parere altrettanti non equivoci indizj della 
preternaturale irritazione, in cui si trovano le tonache 
de 1 vasi, come le più esposte in generale alFaccresciuta 
azione del cuore e delFintiero sistema vascolare, stana¬ 
te la vigente iperstenia, e in particolare agli effetti 
parziali dello stimolo morboso prodotto dai principi 
che si svolgono dalFalterata massa sanguigna, come 
si è di sopra accennato (i). 

. V Febbri continue semplici. 

/ §. CXL 

Quanto più lunghi si fanno i parossismi della feb¬ 
bre intermittente» altrettanto brevi ne sono le inter- 

mit- 

■ ■■■ . . . ■■■ a 


(I) s. cix. 


PIRESSIE, E FEBBRI. 


345 


mittenze ( 1 ), e talvolta scorre un periodo pressoché 
impercettibile fra il parossismo, che finisce, e quello, 
che subentra. In simil guisa la febbre intermittente ve¬ 
ste il carattere di una continua, e da quella nou dif¬ 
ferisce se non per la subcontinuità del parossismo, 
che appena pervenuto al punto di declinazione, inve¬ 
ce di finire come avviene nelle intermittenti, va ad 
«ssere tosto susseguito da un nuovo parossismo più 
o meno violento. Intermittenza di parossismo è il ca-, 
rattere distintivo della prima: remittenza di parossis¬ 
mo si è quello della seconda. In questa le remittenze 
e le esacerbazionf segnano per l’appunto la declinazio¬ 
ne d’un parossismo, e l’ingresso di un altro. Da una 

osservazione cotanto semplice siamo facilmente poi tati 

a comprendere la vera indole e la positiva natuia della 
febbre continua semplice dai Medici distinta con no 
mi, la più gran parte de’ quali ci richiama delle idee 


affatto erronee ( 2 ). 

Palle I. 


X x 


§. CX1I 


(,) $• LXXIX. Y . . _ 

(2.) Per verità scorrendo le opere de’più accreditati Now- 

logi non troppo si resta soddisfatto della descrizione, che ci 
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, & cxii. 

Quelle potenze nocive debilitanti, che atte sono a 
decidere nella macchina umana la febbre in terni itten- 

te, 

▼iene offerta di questa affezione febbrile. Ordinariamente & 
dessa confusa colla febbre continua complicata colle infiam¬ 
mazioni locali , cogli esantemi , oppure con quella feb-* 
bre continua , che per essere il risultato detrazione dei 
miasmi esige una particolare attenzione , e vuole esse-* 
re da questa distinta. Quindi è , che SAUVAGES dopo 
d’avere delineati con accuratezza e verità i caratteri di 
questa febbre continua semplice, perchè desunti dalla pratica 
osservazione, impropriamente ne riguarda quali particolari 
sue specie il sinoco vaf noioso di HUXHAM, il sinoco miliare 
di GERARD, il sinoco putrido di STOLL, il sinoco colesep— 
fico di NERUCCI, il sinoco ardente di RIVERIO, il sinoco 
pleuritico , reumatisante , jemale di SYDENHAM ec. CUL— 
LEN, SAGAR, JCJNCKER, e SELLE hanno seguito lo stes¬ 
so metodo. Il Chiarissimo Sig. PINEL dividendo queste feb¬ 
bri in meningO'-gastriche (biliose), in adeno-meningee ( pi- 
tuitoie ), e in adinamiche ( putride ) ha stabilito de’generi 
particolari nelle gradazioni di questa febbre ( Ved.il J. LXXII. ); 
e riducendo sotto l’ordine delle adinamiche la febbre putrida 

maligna di GRANT, la malattia mucosa di WAGLER , la 
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te, sono pure le stesse, che vi destano e mantengo¬ 
no la febbre continua semplice. Se desse non ag'sco-, 

X x 2 no 



febbre petecchiale, *h« dominò in Italia negli anni 1505-i 

3 c a 8 . descritta dal FRACASTOKO, Ha compreso in una sol 
classe delle febbri e delle piressie { poiché la petecchiale di 
FRAC*STORO é una vera piressia complicata ) dipendenti 
da’ diverse cause e caratterizzate da opposta diatesi , e che 
esigono un trattamento diverso. La notabile diminuzione della 
quantità dell’ossigeno necessario per la conservazione della 
macchina umana, se non è la causa immediata d. queste 
febbri, può benissimo concorrere a privare 1 eccitabilità di un 
ormortuno rinvigorimento , come ho accennato sul finire del 

( XXX.: con tutta ragione perciò l’illustre Sig. BAUMES 

1 Fonderne ns de la Science Méthodique des maladies eie . 
Tom. IL P'ig. z 6 . ì ha ridotte queste febbri sotto la classe 
delle de sosti gene si ; ma sotto lo stesso genere dell e Uennose 
ron possono esservi indifferentemente comprese la febbre pi- 
tuitosa di SARCONE, la catarrale di GRtMAUD, *1 morbo 
mucoso di WAGLER, l’aderto meningea di PINEL, la quoti- 

diana di BORSIEKI, fepi .fa di GAUMO, ■* *‘»*^> 
AVICENNA, la peripneumonia catarrale di b’UJVAijc. 3 , 
bilioso-pituitoso—putrida epidemica di SCHROEDER ec. , ne e 
quali tutte si otterrebbero de’ fallacissimi risultati, quando si 
ammettesse indistintamente per causa la deficienza dell ossi¬ 
geno. Egli è negli scritti di BROWM, ove troviamo 1 ven 
principi caratteristici di questa febbre: la denomino , sinoca 
quando è modeiatissira», e tifo allorché si da a divedere 




% 
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no con intensità, mite ne è l'astenìa, che risulta, e 
per conseguenza la febbre di tipo intermittente o sub- 


con- 



q turi che poco piò grave; il che prova pure, che %\ Ita no che 
V altro tono gradazioni della stessa malattia ( Elementi di 
Jlledicina ec. Voi. II. §§, DCLXXlI. DCLXX1II. ) , come ho 
già fatto rimarcare nei testo. WEIKARD ha colla saga- 
cità veramente degna di un Pratico e Filosofo cotanto sti¬ 
mato dilucidato questo essenzialissimo articolo di medica 
dottrina. Le sue riflessioni sulle febbri, sul sinoeo, sul tifo 
semplice ( Elementi di medicina , traduzione italiana cotti — 
mentala , di V. L. BRERA, Tom, IL Cap.XL pag. qjo ,, 
Cap. XLIV* pag. 454., Cap. XLV. pag . 463. ) partono da 
un’analisi sì severa, e sonò appoggiate a* fatti sì incontra^ 
stabili, che nulla di meglio si può studiare, onde dirigersi 
nella disamina e nella cura di queste febbri. Egualmente fe¬ 
lici non sono stati per altro questi esimj Riformatori nel por¬ 
gerci la storia del tifo pestilenziale, poiché, come ho dimo¬ 
strato altrove < Voi IL Classe terza , Piressie e Febbri con - 
tagiose J ì i miasmi e i contagi possono sotto date circostan¬ 
ze indurre la piressia e la febbre, e queste essere miti, gra¬ 
vi e violenti: sono perciò tali malattie mal a proposito state 
da e-ssi considerate quali altrettanti tifi pestilenziali ( BROWN 
Elementi ec. Voi IL S. DCLXXVI.; WEIKARD Op. cit. 
Tom. IL Cap. XLVITI. ). DARWIN finalmente nella prezio¬ 
sa sua Zoonomia ( Malattie d’irritazione - 9 Ordine secondo ; 
Genere primo; Specie I n ) la denominò febris inirritativa , e 
la caratterizzò per una mulatti* febbrile accompagnata d* # 


\ 
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continuo non potrà essere accompagnata che dai sin¬ 
tomi della mediocre astenìa. Se cresce in violenza l’azio¬ 
ne delle potenze nocive debilitanti, altresì grave ne di¬ 
venta la suscitata astenìa, e violente si faranno le re¬ 
lative febbri intermittenti, o continue. Se infine tocca 
l’astenìa il massimo grado d’intensità, anche la febbre 
intermittente o continua uguaglierà lo stesso riimo. 
Identica si è perciò l’indole generale delle febbri in¬ 
termittenti, e delle febbri continue semplici; e solo la 
lunghezza del parossismo è quella, che ne costituisce 
la differenza. Il sinoco e il tifo sono per me una sera- 


Pii- 



polso debole senza infiammazione, e senza i così detti sintomi 
di putridità. Nella diminuita secrezione della potenza senso¬ 
ria per inazione del cervello, per conseguenza nella scemata 
forza delle contrazioni del cuore e delle arterie, e quindi 
nell’infievolito stimolo del sangue sulle pareti degli organi 
contenenti, fa questo celebre Scrittore consistere la causa prin¬ 
cipale di una tal febbre. E’ d'uopo per altro convenire, che 
questa verità soffre qualche non leggier’ eccezione , imperoc¬ 
ché l’inirritazione del sistema eccitabile è in generale propria 
della f.bbre continua semplice per debolezza indiretta; e in 
vece una straordinaria suscettibilità all'irritazione caratteriz¬ 
za in massima la febbre continua semplice mantenuta dalla 

debolezza diretta. 
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plice gradazione della febbre continua semplice, ep- 
perciò li considero sotto lo stesso rapporto, e non di- 
Visi, carne fu praticato da BROWN e da WE1RARD. 

* S- CXIIL 

Dopo quanto è stato scritto da SENAC (i), da 
VOGEL ( 2 ), da MILMANJV (3), e dall’illustre Consigl. 

FRATNR (4), ogn’ altro quadro della febbre continua 
semplice soffrir dovrebbe un confronto troppo svan- 
taggioso. L’analisi dei fatti, dai quali sono partiti que¬ 
sti esimj Clinici nello stabilire i caratteri di una tale 
malattia , se al rigido censore lascia talvolta travedere 
qualche inconseguenza, essi sono per altro d’una tal 

irò » na¬ 


ti) De recondita febrium int^rmittentium tum remittea* 
tjum natura; Neapnli 1779. 8.° 

(2) Manude praxeos Medicae Medicorum illam auspicato- 
tum usui dicatum; Stendaliae 1790. 8.° Tom. I., Cap. III. 
pag. 181. 

(3) Recherches sur l’origine et les aiége du Scorbut et de? 
Fiérres putrida; Parie 1793. 8.° 

( 4 ) De curandis horainum morbis; Lib. I. pag, 98 * 
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natura da collimare coi principi della dottrina Brownia¬ 
na, e dei rischiarili!enti di WEIKAPvD (i). Almeno fc 
me fu dato di ravvisarli sotto questo rapporto nel cor¬ 
so della mia pratica. Solo vi aggiugnero, che la storia 
della febbre continua semplice lungamente meditata 
conferma appieno quanto venne già asserito dal saga¬ 
cissimo CULLEN, cioè , che ad onta della sua continui¬ 
tà l’esperto osservatore vi scopre patenti e regolari le 
esacerbazioni e le remissioni nello spazio di ventiquat¬ 
trore, di modo che si possono distinguere .separata- 
mente anche in esse i due parossismi. Lesacerbazio* 
ne ordinariamente ha luogo dopo il mezzo giorno, o 
sul fare della sera, e la remissione si manifesta sui 

mattino. 

§. CXIY. 

Stabilita quindi in simil guisa l’indole della febbre 

continua semplice, colla massima facilità il Medico ra-. 

gionatore arriva a determinarne la natura del metodo 

curativo, che è pur quello, ohe si vide impiegato con 

suc- 


41) Eie meni! di Medicina pratica cit. Tom. II. loc. cit/ 
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successo per la cura delle febbri intermittenti (i). Tut¬ 
ta la differenza consiste nel saper impiegare con mag¬ 
giore attività ed energia i rimedj indicati, nellaste- 
nersi dalfaggravare lo stomaco con eccessiva dose di 
rimedj eccitanti sovrattutto permanenti, che facilmen¬ 
te sono dagli ammalati rimessi , e nel seguire con 
esattezza e precisione tutte quelle regole dietetìco-me- 
diche, che ci servono di guida per ben trattare le 
febbri intermittenti ( 2 ). L’egregio mio Predecessore Sig. 
Giuseppe FRANK si è abbastanza esteso nell’esame 
degli eccitanti, che la pratica osservazione conferma 
quali più confacienti onde soddisfare con successo alle 
indicazioni generali e parziali, che presentano queste 
febbri continue semplici (3). Le lodevoli sue riflessio¬ 
ni intorno alla china, alle radici di valeriana silvestre, 
di serpentaria virginiana, al carbonato ammoniacale 

[ sai vaiatile di corno di cervo ] , alla canfora, al ca¬ 
sto- 



(1) $. LXXX. e segg, 

(2) S- LXXXIII. 

(3) Ratio Instituti Clinici Ticinensis etc., curante V* A; 

BRERA etc. Part. I. Cap. IIL , 7 ♦ 
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Storo, al muschio, all’etere solforico semplice e alco¬ 
lizzato, all’oppio, al vino., all’applicazione de’rubefa¬ 
centi a preferenza dei vescicanti, al vitto animale in¬ 
vece del vegetale, all’uso de’bagni tiepidi arcuatici, 
ed ai clisteri stimolanti, sono state verificate a pun¬ 
tino , epperciò seguite e con confidenza, e con felice 
evento. Una dettagliata esposizione dei casi con que¬ 
sto metodo trattati formerebbe un vano commentario 
a tutto quello, che in proposito venne già riferito dal 
prelodato Sig. F*a*k (i). Mi limiterò adunque ad espor¬ 
re alcune importanti storie, dalle quali 1 Pratici po¬ 
tranno dedurre qualche utile risultato* 

Storia prima. 

Febbre intermittente trascurata , passata in contìnua 

semplice, ma grave. 


Àndreoli Maria Teresa maritata, entrò nello Spe¬ 
dale Civico di Crema li ar. Ottobre x8o5. in uno sta- 


Parte J. 


Y y 


to 
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to di perfetto sopore. Riferì il di lei marito, che fino 
dal mese di Agosto era dalla terzana travagliata, che 
questa, perchè non medicata, si fece più forte e diven- 
pe quotidiana ai primi del mese, e che tre giorni avan¬ 
ti sorpresa da un accesso assai violento, preceduto da’ 
freddo straordinario , cadde toporosa quale era di pre¬ 
sente. 

Giaceva questa ammalata in letto cogli occhi chiu¬ 
si, pallidissima in volto, avente il labbro inferiore sraar- 

w - 

rito e pendente, fredda alle estremità, con respiro pe¬ 
sante e corto, coperta da freddo sudore, e con polsi 
talmente esili e tremoli, che appena si potevano sen¬ 
tire. Sorda ad ogni interrogazione, come a qualunque 
rumore, lasciava cadere le braccia e le gambe tosto 
che le venivano alzate. Involontariamente orinava, ed 
emetteva dall ano feci liquide, giallastre e sommamen¬ 
te fetenti. Ebbe due iixbefadenti tosto applicati alle brac¬ 


cia 



complicate vi si analizzano que’ risultati f che si ebbe oc¬ 
casione di particolarmente rimarcare sul conto delazione di 

questi rimedj. Non se n’è qui fatto cenno per evitare una 
vana ripetizione. v * 
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da, e due cucchiaj ogni mezz’ora della seg. mistura: 
dramme tre di radice di valeriana silvestre infuse 
onde sei di fervido decotto saturo di china china, on¬ 
de tre di acqua alcolizzata di corteccia di cinnamo¬ 
mo, mezza dramma di etere solforico, un’oncia di si- 
roppo di corteccia di cedro . Rosumate col vino per nu- 

{rimerito . v • * 

Giorni 22 ., a3. Ottobre. Rimase nello stesso sta¬ 
to ad onta della continuata medicatura: i soli polsi si 
resero sensibili, frequenti, celeri, piccioli ed irrego¬ 
lari. Alle sure d’amendue le gambe si applicarono i 
senapismi, e all’enunciata mistura si sostituì la seg. da 
prendersi nello stesso modo : dramma lina di radice di 
serpentaria virginiana, e dramme due di fiori di ami 
ca montana , infuse in onde otto di decotto bollente sa¬ 
turo di china china, mezza dramma di etere solfori¬ 
co, grani trenta di caifora sciolta nella muedagine di 
gomma arabica, un’oncia di siroppo di corteccia di ce¬ 
dro. Vino e rosumate. 

Giorno it±. Incominciò a riaversi, ad aprire gli oc- 
cbj , e a parlare: polsi febbrili, ma più regolari. Sul 
mattino qualche leggier madore, e diminuzione della 
febbre. Si continuò nelle gin fatte prescrizioni . 

• r ■ y y 2 Gior- 


) 
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Gioirti 25. 28 . Nello stesso stato. 

Giorno 29 . Sensibilissima remissione di febbre la 
mattina: polsi quasi naturali: sudò moltissimo: evacua¬ 
zioni alvine naturali : orine sedimentose : sussiste un 
languore sensibile di ventricolo. Decotto saturo di chi - 

4à * . * f - ‘ a. 1 M \ A f . , n JfiL \ 

7 ?a china onde setta, acqua alcolizzata di cinnamomo 
onde tre , etere solforico mezza dramma, estratto di 
china china mezz'onda, siroppo di corteccia di cedro 
un'oncia^da prendersi in sei volta durante la giornata, 
e da ripetersi nel corso della notte . Dieta seconda con 
una libbra di vino. 

Giorno 4* Novembre. La febbre riacquistò il ca¬ 
rattere d'una leggier terzana: l’ammalata ricuperò l’ap¬ 
petito e le perdute forze. La si prescrisse un'onda di 
scelta china china in polvere aspersa coll'olio aroma¬ 
tico volatile di corteccia di cinnamomo, divisa in quat¬ 
tro parti, da prendersi ogni tre ore . Dieta terza. Vino 
due libbre. 

Dietro questo metodo di cura fu in altri due gior¬ 
ni perfettamente ristabilita. 


Sto- 


è 
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Storia seconda 

Febbre continua semplice con remissioni sentili 
curata al pan delle intermittenti* 

Una giovane di Yillarezzo (i) fu assalita nel gior¬ 
no 18. Novembre 1797- da vera febbre con calore, 

amarezza di bocca, cardialgia, debolezza somma ec. 
Esaminata il giorno a 6 . nell’Istituto Clinico offriva pol¬ 
si irregolari, frequenti e deboli, sommo dolor di te¬ 
sta, sete continua, febbre risentita, e grave prostra¬ 
zione di forze. Si prescrissero onde sette di decotto di 
china china, un oncia d’acqua alcolizzata di menta 
piperita , uno scrupolo di laudano liquido, ed un on 
eia di siroppo di corteccia d’arancio , da prendersi a a 
dose di due cucchiaj ogni due ore : ebbe una libbra di 

vino, e delle ros imate per vitto. _ _ _ 

Giorno 27 . del mese, e io. della malattia. La feb¬ 
bre si è molto diminuita. Si continuò nella fatta pres - 

Gior- 

crizione. 


(1) Medico assistente il Doti. LEVI Modonesc, 


I 
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Giorno 28. Sul fare del mattino la febbre declinò 
con sudore: sussistono il dolor di capo, la cardialgìa, 
la debolezza universale. Si ordinarono un'oncia e mez¬ 
za di polvere di china china , due grani di oppio da 

dividersi in otto parti , e da prendersi una dose ogni 
due ore. Dieta terza. 

Sera. Verso il mezzo giorno preceduta da freddo 
ricomparve la febbre , e lini con sudore alle ore sei 
della sera. Si proseguì nell’adottata medicatura. 

Giorno 29. Pochissima febbre verso sera. I soliti 

rimedj. 

Giorno 3 o. Febbre nessuna: buon appetito: acqui¬ 
sta vigore. Una libbra di decozione amara. Dieta quar¬ 
ta : una libbra di vino. 


Storia terz 


Febbre continua semplice simulante una piressia. 

Bovera Margherita (1) Pavese iucominció ad esse¬ 
re incomodata da’dolori reumatici sul finire del mese 

di 


CO Medico assistente il Dott. Giovanni Battista VITTA- 
DINI Milanese. 
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di Marzo deiranno 1798. Costantemente da questi tra* 
vagliata fu li 9. del susseguente Aprile alla mattina 
sorpresa da febbre con freddo della durata di tre buo¬ 
ne ore. Appena prendeva cibo 0 bevanda di qualun¬ 
que sorta, tosto era dal vomito angustiata: anzi per 
ben due giorni intieri il vomito non cessò di molestar¬ 
la. In tale stato senza prendere verun consiglio prese 
spontaneamente un’oncia di solfato di magnesia , il qua¬ 
le le eccitò diverse scariche alvine; le forze per al¬ 
tro sindebolirono, e la malattia acquistò maggior in¬ 
cremento. < ‘ yv * u i > 

Giorno i 3 . mattina . Trasportata nella Clinica si os¬ 
servò, che la febbre era piuttosto intensa, e che dall 
epoca, in cui dessa ebbe principiò fino a questo gioì- 
no, offriva una leggier remissione appena sul fare del 
mattino. Erano piccoli, frequenti e celeri i polsi, pe¬ 
sante e dolente la testa, amara la bocca, presi dado- 
lori assai gravi i muscoli del torace, di modo che le 
difficoltavano la respirazione : l’alvo e le orine in ista- 
to naturale, e da’debolezza universale abbattuto il di 
lei corpo: accusava qualche raro impeto di tosse: scai — 
so e di natura puramente mucosa si manteneva lo spu¬ 
to: la milza si trovava da quel morboso ingrossamen- 

* to 


36o 


CAPITOLO L 

to affetta, die comunemente dicesi ostruzione (i). Si 
prescrisse la seguente mistura da prendersi a poco a 
poco: radice di pohgala senega una dramma , infusa in 
s. q. di decotto saturo bollente di china china ; alla cola- 
tura di oncie sette si aggiunse mezza dramma di lauda - 
no liquido, un'oncia di stroppo di corteccia di cedro . Die¬ 
ta seconda con una libbra di vino . 

Sera . Intensa fu fesacerbazione della febbre ^ meno 
per altro de’passati giorni, al dire delfaminalata. La tos¬ 
se e la sete l’inquietavano maggiormente. Sudò moltissi¬ 
mo. La solita mistura in un colla dieta e 7 vino già ac¬ 
cennati: per bevanda le si concesse una pozione eccitan¬ 
te [ acqua di fonte due libbre, alcoole due oncie, sirop- 
po semplice tre oncie ]. 

Giorno ily. mattina . Dormi poco attesa la violenza 
della tosse d’indole puramente spasmodica ; la febbre 
offri una notabile remissione. Si prescrissero onde nove 

& uf ^ ‘ • di 


(i) Onde rettificare T’idea falsa, che il nome generalmente 
adottato di ostruzione d**vìsceri ci richiama, fa d’uopo con¬ 
sultare la classica memoria del Chiarissimo Sig. REZIA de 
viscernm quarti dicunt ohstructione rum molis incremento , 
che leccesi nel suo Specimen Observationum Anatomicarum 
et Pathologicarum etc. / 
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di decotto saturo di china china , mezza dramma di can¬ 
fora disciolta nella mucilagine dì gomma arabica , trenta 
goccio di laudano liquido , e un'oncia di stroppo di cor¬ 
teccia di cedro , da prendersi a poco a poco . Poz^ne ec¬ 
citante per bevanda. Dieta seconda con una libbra di vino. 

Sera. Esacerbazione pochissima, tosse più mite, pol¬ 
si più rilevati e meno frequenti. Si continuò nell'uso de 

già ordinati rimedj . 

Giorno i&. mattina. Passò tranquillamente la notte ; 
febbre appena sensibile, polsi non più cosi ilei)oli e fre¬ 
quenti, e maggiormente vigorosi. Le si diede da prende- 
jc a più lunghi intervalli la prescrizione fatta jeri. 

Sera. Nissuna esacerbazione , tosse affatto scompar- 
sa, alvo tgolarmente aperto. Nissun cangiamento nella 

medicatura. 

Giorno 16. mattina. Dormì benissimo , polso appena 
febbrile, e tutto procede di bene in meglio : solo persi¬ 
stono i dolori al torace. Si ripetono i soliti rimedj , e si 
ordina un'unzione da farsi su tutta la regione del petto 
con un linimento volatile ca? forato , composto■ dietro d 

nuovo metodo (i)- ‘ ’ • 

Parie L Lz . ; Se± 


( i) Ammoniaca allungata mezz’oncia , si lasci digerire ad 
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Sera. I dolori sono del tutto scomparsi. Continua a 
trovarsi bene. 

Giorno 17. Passò una notte assai tranquilla: nissuna 
febbre, nissun dolore al petto: polsi regolari, un poco 
deboli: accusa appetito. Le si prescrisse da prendere a 
poco a poco , onde otto di decotto di china china con 
j venti goccie di laudano liquido, e un poco di siroppo sem¬ 
plice. Dieta terza con due libbre di vino. 

Giorni 18.- si. Trovandosi ognora sempre più be¬ 
ne e perfettamente ristabilita abbandonò l'Ospedale. 

Storia quarta. 

Febbre continua semplice con predominante 

astenìa nelle prime vie. 

Fossi Mai^ia (1) della Villa di S. Martino, d’anni 4 °* 

circa, già da qualche tempo si sentiva illanguidita, ed il 

suo 


un leggier grado di calore in un'oncia e mezza di sugo ga- 
strico purificato , indi vi si aggiunga mezz'oncia di canfo¬ 
ra rasa ; si agiti il tutto nel matraccio , perchè s’abbia ad 
incorporare. Ved. Anatripsologia, ossia dottrina delle frizio¬ 
ni ec. Voi. I. pag, 168. 

(1) Medico Assistente il Dott. Antonio CAGNOLA Milanese. 
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suo sonno era breve e pieno di agitazioni, quando il 
giorno l3. Ap ile 1,798. si senti repentinamente sorpresa 
da freddo, cui dopo gualche tempo sottentrò un senso 
notabile di calore con dolore forte a tutta -la testa. Tali 

incomodi rimettendo ed infierendo irregolarmente diver- 

# 

se volte nel decorso della giornata presto la determina¬ 
rono di procurarsi soccorso nel sacro asilo dell’infermi¬ 
tà e dell’indigenza. Da noi perciò òsaminata nella Clini- 

f 

ca la sera del 18. ci offrì rimarchevoli i seguenti sintomi: 
febbre violenta con calore interrotto per altro da qual¬ 
che leggier brivido di freddo, sistema muscolare e ner¬ 
voso intorpidito ed abbattuto, occhj oppressi, grave do¬ 
lor di testa, pelle secca e calore mordace, escrezioni ed 
appetito diminuiti, lingua molto sordida, sete ccratinua, 
bocca amara, e di muco poltaceo aspersa, vomiturizio- 
ne e vomito preceduti da nausea insuperabile, polsi pic¬ 
cioli, frequenti, e languidi. Considerando, che nel pa¬ 
trio suolo di questa femmina sono endemiche le febbri 
continue semplici ed anco complicate, non si tardo a 
dichiararla questa pure della classe delle prime. La pre¬ 
dominante astenìa nel tubo intestinale venne riguardata 
qual effetto della diatesi universale , epperciò si rivolse 
la cura ad abbattere questa , dandovi principio con 

Zza un 
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un regime stimolante mite , per quindi poi accre¬ 
scerlo gradatamente a norma delle circostanze. Ad una 
tale indicazione venne soddisfatto colla seguente mistu¬ 
ra da consumarsi a poco a poco: onde dieci di decotto 
di china china , venti goccie di laudano liquido > imo scru¬ 
polo di ale o ole etereo solforico [liquore anodino mine¬ 
rale dell’HOFFMANN ], e un'oncia di stroppo di cortec¬ 
cia di arancio . Bevanda eccitante . Dieta seconda . 

Giorno ig. mattina . Il dolore di capo è diminuito: 
cessarono il vomito , la vomiturizione e la.nausea; la 
lingua divenne più umida e meno sordida: febbre rallen¬ 
tata: si lagna di somma debolezza, e tratto tratto è sor¬ 
presa da’lievi lipotimìe. Decotto saturo di china china 
onde dieci, esti'atto della stessa una dramma , alcoole 
etereo solforico mezza dramma , laudano liquido uno 
scrupolo, stroppo di corteccia di cedro un’oncia da prelu¬ 
dersi alla dose d uri cucchiajo ogni ora. Vino di Cipro 
mezza libbra per ivsumate e zambajonL 

Sem . Leggier esacerbazione. Si continuò né già pres¬ 
crìtti rimedj . 

Giorno 20. Polsi.meno frequenti, forze più rilevate. 
Dormi più del solito, e più tranquilla si trovò durante 
fintiera giornata. Nissun cangiamento nelle prescrizioni. 

s % ' ✓ Gior- 
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Giorno ai- Febbre sensibilmente rimessa, e pochis¬ 
sima esacerbazione sul fare della sera: alvo ed orine na¬ 
turali: dolore di testa totalmente scomparsi : appetito ri¬ 
comparso. Si ripetè la solita medicina , omettendo d lau¬ 
dano liquido. Dieta terza con una libbra di vino. 

Giorno 22. Stette bene nel corso del giorno, e solo 

sulla sera le comparve un poco di febbre. Si portò a due 
dramme la dose dell’estratto di china china nella solila 

mistura. 

Giorni 23 - 25 . Si trovò ottimamente bene con buon 
appetito. Dieci onde di decotto di china china con acqua 
alcolizzata di cinnamomo uri oncia, da prendersi a po¬ 
co a poco. Dieta quarta con due libbre di vino. 

Giorno 27. Sorti guarita dall’Istituto Clinico. 

À* I. |* ’.J y <it 1 .. gy -,r| .£ mki |3t 

Storia quinta. / 

Febbre continua semplice violenta con esacerbazìoni 

ne’ giorni alterni- 

Scacchi Maria{1) di Trivolzio d’anni quaranta, par¬ 
torito avendo felicemente diciotto mesi sono, rimase pri¬ 
va 


( 




Medico Assistente il Dott. Arcangelo 


BERETTA Milanese. 
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Va de’regolari suoi tributi, epperciò si trovava in un?) sta¬ 
to pressoché continuo di cagionevolezza. Li 7. Marzo 
1797 sentendosi più del solito illanguidita fu sorpresa da 
freddo, e in seguito da calore. Una tosse con qualche 
escreato la travagliò contemporaneamente: soffrì tosto 
grave dolore di testa, sussurro alle orecchie, e sforzi 
replicati al vomito. Passati in tale stato cinque giorni, si 
portò li 12. del mese nella Scuola Clinica, ed offrì alla 
medica osservazione: somma prostrazione di forze, algo¬ 
re nemembri, frequenza, celerità , abbassamento e in¬ 
termittenza ne’polsi, stupida immobilità degli occhj, ari¬ 
dezza della lingua e delle fauci, e da sordide afte coper¬ 
te esteriormente le labbra. Accusava altresì un leggier 

senso di dolore al lato sinistro. Eravi qualche non raro 
sussulto di tendini. -\ * . . 

La lunga allattazione della prole , un vitto miserabi¬ 
le e poco nutriente, un abituro umido e freddo per al¬ 
bergo , un genere di vita laborioso e sempre esposto 
alle intemperie della stagione, e una non interrotta se¬ 
rie di patemi d’animo, cagionati dalle tristi di lei circo¬ 
stanze, erano dall’inferma rammemorate quali cause 
della sua malattia. Trattandosi di una febbre continua 
semplice violenta, e dipendente da grave debolezza di¬ 
re t- 
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rotta, si diede principio alla cura col prescriverle la se¬ 
guente mistura da prendersi alla dose di mezz’oncia ogni 
due ore : decotto di china china onde nove, canfora di¬ 
sdetta nella mudlagine di gomma arabica uno scrupolo, 
laudano liquido venti goccie, stroppo di corteccia di ce¬ 
dro un’onda. Bevanda eccitante. Dieta seconda con ro- 
sumate: vino una libbra. 

Giorno i 3 . mattina. Qualche remissione febbrile, nes¬ 
suna tendenza al vomito, minore aridezza delle fauci, e 
un poco di riposo. La solita prescrizione. 

Sera. Aumento di febbre, stupidezza accresciuta, sus¬ 
sulti di tendini più frequenti, alvo chiuso, ventre me- 
teorizzato, polsi piccioli, frequenti, celeri, e subduri. Si 
replicò la mistura canforata ; e si aggiunse un clistere 
composto di china china , e d’uno scrupolo di canfora. 
Dieta seconda. Rosumate col vino di Malaga. 

Giorno i\. mattina. Rimase soporosa per tutto il cor¬ 
so della notte: eb e due seccessi fetentissimi, sussulti 
lendinosi diminuiti, polsi piccioli , frequenti e molli, 
madore universale, e somma prostrazione di forze. Si 
sono ripetuti la mistura , il clistere canforato, non che la 
dieta già indicata. 

Sera. Notabile diminuzione di sintomi. Nissun can¬ 
giamento nelle ordinazioni. Gior- 



368 CAPITOLO I. 

Giorno i 5 . mattina. Sensibile esacerbazione febbrile, 
calore urente e aridezza della cute, polso piccolo, fi e— 
quente, e celere, fauci secche, lingua nerastra, debolez¬ 
za universale somma, sopore, continui sussulti di tendi¬ 
ni, e delirio. Le vennero ordinati , da prendersi ogni due 
ore, due cucchiaj duna medicina composta come sugne: 
radice di serpentario virginiana una dramma, si infonda 
in s. q. di decotto saturo e ben fervido di china china , 
alla colatura di onde sette si uniscano grani trenta ài 
canfora disciolta nella mucilagine di gomma arabica , 
mezza dramma di laudano liquido, c un 3 oncia di strop¬ 
po di corteccia d’arancio. Parimente ogni due ore ebbe 
uno de 9 seg. boli disciolto nel vino : muschio orientale 
grani dodici, carbonato ammoniacali grani sei, estratto 
di china china quattro scrupoli ; si divida in quattro parti . 
Bevanda eccitante. Rosumate coti vino di Malaga. 

Sera . Sopore diminuito, e remissione generale de sin¬ 
tomi. Si proseguì nell'uso de 3 rimcdj. 

r * Giorno 16. mattina . Si sentiva meglio e gustò qual¬ 
che riposo. Fauci umide, labbra risanate , scariche alvi¬ 
ne naturali, pelle umida, testa libera, polso frequente e 
rialzato. Si continuò a far uso de già accennati runedj . 

Sera * Qualche esacerbazione* 

Gior- 


/ 
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Giorno 17 Mattina. Dormì egregiamente e sudò mol 4 

tissimo: si sentiva di qualche vigore j accusava buon ap¬ 
petito, ed asseriva di sentirsi bene: polsi un poco fre¬ 
quenti, e nel resto naturali. Le si fece prendere ogni due 
ore un’oncia di una mistura composta di onde otto di de- 
cotto saturo di china china , onde due di acqua alcooliz- 
zata di cinnamomo , uri oncia di polvere di china china , 
trenta goccie di laudano, liquido , e un’oncia di stroppo di 
corteccia di cedro. Dieta terza con onde otto di vino di 

Malaga . 

Sera. Nissuna esacerbazione. La solita prescrizione. 
Dieta, quarta. 

Giorno 18. Si sentiva benissimo, e ne’successivi sei 
giorni si ristabilì egregiamente, 

P 

. Storia sesta. 

Febbre contìnua semplice violenta ciccompag neticz 

da? sintomi di verminazione* 

è 

Maggi Giuseppe Antonio ■ Pavese cresciuto pros¬ 
peroso fino all’età di sedici anni y dopo d’aver intrapreso 

un lungo e laborioso viaggio > durante il quale fu piu fiat- 
Parle 7 , A a a te 
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te a dirotte ploggie esposto, e si vide costretto di dover 
dormire sulla nuda terra in una stagione già per se stes¬ 
sa assai rigida , si senti preso da inappetenza, da debo^ 
lezza universale, da insolita malinconia, e quasi ogni 

notte da freddo, e da calore febbrile nel giorno. Per due 
intiere settimane rimase in tale stato , e collocato in se¬ 
guito nell’Istituto Clinico si lagnava fortemente d’un do¬ 
lore di testa ottuso e continuo, di bocca amara, di sete 

% I • 

molesta, di nausea insuperabile, e di tendenza al vomi¬ 
to. Dolente, sebbene molle, ne era il ventre sotto la più 
leggier pressione, e una diarrea assai copiosa lo mole¬ 
stava fino dal principio della malattia. Del resto aveva 
qualche poco di tosse secca, alquanto difficile e pesante 
la respirazione , rosseggiante la faccia , lagrimanti gli 
occhj, e un alito fetidissimo. Accusava sussurro alle 
orecchie, e i suoi polsi erano deboli, frequenti, e irre¬ 
golari. Gli si prescrisseix> dieci onde di decotto saturo di 

china china , venti goccie di laudano liquido , e un'micia 
di sùvppo di corteccia di cedro, da prendersi a poco a po¬ 
co. Bevanda eccitante . Dieta seconda con una libbra di 
vino. 5 ‘ 

Giorno 4 * Gennajo 1797- Mattina. Delirò nel corso 
della nòtte: continua la diarrea: sussistono il dolor di 
* ' ' ca- 
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pO, e’1 sussurro alle orecchie- Sono scemati i dolori al 

basso ventre. Sete intensa, amarezza somma di bocca., 
e alito verminoso. S’infonda una dramma di radice pol¬ 
verizzata di valeriana silvestre nel decotto fervido di chi¬ 
na china, e alla colatura di otto oncie si aggiunga uno 
scrupolo di canfora disciolta nell alcoole, e un’oncia di 
siroppo di china china : l’ammalato ne prenda due cuc¬ 
chi a j ogni due ore. Bevanda eccitante due libbre con una 
dramma di elettuano diascardio. Dieta seconda col vino » 
Giorno 5. Mattina. Rimase tranquillo durante la-not« 
te: la diarrea si mantiene, ed evacuò alcuni lombricoidi 
vivi. Sono diminuiti i dolori del basso ventre e del Capo. 
Si rimarcano stupidezza e qualche sussulto di tendini. Si 
è ripetuta la prescrizione di jeri coll’aggiunta d’un’altra 
dramma di vale?iana silvestre e d’uno scrupolo di lati* 
dano liquido. • M , 

Giorno 7 . Mattina. Fu tranquillo: è scomparso il sus~ 
sulto dei tendini, la diarrea è scemata, il meteorismo 
non è più osservabile : stupidezza, polsi più elevati e 
meno irregolari. Evacuò altri lombricoidi. Si prosieguo 
nella già accennata medicatura - 

Giorno 8 . Mattina, ^comparvero la diarrea, il me¬ 
teorismo, e i sussulti de’tendini: polsi miovawente debo- 

A a a % li 
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li e irregolari. Per tre giorni intieri si trovò in questo' 
stato. Oltre la medicina già impiegata si ordinò, che 
prendesse ogni due ore un bolo composto di due grani di 
muschio orientale 3 di tre grani di mudato iperossigenato 
di potassa , e di mezzo scrupolo di estratto di china china. 

Giorno 12. Tutti i sintomi si sono rallentati, e ram¬ 
ni alato incominciò a sentirsi bene. Si sono ommessi ì bo¬ 
li, e alla misturafriora Usata se ne sostituì un'altra com¬ 
posta di onde otto di decotto saturo di china china> due 
dramme di estratto di china china , trenta goccie di lau¬ 
dano liquido , mezza dramma di alcoole etereo solforico , 
e un'oncia di stroppo di china china. Dieta terza con due 
libbre di vino . 

Giorno i 3 . Si trovò sempre meglio, epperciò si con¬ 
tinuò negli stessi rimedj, che proseguì a prendere fino 
gl giorno 18. Dieta quarta con due libbre di vino . 

§. CXV* ’ 

Se dall’esperienza e dall’osservazione devono i Prati¬ 
ci ben istrutti desumere delle utili deduzioni, riescirà lo¬ 
ro di buon grado di aver quivi sott’occhio un breve det¬ 
taglio di que* principali corollarj, che già preconizzati 

; dai 
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dai principi e dalle teorie della nuova dottrina , ottenne¬ 
ro dalla pratica una formale sanzione. Per non accenna-; 
re che quelli, i quali sono relativi ai nostri casi (iì, ag«- 

ghignerò solo, che: ' 

I. Sono generalmente patenti nelle febbri continue 
semplici le esacerbazioni e le remissioni nel periodo di 
ventiquattrore 

IL Per conseguenza le febbri continue differiscono 
essenzialmente dalle intermittenti per la maggiore dura-; 

ta de’parossismi ( 3 )j * t 

III. Quindi le febbri intermittenti trascurate, e rese 

più gravi, degenerano facilmente in continue ( 4 ) > e le 

con¬ 
ti) Molti altri casi analoghi a quelli, che « sono esposti 

nelle sovraccennate storie si sarebbero potuti ivi offrire, quan¬ 
do la prolissità servir dovesse d’appoggio a* deduzioni già atn 
bastanza convalidate. Ho perciò ommessi liberamente quelli, 
che confermavano i metodi impiegati per vincere le febbri 
continue semplici e miti. Solo avvertirò , che tali affezioni al 
pari delle piressie possono essere divise in miti, gravi e vio¬ 
lente, e che perciò richiedono un corrispondente metodo di 

cura, come si è accennato al $. CXI. 

(2) S, CXIIL Si rileva dalKesame di tutte le riferite storie. 

<3) CXI. 

(4) S. CI. Storia prima . 


I 
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Continue*a misura, che sono dalfodattata medicatura SU’* 
perate, acquistano il tipo delle intermittenti (t). 

IV. Le intermittenti, le quali hanno acquistato il ca* 
rattere di febbri continue, conservano nella loro sub-con. 
tinuità il tipo dtdle stesse intermittenti (a) - y 

V. Perciò essendo appena sensibili le remissioni, trat¬ 
tate al pari delle intermittenti, si ottiene una assai cele¬ 
re e sicura guarigione (3). 

VI. Talvolta le febbri continue offrono, massime nel 
loro principio, de caratteri marcati, che sono particolari 
altresì alle piressie, e che potrebbero essere causa di 
qualche dispiacevole equivoco, quando non fossero que¬ 
sti presi ad esame in un col complesso degli altri sintot 
mi e colle precedenze (4). 


VII. 



h (i) Storia prima ì e quinta . 

(2) Storia quinta, [n questo caso si sono avute le esacer* 
bazioni nc’giorni alterni al pari delle terzane doppie. 

(3) Storia prima , seconda , e quinta . 

(4) Storia terza . Ved. WE1KARD Elementi di Medicina eca 

Tom. I. Cap. XII, S* CCLXVIII., Tom. IL Cap, XLIV, 
S. DCCCLXXVI. , , ; 
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VII. Le COSÌ dette febbri gastriche , pituitOSe, Sabuf-* 
rali, biliose ec. devono essere il più delle volte consideri 
rate quali febbri continue semplici con predominante 
astenìa nelle prime vie (i), e come tali vogliono essere 

trattate ( 2 ). Lo stesso dicasi delle febbri verminose (3) f 
in cui, dietro il metodo eccitante, sono con celerità ed 
evacuati i vermi e ristabiliti gli infermi ( 4 ). 

Vili. La graduata applicazione del regime eccitante* 
in conformità de’principj già conosciuti (5), si è il me- 

• > % * *. . 1 *1 • * 

lodo di cura pur conveniente a queste febbri ( 6 ). Per 
conseguenza bisogna guardarsi dall 1 accrescere l'astenia 
colle sottrazioni ( 7 ), oppure coH’opprimere l’eccitabili- 

' tà 


(1) $. LXXII. g 

(а) Storia quarta* WEIKÀRD Elementi y T« IL §. DCCCXXVL 

(3) VmL le mie Lezioni medico»pratiche sopra i principali 
verrai del corpo umano vivente e le così dette malattie ver» 
minose; Crema 1802. 4. Lezione Seconda $• C* e seg. 

(4) Storia sesta . 

(5) SS. LXXX. LXXXIIL CXIV. 

(б) Ved, tutte le accennate storie, e segnatamente la quirx» 
ta : il tumulto de’sintemi nervosi destatosi nel giorno 15. 
venne sedato con questo metodo in meno di ventiquattr’ore 
quasi per incantesimo. 

(7) Massime le sanguigne. Le emorragie dal naso, che ben 
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tà mediante la soverchia applicazione degli eccitanti 
come si suole praticare da quelli, che credono , che 
non si possa essere Browniano dichiarato , se non s’im-. 
piegano con vigore, efficacia, e perseveranza i rimedj sti¬ 
molanti nella cura delle febbri, e delle malattie asteniche» 

FINE 

Delle due prime Classi del Capitolo primo , 

' * e del Volume Primo . 



sovente soglionsi manifestare nel principio delle febbri con— 
tinue semplici , se non si arrestano prestissimo, sono susse¬ 
guite dalle più tristi conseguenze. 

(i) Un trattamento consimile, negasi di debolezza indiret¬ 
ta , arriva fin’anco ad estinguere il processo della vita. Nel 
momento, in cui scrivo, tengo in istato di convalescenza una 
femmina da lungo tempo affetta da una febbre quartana, la 
quale acquistò il carattere d’una piressia anomala per essere 
stata generosamente stimolata nell’adottato metodo di cura» 
Dietro un regime antiflogistico potè solo riacquistare la per^ 
duta salute. 


m 

SPIEGAZIONE 

DELLE DUE TAVOLE IN RAME. 

TAVOLA PRIMA. ‘ ' 

Happresenta una pianta indigena nell’Ungheria del genere delle Digitati , cui per 
la singolarità della struttura della corolla del fiore venne dato il nome di 
Digitale epiglottide . Fino dall’anno 1797. fu per la prima volta da me impiegata 
con successo questa bellissima specie ( §. CX. ), e ne feci cenno nel Val. I. 
pag. 78. dc’miei Commentarj mcd'rci . In allora non mi sono servito che delle 
gue foglie : in oggi avendo un’abbondante raccolta de’suoi semi , volli pure 
cimentare altresi questi. Il risultato fu sorprendente; e fra i contro-stimo¬ 
lanti possono tenere un luogo assai distinto. La descrizione botanico-medica 
di questa pianta si trova al Gap. III. del Voi. II. Idropisia. 

Fig. 1 . Parte inferiore della pianta, ossia radice, e principio del caule. munito 
d’uua foglia , che presenta la sua pagina superiore. 
a Foglia radicale. ' 

Fig. II. Caule colla spica portante i fiori. 

a Labbro del fiore, da cui è stalo desunto li nome di epiglottide , che cuopre i 

fiori , prima che succeda Fantesi. 

I Brade e; o foglie florali. 

Fig. III. Foglia del gambo collocata al rovescio , onde poter considerare la di¬ 
rezione dei nervi, e dei peli, che spuntano lungo la base. 

Fig. IV. Corolla staccata ancora munita del suo calice. 
a Stami più piccoli. 
i Slami più lunghi col suo polline. 

Fig. V. Corolla capovolta isolata dal suo calicò , acciò si veda la grandezza del 
suo tubo , la divisione del lembo , ed il labbro epigloltiae . 

Fig. VI. Calice avente in mezzo- il pistillo incurvato. 

Fig. VII. Capsola col calice della grandezza naturalo. 
a Stilo persìstente. 

L Lacinie del calice. 

Fig. VILI. Capsola appoggiala sul suo pedicello a . 

Fig. IX. Capsola trasversalmente tagliala, acciò si riscontrino i semi. 

Fig. X. Semi delta grossezza naturale. 

Parte I. B b b TA ‘ 


'A j ! tavola secokd a. 

tra pezzo di polmone infiammalo , e coperto da una preternaturale membrana 
sieroso-fibrosa, opra del processo iafiammatorio, si vede colla massima ele¬ 
ganza e con tutta verità delineato in questa Tavola. Già fino dalla più ri- 
mola antichità si sono trovati intonacati qua e là i visceri sorpresi dall’in¬ 
fiammazione ; e siccome simili intonacature sembravano accostarsi alla na¬ 
tura delle membrane , vennero perciò distinte col nome di pseudo-membra¬ 
ne ( §. CiX. pag. 041. nota r. ). In oggi queste intonaccalure si 6ono tro¬ 
vate essere vere e reali membrane del genere delle sieroso-fibrose, e, quan¬ 
tunque preternaturali, al pari delle naturali organizzate e fornite de’neces- 
sarj rasi. II. -cel. BICHAT nel suo trattato veramente insigne sur Ics mem- 
Iranes, e nell esemplare suo corso & Anatomie generale appliquée à la Phjsiolo - 
gìe et à la Médecine ha sviluppata con somma precisione la teorìa della for¬ 
mazione ed organizzazione delle membrane naturali j ma ha lasciato un vuo¬ 
to assai riflessibile pei Pratici relativamente alle membrane preternaturali. 
Non riescirà quindi discaro a quelli, che esercitano l’Arte salutare per prin¬ 
cipio di averne una precisa notizia : e qual migliore se ne potrebbe mai of¬ 
frire di un esemplare a tal uopo preparato ? Desso si riscontra in questa 
Tavola II., e la relativa dilucidazione appoggiata a quegli stessi principi, 1 
ditiro i quali il Sig, BICHAT si è diretto nelle sue ricerche sulle membra- 

ne naturali, trovasi nel Voi. II., ove si fa parola delle piressìe accompagnaia 
da infiammazione . 

• i i Pezzo di sostanza polmonare alato dall’infiammazione maVaffetto, epperciò 

X » , r T aS '° lnti ‘ ramenle aperto da una preternaturale membrana. 

Porzione di questa membrana , che ricopre la superficie polmonare la- 
sciata jn sito. I tralci vascolari, che vi serpeggiano sopra, sono stati inget- 

tati di mercurio. Il b inferiore indica un lembo staccato di questa stessa 
membrana. . ; , (ti 

e c c Superficie polmonare infiammata, da cui è stala levata l’accennala mem¬ 
brana, il cui lembo è tuttavia visibile in b . Qua e là si scorgono i diversi 
punti, ove era aderente, che a mio credere meritano d’essere riguardati qua¬ 
li altrettanti stipiti, ne’quali ha avuto principio la tessitura e l’organizzazio¬ 
ne di questa preternaturale membrana. 

Lintiero pezzo, come è qui delineato, fi conserva nel Museo Patologico della 
B. Università di Pavia. 
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Eccitamento 


Eccitamento 

diminuito. 

Debolezza indi¬ 
retta . 


Eccitamento 
sommo, e 
massimo. 


Eccitamento 
qualche poco 
accresciuto. 


Salute perfetta 


Prima diminu¬ 
zione dell' eccita¬ 
mento, e princi¬ 
pio della debo¬ 
lezza diretta . 


Potenze, che variano l’eccitamento 


Eccitabilità , che va a deprimersi, 
ed anche ad estinguersi del tutto in 
grazia dell' azione pregressa di sti- 
tav'li eccessivi, clic più non agi¬ 
scono . 


Le stesse potenze stimolanti , che 
operano con un’ energia maggiore 
di quella, che si richiede, minore 
però di quel grado, che produce la 
debolezza indiretta. 


Le stesse potenze nocive, che al 
terano 1’ eccitamento naturale , ac¬ 
crescendolo qualche poco, non pe¬ 
rò a segno da produrre uno stato 
di stenla violenta. -- L’eccitamen¬ 
to è adunque maggiore di quello , 
che converrebbe nel vero stato di 
salute . 


Sul quarantesimo grado soltanto 
ha luogo la più perfetta sanità . I 
gradi della scala dai io ai 50 indi¬ 
cano la gradazione dcH'ecciramento, 
che per lo più può aver luogo, 

poiché sotto la grandissima diversità 
qtgn j»iniun —ri» 


narorair; come p. _ 
del vitto, delle passioni d’animo, 
del moto, del cdore ec., che ora 
operano più o meno, T eccitamento 
può essere sul punto di mezzo , ed 
è perciò quasi sempre fra il grado 
30, c 50. 


Sottrazioni progressive di stimoli, 
come evacuazioni accresciute cc. 

Abuso di quelle sostanze, le qua¬ 
li sebbene siano stimolanti , pure 
non stimolano nel dovuto grado. 

Potenze nocive, che diminuisco¬ 
no gli St'tnpli necessari per la salu¬ 
te come alcuni veleni, e forse 
qualche contagio- 


Indicazione per la cura ; 
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Il metodo di cura con¬ 
siste nel rialzare V eccita¬ 
mento con forti stimo- • 4^ 
lanti tanto diffusibili, che 
permanenti , c massime 
con quelli , che sono più 
a porrata di riparare 1 ec¬ 
citabilità depressa. 


40 

35 

30 

*5 


La principale indica¬ 
zione si è quella di di- . 
minuire 1’eccitamento ac- • 
cresciuto, sottraendo gli * 
stimoli violenti, e la- ’ 
sciando soltanto sussiste- . 
re 1* azione dei piccioli • 
stimoli. 


Qui pure conviene di¬ 
minuire r eccitamento , 
meno però di quello, 
che si è antecedentemente 
esposto. 


In tale stato non si ri¬ 
chiede I* applicazione di 
alcun stimolo artificiale. 


Grande diminu¬ 
zione dell' eccita¬ 
mento, e per con 

scguenza vera de- dall abb.irr mento 
bolczza diretta . 


Fa duopo accrescere 
l'eccitamento a gradi a 
gradi , somministrando 
quegli stimoli, che sono 
atti ad esaurire, e depri¬ 
mere r eccitabilità accu¬ 
mulata , ed esaltata. 


Convengono li notati 


Diminuzione 
massima, cd in 
fine mancanza 
totale d eccita¬ 
mento : somma 
debolezza diretta. 


Diminuzione grande di stimoli ca¬ 
gionata p. e. dal freddo, dalla fa- [gradi di stimoli, usando 
me, dal cattivo vitto, dal timore, della stessa precauzione, 

cc. , oppure da amministrandoli a dosi 
una smodata evacuazione di san¬ 
gue cc. 


Mancanza grande, o sottrazione 
totale di stimoli . • 
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Qui pure si richiede una 
prescrizione analoga di 
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CONDIZIONI TER L'ASSOCIAZIONE. 

^ T 1 a i ,*i I ■% ^ ^ . ]L a w 3 ki ^ / iff ^ * iJ « ♦ ™ * — "I . 9 v ^#J 
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I (. goi associato u\rà l'Opera intiera in ragione di Sòldi 
q* at*ro <H Milano per ca/nun fòglio di stampa, e di L. i. io, 
pure di WfiJano per ogni Tavola in rame, oltre la legatura. 

il. Quelli clic si erc.io associati, ai due Fascicoli in fo¬ 
glio deliedizione già pubblicata, godranno del Vantaggio di 
pagaie soli Soldi tré per ogni foglio di stampa, e L. i. 5. per 
cadauna Tavola in rame. / i 

IH. I Scolari della Clinica Medica Pavese degli anni sco¬ 
lastici i ; 96 - 97 -g 3 . saranno considerati quali associati anche 
dopo li pubblicazione del Volume secondo-; e facendosi in¬ 
scrivere durante Fassociazione avranno l'Opera alle condizio¬ 
ni accordate ai possessori dei due Fsscicòli in fpglio* come 
dal prt* edeutu Art. li. uìr^ ^ " 

? IV. La spedizione sarà a carico dc‘Sigg. Associati. 

V. Chiesa l'associazione, l'Opera si venderà in unione <JI 
Idi ic*oqii al foglio , e di ÌL. 2 . per ogni Ta\ ola ;n rame c 1- 


ciasioni si ricevono nella Libreria e Si 
Ite Proprietari », e dai principali Libi./ 

Antonio Kon 


Prezzo p<>7 i 7ìoii ^AòtociatL 
Foglj 53. e mezzo a Soldi 5. al foglio 
Due Tavole in rame a due lire lama 
I a tur a.*j» 

Di Milano 

Prezzo per gli A uveidii 

Foglj 53. e mozzo a Soldi 4-<d foglie 

D le iavole in rame a L. 1 . io. Furia 
le gatura . .... . . . # £. • 


-nano Jfc,. 

0 p 'gli Asciati all’Edizione ùi 

.. q mezzi» a Soldi 3 al foglio L. 
a </ in rame a L. 1 . 5. I ma „ 























